Geni Italicum Degeneratica 


informazioni non canone (forse) spunti e scemenze 
artwork non ufficiali e protetti 
errori di battitura parolacce e porcherie 
raccolta dai post del gruppo facebook di Brancalonia gdr della Acheron Books 


catalogati da steven bocchetto 


se qualcuno prova a chiedervi dei soldi per questo meNatelo 


le immagini e le idee appartengono a chi ne detiene i diritti e non è stato fatto a scopo di lucro tiè 
può causare effetti collaterali anche gravi compresi anche nausea coma e morte (ts cos cd 15 nega) 


Persone 


THONIN MANDIFERRO, detto anche FORTE- 
PUGNO. 

Un monaco guerriero che combatte usando l'antica 
tecnica del "Pugno a mano aperta". 

Quando non passa il tempo ad allenare i suoi nanici 
muscoli, si destreggia tra pentole e padelle. 

Dopo 2 ore di preparazione e sapiente ricerca degli 
ingredienti, saprà servirvi un'ottima insalata scondi- 
ta. 

Ricordate: la sua mano po esse fero e po esse roc- 
cia, ma piuma mai! (Enzo Neve) 


Francisco Pettigiani 
link al generatore di nomi 


https://dismastersden.blogspot.com/2020/04/spaghetti-fan- 


tasy-name-genera- 
tor.html?fbclid=IWAR311LXwvFRRyoMWh- 


DOiWcVRTLWdHsnGUsv40zYXtEy9KoFJ87BWOuc9wle 


Matteo Cognome 


Ciao a tutti! Sull'onda dei recenti post su raccolte di 
nomi e compagnia ho fatto anche io un generatore di 
nomi, luoghi e, per ingolosirvi, cibi da locanda, se vi va 
di dare un'occhiata trovate tutto qui! 
https://generanomi.maletta.space/ 


Ciro Capasso: La corte degli ultimi Duchi di Bisanzio 
"sangue prezioso e malato mischiato a sé stesso; membra febbrili, fiacche alla spada, ma ratte al pug- 
nale, dedite a ogni amplesso. Gente meglio da perdere che trovarla" 


Mauro Longo: L'ultimi nobili di Taglia, sangue prezioso e malato mischiato a sé stesso; membra feb- 
brili, fiacche alla spada, ma ratte al pugnale, dedite a ogni amplesso. Gente meglio da perdere che tro- 
varla. 

Signore e signori, la decadente aristocrazia del Regno: | DUCHI CONTI... 


Riccardo Gallori: Il sangue malato di cui parlava Teofilatto 


Samuel Marolla: certamente i Figli delle Tenebre di Bonvesin de la Riva, secondo il quale "la potenza temporale più 
spesso tocca ai perversi" 


Alessandro Vicenzi: Devoti del misterioso e inquietante Consiglio dei 12 Assenti 


Samuel marolla: 
GUALTERIO MALATESTA, spietato sicario e peggior nemico del Capitano Alatriste nella omonima 
saga spagnola 


Yal alzar los ojos vi ante mi la inconfun- 
dible silueta de Gualterio Malatesta 


CESPERAS 
A ALGUIEN? 


Pi) 


Thomas Baudone: E non dimentichiamoci nemmeno del "buon" Giulio Mazzarino che non poche grane procura a D'Ar- 
tagnan e compagni 


riferimenti filmici spaghetti fantasy (mauro longo): 


In questa tomba tenebrosa e oscura, 
Giace un villan di sì deforme aspetto, 
Che più d'orso che d'uomo avea figura, 
Ma di tant' alto e nobil'intelletto, 

Che stupir fece il Mondo e la Natura. 
Mentr' egli visse, fu Bertoldo detto, 

Fu grato al Re, morì con aspri duoli 
Per non poter mangiar rape e fagiuoli. 
(Epitaffio di Bertoldo) 

(SAmuel marolla) 


Dopo aver messo al proprio posto i francesi, Dark Agnes la Don- 
na di Spade lascia il paese e viene a cercare avventure in Italia. 
(mauro longo) 


Margherita Tramontano I nani di superficie, isolati dalle comunità delle Dolomiti e del Gran Sasso, hanno preso l'abitu- 
dine di rasarsi a causa della prolungata vicinanza con gli umani. Per questo i nani più tradizionalisti li chiamano "sbarba- 
telli", che è un brutto insulto dacché la barba è considerata simbolo di virilità. Non a caso donne e minorenni hanno l'ob- 
bligo di rasarsi il volto... sebbene alcune nane femministe di Sardegna rivendichino risolutamente il diritto di portare la 
barba lunga come i maschi, e siano molto feroci su questo punto. 


LAMENTO DEL VECCHIO PUPARO 

Prima di ridurmi qui a stare 

a un cantone di piazza Carbone, 

di fronte al casotto delle vastasate, 

dove per cinque centesimi a testa 

conto la storia dei paladini 

alle serve di passo, ai caporali in franchigia, 
o fumo coi cocchieri il trinciato, 

sfidandoli a chi sputa più lontano... 


prima di ridurmi qui a stare, 

nessuno mi poteva tenere, 

ero un farfarello dai piedi di vento, 
cavalcavo sauri che andavano 

per Pasque e fiere d'estate 

a Trapani, a Girgenti, a Castrogiovanni... 
Camminavo in aria fra due palazzi, 
mangiavo il fuoco, mangiavo le spade, 
"Questa vince, questa perde," dicevo ai villa- 
ni, 

gabbamondo delle tre carte... 


ia 


da "Il Guerrin Meschino", di Gesualdo Bufali- 
no 


(samuel marolla) 


Prospero, legittimo Duca di Tarantasia, vittima delle macchi- 
nazioni del fratello, l'usurpatore Antonio, è in esilio su una 
misteriosa Isola, impossibile da raggiungere e circondata da 
una perenne Tempesta... abitata da personaggi e creature 
misteriose, come Ariel, spirito dell'aria, la strega Sycorax e il 


figlio deforme Calibano, e il buffone Trinculo... 


In Brancalonia, dove scorre potente la Fandonia, letteratura, 
folklore, avventure e bugiarderie si mescolano l'una nell'al- 


tra... 


I NOSTRI EROI 


2- GUERINO IL MESCHINO 


1 PROTAGONISTI 


Giovanni Valenzano Totò Livio nel descrivere gli sbarbari Celia- 
ci della popolazione dei Senzaglutei rimarca sulla loro strana abitu- 
dine di ballare scomposti sui cadaveri dei nemici... sembrerebbe 
che da questa pratica deriva il nome "Ma-Galli" attribuito loro dalle 
popololazioni antique di Brancalonia. 


a i 
nicola santagostino: Lorenzo Bonadè ha creato il PG DEFI- 
NITIVO: NANO BREGA (scritto tutto in maiuscolo) chier- 
ico del PUGNO DI FUOCO. 


Il Servo della Gleba (proposta per una nuova classe) andrea Furlan 


Il Servo della Gleba assomiglia apparentemente a un innocuo contadino stanziale, ma in realtà è un 
esperto avventuriero abituato alla lotta nella mischia e nell'uso delle armi coloniche (falci, falcetti, maz- 
zafrusti, zappe e vanghe). 


Viaggia spesso con un compagno animale perfettamente addestrato, di solito un cane o un maiale che 
lo aiutano nella ricerca delle tracce altrui o dei migliori tartufi selvatici. 

Commerciante nato, adora girare 
per mercati ed è specializzato nel- 
la compravendita di generi ali- 
mentari e bevande alcoliche, di 
cui sa riconoscere e apprezzare 
le migliori qualità. 

Con uno come lui nel gruppo non 
si rimane mai senza viveri o buon 
vino: è capace di scovare qualco- 
sa da mangiare anche nelle pie- 
traie più ostiche. 

Diffida per istinto della magia, ma 
è un devoto degli Dei del tempo 
atmosferico e del raccolto che 
prega costantemente, lamentan- 
dosi altrettanto spesso della catti- 
va riuscita delle sue imprese, sia- 
no esse agricole o eroiche. 


Mauro longo: L'artista classico più amato e rappresentato alle corti del 
Regno è MENANDRO, che risale all'Impero Draconiano e mille anni or- 
ono allietava le notti di Plutonia. 


Sue tante commedie manesche (come "lo Scudo" e "il Bisbetico") ed 
epigrammi sagaci. 


A lui è anche dovuta la celebre frase "Lasciamo decidere ai dadi", motto 
di tante canaglie e avventurieri... 


Marco Arnaudo propongo la classe giocabile del SANTO APPRENDISTA, rimandato sulla Terra da poco dopo un mar- 
tirio tragicomico (tipo e' stato ammazzato da contadini inferociti dopo che aveva erroneamente trasformato del vino in ac- 
qua). 

Sarebbe una specie di chierico con poteri ancora un po' sfigati, tipo puo' camminare sull'acqua ma solo dei ruscelli; puo' 
far bollire la polenta piu' in fretta; riesce a sbucciare le castagne senza pungersi coi ricci; ha un'aureola pallidina che perm- 
ette di leggere di notte; ha modesti poteri di guarigione; e' immortale, ma comunque e' corporeo, soffre di dolore se lo pre- 
ndono a botte, e in quanto morto e' soggetto ad essere esorcizzato. 


Margherita Tramontano Codroipo, Dio degli Atei e Bestemmiatori, si compiace della volgarità. Le preghiere a Lui sono 
bestemmie. Più i suoi fedeli lo negano e lo insultano e più lui è contento, purché ovviamente le cantino anche agli altri In- 
ferni e Superni! Bisogna pensare con la propria testa e non con la testa di qualsiasi dio! E quando qualcuno ne spara una 
davvero grossa, Codroipo ride con lui e gli manda un segno del suo favore. Molte divinità legali lo ritengono il peggiore 
di tutti i demoni, tuttavia i suoi seguaci sono ben diffusi in certe contee del regno e non accennano a diminuire... 


Megho 


Sicuramente ha degli incantesimi 
disgrazieti maledetti che ti spezze- 
no la noce del capocollo... 


Giovanni de feo discussione con nicola santagostino: 

la classe dei Cerretani, e che funzioni quasi come il bardo normale: se non che ai livelli alti cominci ad essere posseduto 
dalla tua maschera, che comincia prima a darti bonus (alla destrassa, ai TS) , poi delle skill, poi dei veri e propri incantesi- 
mi, sempre più potenti: solo che più potere ti da più ti 'possiede' alla fine squassandoti la vita. Visione: tutti i posseduti di 
Arlecchino e Pulcinella che si riuniscono in una valle notturna per idolatrare i loro dèi maschere... (Cerretano/Ciarlatano 
viene da Cerreto, posto mitico che andrebbe la pena mettere) 


AI terzo livello il Cerretano dona la sua devozione a un particolare tipo di Ruolo e può quindi scegliere se essere devoto 
alle Maschere della Sapienza, Maschere dell'Inganno o a quelle del Randello." 


"Ruoli: il vero potere di ogni Cerretano è quando indossa un Ruolo, questo viene rappresentato da una specifica 
maschera. Un Cerretano può cambiare Ruolo solo dopo un Riposo Lungo." 


e "Trasformista: al nono livello il Cerretano è rapido nel cambiare Ruolo all'interno della sua Devozione. Se il Cerretano 
decide di indossare una maschera a cui è devoto può cambiare Ruolo con un Riposo Breve" 

e Ogni maschera potrebbe fornire un set di abilità passive e una attiva. Strutturerei il Cerretano come un Warlock per 
alcune cose e un bardo per altre con una lista di magie tutta sua. La Devozione potrebbe aggiungere magie conosciute 
alla lista del Cerretano e i Ruoli occuparsi invece del lato Skill. Contraltare? Ogni Ruolo ha uno Svantaggio. 


e Nella realtà, dopo un tot gli attori si specializzavano e non cambiavano più... Quindi li manterrei flessibili fino a un 
certo livello, poi devono scegliere. 


e Mmm... Considera le meccaniche di gioco però... Rischi di togliere l'abilità in toto, ma capisco il punto. Se togliessi 
Trasformista e sviluppassi il sentiero della Devozione? Per cui a livello 3 hai un gruppo di maschere, a livello 9 una 
maschera specifica (scegli un Ruolo che ha poteri extra se lo prendi come devozione) e il passaggio successivo di- 
viene un oggetto magico? 


Anzi no! Perchè farne una classe quando potremmo farne un archetipo (cioè una sottoclasse) del @bardo? 


Ok ok, meglio meglio 3/6/14 quindi solo tre poteri: Ruolo poi Devozione poi Specializzazione a cui dobbiamo tro- 
vare un nome fico 


Lo Stilita. 


Lorenzo Ladogana Flrico di Menibbene, chiamato anche il Mozzarella dagli amici (pochi). 


Lorenzo Valentini Gatto & Volpe, gran maestri della Corporazione dei Guiscardi Paltonieri di Borgo Stricchiano. Quanti 
giovani ladri non supereranno mai le loro crudeli iniziazioni... 

Il quartier generale della corporazione è, naturalmente, un vasto labirinto pieno di trappole costruito sotto quel 
covo di feccia e malvagità dell'Osteria del Gambero Rosso... Caso mai ci entri un bel dungeon crawling un po' 
alla "Fafhrd e Grey Mouser" e un po' alla "Locanda al Cinghiale". 

Forse non sono nient'altro che uomini, guitti che indossano maschere mostruose di pelle e zanne per incutere 
timore nei loro sottoposti... Ma gli sventurati ratti mannari di Vertigo che scompaiono ogni notte negli alloggi 
privati del Gatto lasciano intendere una verità più sinistra. 


Luca Mazza: 

PG Ostici&Ostili 
di Brancalonia: I 
Dragoni della Co- 
lonna. 


Con “Dragone”, in 
Penumbria, si 
identifica il solda- 
to di professione 
che vive di e per la 
guerra. 


Il Dragone è mediamente abile nelle tecniche di scherma penumbra e nell’utilizzo di qualsiasi arma bianca, in 
asta e da botta (spada, spada a due mani, ascia da guerra, partigiana, azza), ed addestrato al combattimento corpo 
a corpo e a distanza (arco con verrettoni, balestra, strumenti ossidionali). 


La leva presso un capitano di ventura lo ha impratichito nelle tattiche di manovra campali, e durato a climi, digiu- 
ni e condizioni igieniche che “farebbero vomitare una capra”. (Pare che dal tanfo profuso da un Dragone derivi 
infatti la locuzione “odore delle armi”, e non dal fatto che l’onore in Penumbria può essere smacchiato con il 
sangue.) 

— con Jack Sensolini 


Questa è la mia mano, posso muoverla, e in essa pulsa il mio sangue. Il sole compie ancora il suo alto 
arco nel cielo. E io... lo, Antonius Block, gioco a scacchi con la Morte. 
Il settimo sigillo 1957 - Ingmar Bergman 


Luca mazza: 

PG Ostici&Ostili di Penumbria: 
le Ghenghe. 

La Penumbria, ovunque lasi = 
batta, è un calderone che sob- N 
bolle alla fiamma della sopraffa- 
zione. Í 
Angiporti e quartieri brulicano dis A 
feccia, le diatribe per il territorio SS>f 
si consumano in scontri tra f 
bande e faide familiari a volte 
più brutali di una carica di ca- di 
valleria. Nelle strade del ghetto Miti. — ~ 
si rompono e ci si fanno le ossa: la migliore scuola di formazione per un Birro. 

Per Birro si intende qualunque membro di una cosca, ghenga o setta criminale penumbra. Sia esso un ese- 
cutore o uno spacciamorte, la discriminante di un Birro è la sua affiliazione ad un clan o una banda e l’implicito 
voto di obbedienza al suo codice d’onore. 

Un Birro può far capo a un capoghenga, come accade nei Soborbi di Orbino, uno dei luoghi più malfamati e letali 
di Penumbria dopo Silvatroce. Qui la batteria delle Oche Morte, accoltellatori in farsetto scarlatto e tricorne nero, 
a suon di abusi e percosse si contende con gli altri malavitosi il predominio sui Cinque Canti, cuore nero di ogni 
affare criminale. 


= 


Antonio pini: 

Strega: si rifugia di notte nelle case di campagna abbandonate. Di solito è senza capelli e ha l'aspetto di una bam- 
bina, sebbene sia "'na brutta vecchiaccia zozza". È immune ai danni da fuoco. Cercherà di spillarvi denaro e se ri- 
fiuterete reciterà una maledizione che "te secca li cojò". 


Giovanni De Feo Proposta di sotto-classe: l'Ateo Antimago, sottoclasse di (Rogue), detto comunemente il Bestemmiante. 
Abilità cumulative: non crede nè alle Fandonie e ai Santi, guadagnando piano piano prima resistenza (allo Charme, per 
es.) poi immunità magica. A ogni bestemmia corrisponde un Dispel Magic clericale. Ai livelli più alti ha proprio Anti-ma- 
gia. 

F.T. Hoffmann Doppia sottoclasse 

Ateo- Bestemmiatore, nega attivamente l'esistenza di Miracoli e Intercessioni fino a far perdere la fede agli altri 


Antimago-Razionalista trova invece spiegazioni alternative logico razionali alle Fandonie e agli atti magici fino a far du- 
bitare il mago stesso F 


Samuel marolla: 

Chi si cela sotto l'elmo dell'inafferrabile Capitan Tempesta? Eleonora, 
Duchessa di Eboli... Che guerreggia e infilza come il più feroce dei 
masnadieri! Anche questo e' Brancalonia 


È: gip d 
no S NOCEFALO 


Lorenzo valentini: 

Va bene lasciar stare i Santi, ma anche con Profeti e Patri- 
archi è meglio non scherzare... Specialmente se hanno le 
corna, come Mosè nell’iconografia tradizionale. L'equivalente 
Brancalonico potrebbe essere un antichissimo Malebranche, 
che a dispetto della sua origine infernale guidò il Popolo di 
Domineddio oltre il deserto di Sidonia. Dopo svariate piaghe e 
svariati bastoni tramutati in serpenti, ovviamente. 


Castellari francesco: 
"Suor Lella" Madre Badessa delle Suore del Sacro Cuoco 


Jack sensolini: 
PREGA E DEPREDA 


I Santi GrandGuignoleschi di Penumbria: 
In Penumbria, ogni signoria è votata al culto di un particolare Santo Crudele, cui sono dedicati i templi maggiori: 
San Rogolfo a Castel Notturno; 


San Guigno a Crimini; 


San Guercio a Orbino; 

Santa Predatoria a Pertugia; 
Santa Cassia da Morta a Feretro; 
San Piagato a Bubbogna; 

San Castrato a Malconvento; 
San Reo a San Reo. 

Gli ordinati delle varie diocesi 
sono comunque liberi di mendi- 


care lungo la via Cappia e prati- 
care ovunque i loro proseliti. 


All’onomastico del Patrono, il 
signore del feudo bandisce una 
settimana di pompe e cerimonie, che prevedono messe, esecuzioni in grande stile, Mattanze (palii di Mattatori) e 
incontri all’ultimo sangue di Calcio Penumbro. 


#VILÙPERA #Penumbria #santi #faNtasidimeNare 

— con Luca Mazza 

Marco Natoli Segnalo san Bartolomeo, il santo scuoiato col coltellaccio. 

Jack Sensolini BartoLAMEo 

F.T. Hoffmann San Buco 

Luca Mazza venerato da Fra le Palle 

Marco Natoli San Bartolameo Scotennatore fammi scuoiare 1 infedele bastardoNe. 


F.T. Hoffmann: 
BANDERUOLA nr 

4 VENTICIN Y/ Le radici reali di Uraia, Pagana Selvatica 
EUNZIONESDÌ f imot 

ASNNACCHO i al LAGO assando dalle leggende alle fiabe troviamo 

i CONASVISIBILITÀ in Friuli un’ampia schiera di esseri mitici: 
AZZERATA orchi, streghe, maghi e maghe, fate, folletti, 

fantasmi, spiriti e spiritelli, simili per natura, 
aspetto e funzioni ai loro corrispettivi ad altre 
latitudini e soprattutto nell’arco alpino. 


questi si aggiungono degli esseri un po” 
particolari: i Salvàns e i Pagàns. I due termini 
SOSPENSORIO È 7 engono spesso usati come sinonimi, anche 
IN BRONZO) È se il primo di solito si riferisce a misteriosi e 
selvaggi abitanti dei boschi e il secondo, al- 
meno originariamente, agli abitanti dei villag- 
gi montani più isolati che rifiutavano la con- 
AZIO EDI SSIISONE,ersione al Cristianesimo. I Salvàns non sem- 
“La S ARBONEHLA. brano avere niente in comune con divinità 
della natura, come il dio Silvano o Fauno o 
ss an, anzi sono presentati come rozzi e primi- 
Ji — ivi: sono di statura superiore al normale, e 
questo a scapito dell’intelligenza che è poco 


sviluppata, non hanno linguaggio umano, sono antropofagi, hanno un fiuto acutissimo, come l’orco, e a volte ra- 
piscono bambini. Salvàns e Pagàns sono pastori, ma rubano nei campi e nei villaggi vicini[1]. 


Come da tutti gli esseri soprannaturali gli umani si difendono ricorrendo contemporaneamente alla magia e alla 
religione. 


“Sul monte di Cabia in Carnia, un giorno le donne pagane presero a sbertare un boaro che stava pascendo i suoi 
animali... Conchiusero invitandolo a una scommessa: tornasse in altra giornata con i suoi buoi e il carro; esse vi 
butterebbero sopra tutte le loro masserizie: se riusciva a condurle via col carro, gliele abbandonavano; ma se il 
carro non si fosse mosso, egli avrebbe perduto carro e buoi. Il contadino accettò il patto e fissò il giorno. All’alba 
di questo, prima di aggiogare i buoi, spartì fra loro un granello di fava; saldò il giogo al timone con un chiovolo 
(cerchio o staffa in cui si infila la testa del timone) e si recò all’appuntamento. Le pagane erano tutte indaffarate a 
portar fuori cenci, mobili, stoviglie, e caricarono tutto sul carro, ben sicure di vincere la scommessa. Quando fu il 
momento il contadino, sfidato a dipartirsi, afferra il pungolo, trincia con esso un segno di croce per terra davanti 
alle sue bestie, poi le sferza gridando: 5 


-Va, Fiore, va Bruno, né pasciuto, né digiuno, 
Chiovolo di viburno, pungolo di corniolo. 

Avanti in nome di Dio, ché nessuno vi può far del 
male. 


E i buoi sollevarono il peso del carro come fosse una 
piuma, e lo trascinarono diritto a Cabia, lasciando le 
pagane scornate a strillare e lamentarsi per avere 
scioccamente perduto il buono e il meglio di ogni 
loro avere[2].” 


Citazioni prese da 
G. Gortani, I Pagani delle leggende, in «Pagine Friu- 
lane», 1894, p. 138; 


E V. Ostermann, La vita in Friuli — Usi, costumi, cre- 
denze popolari, Udine, Del Bianco Editore, 1940 


Lorenzo ladogana-: 
Ridendo e scherzando, nessuno ha ancora 
menzionato il Robin Hood della Val d'Orcia. 


https://it.wikipedia.org/wiki/Ghino_di Tacco 


Simone Milesi Rilancio con Pacì Paciana, ol ladrù della 
Val Brembana (il ladrone della Val Brembana) 
https://it.wikipedia.org/wiki/Pacì Paciana 


Paolo Giorgi Castruccio Castracani condottiero 


Samuel Marolla Dei Borgia in chiave fantasy apprezzerei soprattutto GLI AVVELENATORI, casta in grado di usare 
qualsiasi cosa (liquida, gassosa, vegetale, minerale, mostri compresi) per creare veleni da utilizzare in ogni modo e in 
ogni dove. 


Lorenzo Ladogana: https://it.wikipedia.org/wiki/La figlia di Rappaccini 


Luca Mazza 
PG Ostici&Ostili di Pe- 
numbria: I BIRRI DI 
CRIMINI 
Il porto e la città di Crimi- 
ni sono il ricettacolo stori- 
co per i Birri di Penum- 
bria. 
Il governo del feudo è in 
pugno alla Cupola, 
l’“onorata società” delle 
più influenti famiglie di | 
Romagma che regolamen- f 
ta i rapporti di forza e il 
controllo dei traffici illeci- 
ti. 
Ogni Birro di Crimini e 
sobborghi è, violento o nolente, alle dipendenze di un Don. La stessa milizia cittadina e i collegi preposti alla Sa- 
lute Pubblica vengono pesantemente infiltrati da tirapiedi delle cosche, facendo così della corruzione una prassi 
consueta. 
Le maggiori famiglie criminesi sono i Malavita, attualmente al vertice della piramide gerarchica, imparentati con 
la genia gitana dei Casademoni, sicari e corsari per tutte le acque, e il clan Vaioli. 
Malgrado le promesse, l’intesa della Cupola si basa su tregue effimere incrinabili al minimo sgarbo: allora i Don 
chiamano i Birri “ai pagliericci” e i confini della città si allagano di sangue, fino alla resa del più debole o a al 
conclave riparatore. 
#Vilupera #FantasidimeNare #IE #Brancalonia 
— con Jack Sensolini 


F.T. Hoffmann Elementale della verzura, il suo sangue di rapa 
ura la gotta e lo scorbuto. 


Riccardo Il Pazzo Mattioli in Italia e in Europa c erano gli or- 
santi. Un po' bardi e un po' ranger dato che catturavano, allevava- 
ino e addestravano orsi. Presso il castello di Vigoleno c è un minus- 
olo museo. Interessante anche se costoso rispetto a ciò che offre. 


F.T. Hoffmann Medico della Peste/Mago del Sanguine 


Samuel Maroll 


San Giorgio e il Drago! (Artista: Piergiorgio Cristofoli) Il più 
famoso dei numerosi SANTI SAUROCTONI, cioè Uccisori di 
Draghi: Teodoro, Silvestro, Margherita e Marta (che però si 
limitò ad ammansire il mostro) sono solo i più famosi. A questi 
si aggiunge l'arcangelo Michele, alla guida della battaglia con- 
tro il drago apocalittico. 


Andrea Servets Servetti Se foste interessati c'è una bellissima leg- 
genda riguardo a San Giorgio e il drago proprio nella mia città di 
origine, Piossasco, Piemonte. 

La nostra montagna si chiama proprio come il santo e si narra che in 
cima alla montagna San Giorgio abbia sconfitto il drago per poi, con 
un balzo del suo cavallo, tornare in pianura o dirittura c'è chi sos- 
tiene che la montagna stessa sia il drago da lui sconfitto... 


Alberto Cabra Sull'isola di San Giulio ad Orta ci son le "Ossa del 
Drago" un vertebra in realtà. Il santo scaccio numerosi rettili e il dra- 
go appunto. 


Lorenzo Ladogana 


il 
Athanasius Kircher, gesuita alemanno ma ita-|. 
liano d'adozione, tuttologo forsennato che ha | 
arricchito il nostro bel Paese con ogni genere f 
di amenità', dal megafono al proto-cinemato- 
grafo, e si è dedicato alla caccia di bacilli dia-| 
bolici, ossa di giganti e le porte per la Terra || 
Cava. id 
Grazie Atanasio! 


in 


https://it.wikipedia.org/wiki/Athana- 


sius_Kircher 


nicola santagostino 


Sant'Agostino di Lanciano [modifica | modifica wikitesto ] 


Secondo la tradizione, ma anche tramite lettere autentiche conservate nel Museo diocesano, nel 1438 un francescano 
lancianese di nome Jacopo si recò a Venezia, per adorare le reliquie dei santi Simone e Giuda nella basilica omonima 


O 


Il frate fu così colpito che decise di portare qualche reliquia a Lanciano (Abruzzo) per scongiurare la città dalle carestie. Prese Processione a Lima, Perù 
la testa di San Simone e un avambraccio e la tibia di Giuda Taddeo. Alla scoperta, Il doge di Venezia scrisse al vescovo di 

Chieti, che però si rifiutò di consegnare le reliquie. Il doge allora dichiarò guerra a Lanciano e organizzò l'attacco per mare, partendo da San Vito Chietino, che allora si 
chiamava solo "San Vito". Peccato che il doge sbagliò paese e colpì più a sud San Vito dei Normanni 


Il re di Napoli Ferdinando allora ordinò il cessate il fuoco della guerra e solo un secolo più tardi Venezia con una bolla ufficiale si decise a riconoscere la nuova 
proprietà lancianese delle reliquie. Oggi le presunte reliquie dei due santi si trovano nella cappella omonima del complesso conventuale di Sant'Agostino a Lanciano, in 
via dei Frentani 


Lorenzo Valentini 
Non prenderlo per uno squallido stregone da quattro soldi... 
Publio Virgilio Marone, mantovano, sommo poeta augusteo, autore 
dell’Eneide, psicopompo di Dante eccetera eccetera, a quanto pare 
sbarcava anche il lunario come uno dei Maghi più potenti del mondo. 
Almeno secondo la tradizione popolare medievale. 
Ecco qualcuna delle allucinanti imprese attribuitegli: 

e Inun formidabile duello magico, sconfisse il negromante Zabulon, 


il quale aveva letto nelle stelle la venuta di Cristo prima che avesse 
luogo e cercava con ogni mezzo di impedirla. Alla morte del mal- 
nato, Virgilio gli rubò pure 1 libri di magia ed ottenne ulteriori, fe- 
nomenali poteri cosmici. 

èe Ridicolizzato pubblicamente da Febilla, la donna di cui era inna- 
morato, Virgilio la prese con sportività: per ripicca rubò magica- 
mente il fuoco da tutta Roma e disse all’imperatore che se avesse 
voluto riprendersi il dono di Prometeo, sarebbe dovuto andare a 
cercarselo in mezzo alle gambe della Febilla. 

e Costruì (o covò personalmente?) l’uovo incantato che pose nelle 
fondamenta di Castel dell’Ovo a Napoli, a imperitura protezione 
della città. 

e Progettò e costruì le statue portentose che costituivano la così detta 
“Salvatio Romae”: una per ogni provincia dell’impero, tali statue 
si animavano suonando un campanello ogni volta che nella loro 


provincia avvenivano tumulti o si ordivano complotti ai danni di 
Roma. Utilissimi golem per ogni duca-conte di Brancalonia... 
Elminster? Mordenkainen? Dilettanti. 


Andrea Mollica Gli è anche attribuita la costruzione di una coppia di uc- 
cellini meccanici di bronzo 


Mario Lucio Falcone Nel medioevo fu a Napoli (con sprezzo delle linee 
temporali) dove realizzò una miniatura in bottiglia della città per preservar- 
la, un’enorme Mosca in bronzo che pose sulla porta principale della per 
scongiurare la peste o un cavallo, sempre in bronzo, che aiutava i cavalli 
della città a rimanere sani. Di quest’ultima, si dice che la testa carafa (che 
alcuni miscredenti attribuiscono a Donatello e ora conservata nel museo na- 
zionale) sia tutto ciò che rimanga di quella scultura. 

Non conoscevo le leggende romane, ma posso dire con certezza che, prima 
di San Gennaro, fu Virgilio il protettore di Partenope. 


Lorenzo Ladogana Il nostro Merlino. Ha praticamente avuto influenza su 
tutto l'immaginario metafisico dei secoli a venire, assieme ad Agrippa. 

Gli è stata attribuita anche in periodo rinascimentale/medievale la creazione di un Libro del Comando. https://it.wikipe- 
dia.org/wiki/Libro del comando 


Samuel Marolla PUCCIO SCIANCATO, ladrone collocato da Dante nella "Bolgia dei Ladri", e sospettato di diverse ag- 
gravanti: sacrilegio, peculato, plagio, associazione a delinquere (fonte Wikipedia) 


F.T. Hoffmann Nicola, Patriarca di Agolia, che durante un banchetto fece servire al suo avversario le cervella della 
madre, direttamente dentro il di lei cranio. 


Antonio Pini La mia coppia di reali è Regina Coeli e Re Bibbia 


Mauro Longo MENALDA DI CATOZZA, LA REGINA DI BASTONI. 


Jack Sensolini 
IL LEGITTIMO RE DI TAGLIA: SUDARIO 


"Re Sudario ringhiò. 

«Più di così non posso fare» disse il 
chirurgo, ammirando il proprio lavoro. 
«Allora va' alla malora» ordinò Sudario. 
«E se stanotte mi crescono le corna, 
sparami in fronte. Ah, prima versami da 
bere, che ho la gola 'sciutta.» 

Il pelato obbedì e telò senza segnarsi. 
Re Sudario agguantò il boccale e bevve 
a canna un misto di SanMortese e Vec- 
chia Romagma. Sbrodolò la barba da 
trincea e la chioma della busona sotto di 
lui, indefessa. «Cos’è cambiato, da pri- 
ma?» chiese al messaggero. «Mi pare 
niente.» Poca pazienza, nella voce roca. 
«Ma, Sire, da una decade i Lutti e i Ma- 
lavita reggevano il feudo come vostri 
vassalli, dopo aver estinto l’eresia dei 
Gualtieri. Oggi l’equilibrio è compro- 
messo.» Armaghetto frusciò dalla tasca È 
il tubo di pergamena. «Con questo docu 
mento, controfirmato da sua truculenza 
Vangelo Flagellanti, nostra Maestà 
autorizza il Colle ad adottare ogni gar- 
anzia necessaria affinché la Penumbria 
sia messa nuovamente in sicurezza.» 
«E che dovrei farci?» tagliò corto Su- 
dario, ingurgitando altro mischione. 
«Sgrullargli l'uccello sopra?» 

«Apporre firma e suggello in calce, così 
che io possa ripartire oggi stesso e con- 
segnare la vostra parola a Flagellanti e 
ai sudditi del Regno di Taglia.» 

«Così te vuoi ripartire oggi stesso, eh?» 
Sudario gracidò una risata, e prese a impastare le natiche della b*cchinara. «Vedi, leccasanti, per firmare una bol- 
la servono le mani.» 

Armaghetto annuì all’ovvietà. 

Il re di Taglia rise più sconcio. «Però adesso ce le ho occupate tutte e due. Torna domani, o tra una mezza sta- 
gione, se sarò ancora vivo.» Sudario per poco non si affogò dalle ghigne. «O se sarai vivo te.» 

Armaghetto prese congedo dalla tenda reale, con la risata di Sudario e il ritmo della meretrice impressi nella 
mente." 


#VILÙPERA #PENUMBRIA #faNtasidimeNare #ignoranzaeroica 
— con Luca Mazza 


Lorenzo Valentini” 

La Piovra 

Nessuno sa quando la Piovra abbia cominciato a estendere la propria influenza su Brancalonia, né da dove sia ar- 
rivata. C’è chi dice che sia strisciata fuori dalle rovine di Plutonia, insinuando i suoi tentacoli nel vuoto creatosi 
con la caduta dell’Impero Draconiano. Altri, i più nichilisti, sostengono che la Piovra si annidi da sempre nelle 


menti delle genti di Taglia e che nessuno possa veramente liberarsi dal suo abbraccio. 

Che sia un unico mostro, un abominio ctonio dalla testa di polipo, o che si tratti di un’intera Famiglia è il sogget- 
to di speculazioni e congetture. Ciò che si sa per certo è che la Piovra esiste e i suoi tentacoli si estendono su tut- 
to lo Stivale, esercitando un controllo sottile dietro ogni cosca, ogni corporazione dei ladri, ogni circolo di profe- 
zie clandestine. 

Non importa quanto tu sia saldo di mente e di spirito... Lentamente, inesorabilmente, la Piovra si riprenderà tutto 
ciò che è suo. 


Lorenzo Valentini Dopo le trenta portate a base di piovra del banchetto nuziale di Don Vilmondo Malavita, ogni ingeren- 
za cefalopode sul ducato di Crimini è stata smentita 


Samuel Marolla 

VOLDO. Spadaccino italiano del videogame 
Soulcalibur, braccio destro del mercante d'armi 
VERCCI (sic), relegato per futili motivi su una 
sperduta isola siciliana, oltre che divenire cieco e 
pazzo (?), a mo' di Wolverine medievale gli ven- 
gono innestate lame retrattili in giro per il corpo. 
Insomma: un classico, equilibrato e a modino abi- 
tante di Brancalonia! 


Guar 


VOLDO 


me:Manas & Ayus ? 
z Style:SelfTaught 


Leiba Pini il condottiero di ventura Frignano da 
Sesso Fuoriuscito. 
https://condottieridiventura.it/frignano-da-sesso.../ 


Boris Batacchi Leonardo: un ridicolo cialtrone incapace (ma molto 
entusiasta e fiducioso di sè) le cui invenzioni non funzionano nem- 
meno con le bestemmie e provocano ilari catastrofi. Chiaramente tut- 
ti sono convinti che invece sia un genio e che è solo colpa degli inet- 
ti pg se si schiantano giù dalle torri con le prodigiose macchine vo- 
lanti. 

Lorenzo Ladogana Piu' che altro, la controparte Brancaloniana 
deve rispettare lo spirito dell'individuo originale: pestifero, perenne- 
mente scazzato e sempre con qualche barzelletta sui membri maschi- 
li in canna. 


Marco Lorenzetti 
IL PRODE ANSELMO 
Anselmo da Montebello, inetto e sbruffone, scortato dal suo scudiero Gian Puccio Senza Terra si mette in viaggio 
verso Roma per riportare al Papa Clemente II una reliquia, la mano di San Mancinello, per propiziare la buona 
riuscita della sua spedizione in Terra Santa per la terza crociata. 
Il vescovo di Montebello, zio di Leonzia, promessa sposa di Anselmo, ordisce un tranello per far vincere ad An- 
selmo un duello contro Ottone di Buldoffen. Durante il cammino, Anselmo viene seguito da Ottone che, scoperto 
il trucco, tenterà più volte di fermarlo nella sua impresa, rimettendoci però prima un occhio e poi una mano. 
Quest'ultima verrà presa da Gian Puccio per sostituire quella del santo, persa nel frattempo in un fiume. 
Superando fortunosamente una serie di avventure, i due giungono infine a Roma dove il papa, scoperta la falsità 
della reliquia, degrada Anselmo e condanna Gian Puccio a diventare eunuco. Ma questi riesce a farsi sostituire da 
Ottone e fingendosi castrato, circuisce la novella sposa di Anselmo. 


Isabella Carta Piccola nota. 

Di Senza Terra ve n'erano a.bizzeffe. Erano quei contadini che erano riusciti a fuggire dai nobili padroni dei terreni che 
avrebbero dovuto lavorare, di solito fuggivano a causa di carestie o pestilenze. 

Senza Terra era anche quel secondo-terzo-quarto-etc etc figlio non erede diretto mandato per il mondo a guadagnarsi un 
titolo, una dote etc... 


Marco Lorenzetti? 

Il Visconte Ciccio è in bolletta, perciò il popolo che vive nelle sue terre comincia a non pagargli più le tasse. Così 
va in cerca di un soldato di ventura per minacciare la plebe e riscuotere i soldi. Ciccio riesce a trovarlo, ma ben 
presto capirà che l'uomo è adatto a tutto eccetto essere un cavaliere come si deve. 

Matteo Tusa Se le cose vanno male ci si disfa del maiale 


Samuel Marolla/ 

GODI FIORACCIA! Oggi celebriamo due dei cinque più famosi Ladroni di Fioraccia: Puccio Sciancato, fratello 
di taglia con diverse aggravanti (sacrilegio, peculato, plagio, associazione a delinquere) e Cianfa Donati, ladro di 
bestiame ed esperto di furto con scasso nelle botteghe, la cui famiglia era detta DEI MALEFAMI. 

Il Sommo Vate cantò persino le lodi dei Ladroni di Fioraccia nella sua nota invettiva: 

"Godi, Fioraccia, poi che se’ sì grande, 

che per mare e per terra batti l’ali, 

e per lo ’nferno tuo nome si spande! 

Tra li ladron trovai cinque cotali 


tuoi cittadini onde mi ven vergogna, 


e tu in grande orranza non ne sali." 


Nicola Santagostino i Senzaterra che non sono un'etnia o un popolo ma un gruppo culturale di gente che "nessuna do- 
manda". Un po' come nella migliore tradizione del circo. 


Stefano Negro’ 
Come non dimenticare l'eterna rivalità tra il Borgomastro Peppo Bottegazzi e il vicario Don Camomillo Tarocchi 


in quel di Borsello 


Piercarlo Serena 
Qualche idea per un generatore automatico di nomi, o come semplice ispirazione 
(credits to Apostrofare Catilina in senato facendogli sapere che ha rotto il cazzo) 


1 


Azzone dei Porci 


2. Castruccio Castracani, condottiero 


+ Fregnano della Scala, condottiero 

« Anna Dandola, nipote di Enrico 

+ l'accoppiata Cangrande&Mastino della Scala 

. Su Shi, poeta cinese 

+ Ubba&Ragnar Calzoni Villosi, fratelli vichinghi 

. Camicione de' Pazzi 

. Giusto de' Menabuoi, pittore 

«+ Venedico Caccianemico, politico 

+ Pippo Spano, condottiero 

+ Abū ‘Abd Allāh Muhammad Ibn ‘Abd Allāh al-Lawi 


Malatesta Guastafamiglia, capitano di ventura 


. Orzocco, giudice sardo 

. Gherardino Segalello, predicatore 

. Pallavicino Cacasbergi, nobile 

. Capocchio, eretico 

. Ansuino da Forlì, pittore 

. Rodolfo il Glabro, monaco 

. Harald Bellachioma, vichingo 

. Uguccione della Faggiuola, condottiero 
+ Caccone, duca longobardo l 

. Ugheburga di Heidenheim, scrittrice 


. Upezzingo Upezzinghi 

. Chindasvindo&Riciberga, coppietta 

. Baldracco Malabayla, vescovo 

. Popino da Poppi, pellegrino 

. Pandolfo Capodiferro, principe longobardo 
. Guglielmo Embriaco, crociato i 

. Pochintesta de' Pochintesti, capitano di ventura 
. Cimburga di Masovia 

. Margherita Boccalarga, contessa 

. Cavalcante de' Cavalcanti, filosofo 

. Ivarr il Disossato, capoclan vichingo 

. Cola di Rienzo 

. Sventibaldo di Lotaringia 

. Poppone di Bressanone (papa Damaso II) 
. Michele Psello, scrittore 

. Parmesano da Stamignone, capitano di ventura 
. Rollone&Drogone, condottieri normanni 

. Baldo degli Ubaldi, giurista 

. Meo A4bbracciavacca, poeta 

. Cosma Indicopleuste 

. Alferio Pappacarbone, religioso 

. Albero da Siena, nobile 

. l'accoppiata Merlino&Merendina Merenda 


24, Maffiolo da Cazziano, pittore 


Federigo Tignoso, nobile 

Puccio Sciancato, ladro 
Buonamico Buffalmacco, pittore 
Astrolabio, figlio di Abelardo ed Eloisa 
Braciola di Stia, capitano di ventura 
Giannone Leccacorvi, nobile 

re Offa di Mercia 

Oberto Obizzo, nobile 

Fra Dolcino, predicatore 

Adaloaldo, re longobardo 

Focaccia de' Cancellieri, nobile 
Blatta, madre di papa Giovanni VII 


Foca, imperatore bizantino 

Scarpetta degli Ordelaffi, sianore di Forlì 
Azzo degli Azzi, uomo d'armi 

Margaritone di Arezzo&Vigoroso da Siena 
Etelredo Il lo Sconsigliato, re d'Inghilterra 
Cucco Ricucchi&Coscetto da Colle, crociati 
Farinata degli Uberti, nobile 

Scaramuccia Trivulzio, cardinale 

Mosca dei Lamberti, condottiero 

Palla Strozzi, banchiere 

Ashikaga Yoshikatsu, shogun 

Mungo di Glasgow, religioso 


48. Claffone, re longobardo 


Francesco Sbrogliavacca, capitano di ventura 
Gualtieri Senza Averi, crociato 

Giorgio di Trebisonda detto Trapeziunzio 
Ugo Catenaccio dei Figuineldi, nobile 
Enrico l'Uccellatore, duca di Sassonia 
Orso Partecipazio, doge 

Folcacchiero Folcacchieri, poeta 

Alano Barbastorta, duca di Bretagna 
Paperone de' Paperoni, vescovo 

Braccio da Montone, condottiero 

Pipino il Breve, re dei Franchi 

Montagna dei Parcitati, politico 


Girardo Scrofa, soldato 

Loderingo degli Andalò, religioso 
Panuccio del Bagno, poeta 

Mailatestino dell'Occhio, condottiero 
Dunvallo Molmuzio, re britanno 

Pietro Boccadiporco (papa Sergio IV) 
Frignano da Sesso Fuoriuscito, capitano 
Garibaldo, re longobardo 

Renato Profuturo Frigerido, scrittore 
Berta la Piedona, regina dei Franchi 
l'accoppiata Ansuino&Mostarda da Forlì 
Mimulfo&Droctulfo, duchi longobardi 


Lorenzo Ladogana Iolao della Leggenda è diventato una delle figure mitologiche della nostra Sardegna. 
https://it.wikipedia.org/wiki/Iolao 


Lorenzo Valentini 


“Era un omino più largo che lungo, tenero e 
untuoso come una palla di burro, con un visino 
di melarosa, una bocchina che rideva sempre e || 
una voce sottile e carezzevole, come quella 
d'un gatto che si raccomanda al buon cuore del- 
la padrona di casa” — Pinocchio, Carlo Collodi 


Nessuno sa quale sia il suo vero nome. Il Posti- 
glione lo chiamano, il Passatore, l'Omino di 
Burro o il Conducente del Carro... 

Potrai invocarlo, se vorrai. Nelle ore più buie 
della notte, dal crocicchio sperduto di qualche 
contrada desolata, potrai chiamarlo con uno dei 
suoi molti appellativi. E forse, forse, lui ti 
risponderà. 

Verrà con il suo carro, trainato da dodici pari- 
glie d'asini. Verrà a condurti via, in un luogo 
dove non esistono affanni, un paese di eterna 
cuccagna, di infiniti balocchi. Il prezzo è così 
misero, così insignificante... Sono certo che 
riuscirai a pagarlo. 

Dormi, burattino. Tutti la notte dormono, ma 
lui non dorme mai. 


Lorenzo Valentini L'avventura in cui ci sarà il regolamento di conti finale tra i giocatori e questo demonio collodiano 
dovrà chiamarsi, obbligatoriamente, "Se facciamo l'incidente, muore solo il conducente". 


Giovanni De Feo THANOS is for boys OMINO DI BURRO is for men (quell'orecchio strappato al ciuchino, il vero 
choc della mia infanzia). 


Lorenzo Valentini TRAUMI VERIPer non parlare delle ruote del carro fasciate di stoppa per non far rumore... L'Omino 
di Burro ha il potenziale per diventare il Nyarlathotep o il Randall Flagg di Brancalonia. 


Margherita Tramontano Che canta "Te voglio bene assaje", oltretutto. Nessuno se n'è accorto?! 


"A notte tutte dormeno, 
E io ca vuo' durmi"! 
Pensanno a Nenna mia 
Me sento ascevoli"! 

'E quarte d'ore soneno 
A uno, a ddoje, a tre... 
Io te voglio bene assaje 
E tu nun pienze a me!" 


Lorenzo Negri” 
«Tre cose solamente mi so ’n grado, 


le quali posso non ben men fornire: 
ciò è la donna, la taverna e ’1 dado; 
queste mi fanno ’1 cuor lieto sentire» 


Cecco Angiolieri 


Walter Ippoliti cielo d’alcamo https://it.m.wikipe- 
dia.org/wiki/Cielo d'Alcamo 


Lorenzo Ladogana! 


«Ninàn, ninàn, la Borda 
la liga i bei babèn cun una c6rda. 


Cun una côrda e cun una curdella, 

la liga i bei babèn pu la i asserra, 
cun una côrda e cun una ligazza, 

la liga i bei babèn pu la i amazza» 
«Ninna nanna, la Borda 

lega i bei bambini con una corda. 
Con una corda e con una cordicella, 
lega i bei bambini e poi li stringe, 
con una corda e con un legaccio, 
lega i bei bambini e poi li ammazza.» 


(Artwork di Angelo Peluso in collaborazione con Mana 
Project Studio per il progetto Nightfell, a breve su Kick- 
starter). 


Lorenzo Ladogana https://it.wikipedia.org/wiki/Borda 


Ivan Missiroli https://it.m.wikipedia.org/wiki/Mazapégul 


Lorenzo Bertoldo Le ninne nanne traumatizzanti sono una 
cosa che mi affascina e mi stupisce ogni volta. Ce n'è in ogni 
lingua del mondo e in ogni dialetto italiano! 

Posso scriverne una in piemontese che cantavano a me? 


A grande richiesta una mia ninna nanna dinfanzia... (non è ai livelli della borda, ma per me ha dei risvolti non proprio 
adatti ai bambini, ecco) 


Dindalan 

L'è mortje an can 
Can bucin 

As ciamava gioanin 
Gioanin cotel 

Gavaje la pel 

Pel tajà portala a Bra 
Da Bra a Torin 

Fa la nana bel buratin 


Si capisce abbastanza, ma traduco comunque 


Dindalan 

È morto un cane 

Un cane vitellino 

Si chiamava Giovannino 
Giovannino coltello 

Gli ha levato la pelle 

La pelle tagliata 

L'ha portata a Bra 

Da Bra a Torino 

Fai la nanna bel burattino 


Nel III millennio questa cantilena ha accompagnato anche i miei figli, cantata dalla nonna. 
Quindi è ancora attuale 


Isabella Carta Arinnoraninnora sa vida s'andat in malora. 
Arinnoraninnora 


Mauro Longo Il nostro stile è molto meno horror ovviamente :D 

Nel racconto dei Nerdheim che fa parte di Zappa e Spada (2017) avevamo la gloriosissima ZIRINALDA 
"La Zirinalda se ne sta dietro al macello 

Quando scannano i buoi piglia il budello 

Con questo fa un bel gomitolino 

E se lì attorno ci passa un bambino..." 


F.I. Hoffmann Lorenzo Ladogana 


Di pancia non è proprio snello 

Fra le spalle ha un rosso mantello 
Sulle gote cresce un candido vello 
Nelle mani stringe un grosso coltello 


Oh Oh Oh - sghignazzando lui fa 
E nei cieli notturni volando lui va 
cercando fanciulli in quantità 

per mandare i cattivi nell’aldilà. 


Ai bambini cristiani lui porta bei doni 
A quelli pagani invece solo carboni 
Per farli alla brace e renderli buoni 
Salati e speziati come rognoni. 


Corre veloce 

ride contento 

ferisce quei corpi in modo violento 

Fino a che il fuoco non è tutto spento 

Ne ammazza più d’uno, Arriva anche a cento 


Quindi muoviti ora, cadi in ginocchio 
prega Gesù quando senti il suo cocchio 
e fai attenzione a non schiudere l’occhio. 
piccolo, solo, inerme marmocchio 


Lo senti sul tetto? 

Gli vedi il berretto? 

Lo credi un folletto? 

Sotto le coperte ti senti un po’ stretto? 
Se scendi dal letto diventi un banchetto! 


La sua caccia è mortale 
Si muove spettrale 

è un Santo brutale 

è Padre Natale. 


Lorenzo Valentini” 

È carnevale e siamo in tema. Sappiamo nulla di ufficiale riguardo alle Marionette Senzienti? 

Sono giocattoli animati dalla malìa dei Turchini per fungere da paggi e servitori nelle corti fatate? 

Sono simulacri intagliati nel legno infernale della Selva dei Suicidi, e quindi animati dallo spirito di un trapassato 
che deve cercare la redenzione? 

O sono forse costrutti creati da rabbi Joseph (detto Geppo), che recano in bocca un cartiglio cabalistico con uno 
dei veri nomi di Dio? 


Lorenzo Valentini 


"Degno monsignore è Flagellanti 

Di boia, pederasti e di briganti 

Ma se Plutonia languisce per la fame 
Fratelli, a noi ci restano le lame." - Pasquino 
(apocrifo) Rome) caput È. 


Voce del Popolo, poeta maledetto, sobillatore e |. 

n Š è P i Armin grie aut 
Fratello di Taglia, Pasquino è diventato la spina (Bulma. 
nel fianco di duca-conti e cardinali grazie alle sue ~ 


rime salaci, che denunciano i peggiori abusi dei Sepéalis 


prima volta affissi alle vecchie "statue parlanti" = 
di Porto Patacca, e da li sono passati di bocca in 
bocca per tutto il regno, alimentando più di una 
sommossa. Malgrado gli sforzi congiunti 
dell'aristocrazia Alaziana e della Chiesa per assi- ` 
curare il poetastro al braccio secolare, Pasquino 
si trova ancora a piede libero e la sua penna è più 
affilata che mai. Il segreto della sua prolungata 
sopravvivenza risiede, forse, nella provata affilia- 
zione ai Fratelli di Taglia del famigerato capoban- 
da penumbro conosciuto come lo Straccione. Re- {1 
centi dicerie affermano anche che Pasquino sia, 
in realtà, una donna. Dicerie alimentate senza 
dubbio da uno dei suoi più celebri versi: "Quod 
non fecerunt sbarbari, fecerunt le sbarbine". 


Riccardo Gallori Perché indugiamo tanto padre santo 
Volevo segà er collo a ... e ... 

Il boia aspetta e ce diventa vecchio 

Dateje sotto e bonanotte ar secchio 


Gabriele Derosas” 

Orson Welles che interpreta il mitico Falstaff. Ciarlatano, bur- 
lone e buffone. Orgoglioso e codardo. Adorabile canaglia e vana- 
glorioso cavaliere. Nella sua ironica e furfantesca goliardia, un 
ottimo spunto, a parer mio 


Riccardo Il Pazzo Mattioli Questa immagine incarna il vero dramma 
sociale dell' obesità nel mondo fantasy. I costruttori di armature sono 
costretti, dal Sacro Manuale del Giocatore, a vendere al medesimo 
prezzo una corazza perbuno smilzo ed una per un ciccione panzuto. 
Così finiscono in miseria, non possono conprare giochi e dolci ai loro 
pargoli che a loro volta crescono traumatizzati e da grandi diventano 
maghi chaotic evil. 


‘marco rastelli: da leg- 
vende toscane di idilio 


dell’era 


Lorenzo Valentini Nespola è chiaramente uno smaliziato figlio di buona donna, ma per le Marionette dalle inclinazioni 
più spirituali immagino una chiesa Pignostica. Retta da una casta sacerdotale di Tarlati (gli anziani), la sua dottrina è la 
liberazione di ogni Marionetta Senziente dalla propria prigione di legno e la transustanziazione finale in Persone Vere. I 
Pignostici seguono gli insegnamenti del Figlio, il primo burattino ad essere mai diventato un essere umano in seguito a un 
lungo percorso iniziatico pieno di peripezie. Il simbolo della chiesa è, naturalmente, un grillo. 

Jonny Fontana Il rito iniziatico consiste nel recidere i propri fili, legami che ancorano al mondo terreno, continuando ad 
elevarsi verso il Cielo. 

"Fili non ho più, eppur non cado giù!" 

Lorenzo Valentini C'è l'Ordalia dei Fili Spezzati, quella del Mangiafoco e quella, finale, del Ventre del Leviatano 


YOU- TO STARE. INTO/THIS FACE 


Samuel Marolla 

IL PRINCIPE PROSPERO, uno dei simboli del "go- 
tico italiano" radicato negli autori anglosassoni, tor- 
na tristemente attuale... 


Mauro Longo 
L'attuale Priore Generale del Credo, Primo Tutelare 


del Calendario e Umile Servo di Domineddio è 
Landone degli Alberti, salito al Soglio con il nome di 
Telesforo Primo. 


Poiché proviene da uno degli Ordini Maneschi, e per 
la sua indole verace, è anche noto come LA CIN- 
QUINA DI DIO. 


IMMAGINE NON UFFICIALE 


Maser vii 
RED DEATH: 


Pierpaolo Bianchini Ma per caso è imparentato con un tale Tomba 

he condivide lo stesso cognome e che bazzica le peggiori bettole di 
Orbino? 

Meglio non evocarli, dicono che portino con loro i peggiori Mali del 
mondo, come aquistrigi, birri e tasse. 

ack Sensolini gli Alberti sono una famiglia di nobili decaduti di 
[Bubbogna, è plausibile che tra i loro antenati ci siano dei papi 
Lorenzo Valentini Ha chiuso con due sganassoni la decennale disputa 
eologica tra i fraticelli Manescani e gli inquisitori Dominimmani. 


Lorenzo Ladogana Questi sono Peraioli, i figli di altoborghe- 
si di Plutonia Nord imbellettati col cavallo comprato dal papa'. 


Art by AlexBoca 


artista Sy Lee 


Marco Lorenzetti” 
Cacciatori di Taglie a Taglia... averli alle calcagna della Cricca può es- 
sere un problema... 


Artista sconosciuto... 


fi 1 PRETE GIANNI ovvero, un Fratac- 
T hione che ce l’ha fatta. 


no dell’estremo oriente nonché diretto discendente dei Re Magi. Nella sua terra, si- 
ata alle pendici del Paradiso Terrestre, scorrono fiumi di pietre preziose, i draghi 
engono addestrati a mo’ di cavalcature, gli Sciapodi prendono il sole schermandosi 


> "== “Anche Brancalonia potrebbe avere un suo Presbitero Barbagianni! 

Magari si tratta di un Hamedione che, dopo anni di scorribande, ha fatto fortuna nell’Oltremare ed ha raggiunto 
Livelli Epici di comunione con Domineddio (livello 20). 

Oppure si tratta di uno dei signori fatati di Fandonia, una creatura bizzosa a cui piace giocare a fare il Papa e per- 


culare i regnanti dello Stivale diffondendo storie sulla sua grandezza. 
Altre idee? Le possibilità sono parecchie... _ i IPER 
ULI, i ad 


Artwork non ufficiale, di Marc Fishman 


Mi sembra doveroso ricordare i 
compari della ghenga del Griso: TIRADRITTO, 
MONTANAROLO, TANABUSO e SQUINTER- 
NOTTO. Su quest'ultimo non garantirei la piena 
capacità di intendere e di volere. 

Si dice di 

Squinternotto che la notte girando per le calli e per le 
strade che sapeva essere frequentati da individui del- $$ 
la sua risma ma a lui avversi, che si fermi poco prima] 
di una svolta o che occupi l'unica via di accesso e us- | 
cita da questi suddetti luoghi e che vi si piantasse, 

con occhio spiritato da mattanza e sussurrando "vo- Mg 
glio vedere, voglio proprio vedere" aspettando i col- E 
leghi per sbarrargli lo passo. Li 


I Miracolari del Regno di Taglia mi piace immaginarli impegiali in violente dispute teologiche mentre se ne stanno appol- 
laiati in cima alle colonne e alle torri pendenti del Campo dei Miracoli, in Torrigiana. Stiliti bercianti, che si tirano addos- 
so insulti e sacramenti, facendo traballare le torri su cui sono in equilibrio precario. 


“Nei tempi antichi questo paesaggio silvano (il lago di Nemi, circondato dai boschi, che gli antichi chiamavano 
«lo specchio di Diana») era la scena di una strana e ricorrente trage- 
dia. 

Sulla sponda settentrionale del lago, proprio sotto gli scoscesi dirupi 
su cui si annida il moderno villaggio di Nemi, si ergeva il sacro bos- 
co e il santuario di Diana Nemorensis, la Diana del bosco [...] In 
questo bosco sacro cresceva un albero intorno a cui, in ogni momen- 
to del giorno, e probabilmente anche a notte inoltrata, si poteva ve- 
dere aggirarsi una truce figura. Nella destra teneva una spada sguai- 
nata e si guardava continuamente d’attorno come se temesse a ogni 
istante di essere assalito da qualche nemico. 

Quest'uomo era un sacerdote e un assassino, e colui dal quale si 
guardava doveva prima o poi trucidarlo e ottenere il sacerdozio in 
sua vece.” — J.G. Frazer, I Ramo d’Oro 


DRUIDI DI MENARE dei boschi dell’ Alazia! 

Anche Brancalonia potrebbe avere il suo corrispettivo del Rex Ne- 
morensis, il sacerdote di Diana che rimaneva in carica nel suo bosco 
sacro finché non veniva sconfitto a duello da qualcun altro. 

Sulle rive del lago di Meni sopravvivono le vesti 


cuore silvestre di questo santuario, meta di pellegrinaggio per Selva- 
tici e Pagani da tutto il regno di Taglia, cresce una pianta sacra di 
vischio, annaffiata costantemente col sangue. 

Il sangue di tutti gli stolti Gerofanti che osano sfidare la supremazia 
del Re Mascherato del Bosco. 


Artwork non ufficiale, di "Huussii" 


Lorenzo Ladogana Tutta l'area di Quartiere Trieste a Roma é tutt'oggi piena di leggende urbane e storie dell'occulto, dal 
famigerato parco Nemorense, ennesimo caso di possibile varco per l'inferno, al lupo mannaro di Piazza Buenos Aires al 
Quartiere Coppedé 

Lorenzo Valentini Coppedé meriterebbe un capitolo a parte! Una fetta della Fandonia trapiantata tra le rovine pluto- 
niane... 

Carlo Martello Marsh Marasciulo Il rex nemorensis, la carica a cui potevi accedere solo sconfiggendo il tuo avversario 
tramite un duello con asce bipenni. Bei tempi quelli, bei tempi davvero 


Gli Inesistenti 

Si dice che nel Falcamonte l'armatura di un cavaliere indegno possa animarsi come viva e nottetempo 
abbandonare il proprio ignudo padrone al suo disgraziato destino. 

Questi soggetti sferraglianti in cerca di onore perduto vengono generalmente definiti Inesistenti e sono 
soliti perseguire La Grande Cerca, sulle tracce di San Agilulfo. Il loro obbiettivo è quello di compiere 
un' impresa così sfolgorante da meritare un pubblico riconoscimento d'esistenza: il titolo di Cavaliere, 
un feudo e una canzone. 

Gli Inesistenti sono combattenti instancabili e temibili, ligi al dovere, incorruttibile e fedelissimi al co- 
dice cavalleresco, tanto che il loro punto debole è proprio quello di non riuscire per nessuna ragione a 
fare la cosa sbagliata. Però attenzione, così come possono marciare senza cibo e senza acqua per 
giorni interi, altrettanto facilmente possono cadere a terra vuoti se si convincono di essere stanchi o 
se, sventura non voglia, perdono la fede nella propria causa. 

I loro motti sono : 

"Forgiati non fummo a fuggir come vili!" e 

"Cuore non ho, e pur amo." 


Samuel Marolla 

Lungo le bellicose acque della Quinotaria spa- 
droneggia la famiglia di "Nobili Pirati" chiamati 
GRIMALDELLI. Un tempo storica casata mer- 
cantile della potente città marinara di Lungari- 
va, oggi decaduta dopo un tumultuoso esilio, or- 
mai da molti anni la famiglia è dedita esclusiva- 
mente alla pirateria. Il più noto esponente è il 
famigerato Francesco Grimaldelli detto "il Mali- 
zia" per la sua furbizia; celebre ad esempio fu la 
conquista del promontorio Testa di Cane in terra 
Oltremontana grazie all'espediente di travestire 
da monaci se stesso e la sua ciurma di corsari ed 
entrare indisturbati nella rocca per poi pre- 
nderne possesso. Se si naviga in quelle acque 
non è insolito attirare la loro furfantesca atten- 
zione e veder quindi apparire all'orizzonte il simbolo delle sue navi pirata: la 
testa di un Monaco Nero su vele bianche... 


Maltesi: i pirati che infestano le acque del Mar Atreco nonché spine nel fian- 
co di Vortiga. Acerrimi rivali dei Grimaldelli, seppur su due sponde opposte | 
dei mari brancalonici. 

Samuel Marolla e qui è raffigurato un incontro segreto fra un esponente dei Maltesi 
e uno dei Grimaldelli per discutere di una possibile e dirompente alleanza piratesca. 
Pare sia avvenuto in zona franca: la misteriosa Isola della Tempesta, dove vive da 
anni, esiliato, il Princi 
pe Prospero: vale a dire l'unico, legittimo erede del Ducato di Tarantasia... 


Di marco lorenzetti: 


Questa è una Fanart! 


Prospera delle Vonazze 


a prosperosa e abbondante Prospera delle Banagge è 

fa padrona dal passato oscura de ` TE Moscioto Secca. 
una delle tante tocande in una delle città costiere della 
Marca Spoletariana, dove marinai e avventurieri vengo- 
no a vifociltarsi. ad attungar le gambe. a serostarsi le 
cozze di dosso e. alla bisogna. a cercar conforto in qualche 
capitale soltana: nonché a rimediar qualche Lavoretto, 
sotto i vigili occhi della bella locandiera. 


Anche se il servizio è assicurato da procaci et phulorie 
pubzetle. Prospera non disdegna d'attender elfa stessa ai 
tavoli non scandalizzandosi certo per qualche doppisenso 
né per qualche provocazione... l'unica inconveniente è che 
gli avventori, distratti dalle sue materne forme, finiscono. 
sempre col chiedere del latte. cosa che la fa puntualmente 
andare su tutte le furie. A quel punto intewiene Sestuccio 
Bracciomanco detto Straccamerigge a difendere. senza 
troppe cerimonie. è malcapitati dai celeri Manrovesci di 
Prospera. Da qui alla rissa generalizzata il passo è fin 
troppo breve. 


Quale sia il legame tra Prospera. Sestuccia e altri loschi 
figuri che sembrano lavorare nella locanda non è dato 
sapere. Alcuni dicono che tutti insieme abbiano messo su 
una qualche Ghenga che gestisce i loschi traffici della 
città, altri affermano siano tutti membri di una Cricca 
che si è ritirata dagli affari, altri ancora che siano dei 

fuoriusciti della Penumbria, ma a dar retta a tutte le 


ipotesi, si rischia di venirne fuori scemi... 


Qualsiasi PG che entra nella locanda, qualunque cosa 
avesse intenzione di fare. se Prospera è nelle vicinanze 
finisce col chiedere "Un fatte! Doppio! , a meno che non 
riesca in un Tiro Salvezza su Saggezza con CD 15 (12 per 
PG di genere femminife) 


Lorenzo Valentini 
La Via Ligni, rappresentazione del percorso iniziatico compiuto dal Figlio, profeta della Chiesa Pignostica. Le 
Marionette Senzienti più religiose aspirano a percorrerne ogni tappa, fino a diventare Persone Vere. 


A 


INCA della FATINA | ` 


Mauro Longo IL SENTIERO DI LEGNO E SANGUE 


Lorenzo Valentini Noi abbiamo utilizzato questa homebrew per il nostro Medico della Peste: 
https://www.dandwiki.com/wiki/Plague Doctor (5e_ Class) 


Lorenzo Valentini 
Canaglie son tutte, ma di veri Ladri di classe se ne è visti ancora pochi... 


Provo a rimediare con un possibile, illustre esponente, direttamente da Le Piacevoli Notti di Straparola. 
Cassandrino da Pertugia, il Ladro Maestro. Questo vecchio furfante è solo una delle tante Canaglie di Taglia a 
fregiarsi di un simile, altisonante titolo. È innegabile però che Cassandrino abbia ampiamente meritato la sua no- 
mea: durante il suo colpo più celebre, riuscì a rubare il letto a baldacchino del Pretore di Pertugia, guadagnandosi 
un rancoroso rispetto da parte dell’uomo di legge. Furto con scasso, frode, ciurmeria, trappoleria e contrabbando 
di reliquie sono solo alcune delle specializzazioni del suo variegato curriculum. A differenza di molti suoi pari, 
finiti a far da pendaglio alle forche della via Cappia, Cassandrino è stato abbastanza scaltro da ritirarsi con le ric- 


chezze accumulate a vita privata. Si dice però che di tanto in tanto prenda 
con sé degli apprendisti, a cui insegna i più sporchi trucchi del mestiere. 


Artwork non ufficiale, di Nadine Schàkel 


Jack Sensolini Cosa che non piacque al Duca-Conte di Pertugia Cacciandro II 
Gaùci, il quale mobilitò i migliori mattatori del feudo per stanare il ladro e tutta 
la sua cricca di miserabili al grido di "Prega e Depreda!" 


Lorenzo Valentini Ha inizio una grande storia di sangue & vendetta. 


Enrico Serini 

Buondì isolati. Mi aggrego anche io, col 
ritratto di Donna Isotta dalle buie terre 
settentrionali. Brianza, o il terrifico 
equivalente locale. Il marito partito per 
guerre lontane, dato per morto; si trova 
la magione affollata di simil-Proci, pre- 
tendenti al titolo di Conte del fu marito, 
alle sue terre, e alle grazie della gentil 
signora. A differenza di Penelope però, 
Isotta non ha talento nel tessere, non ha 
pazienza né tempo di stare a sentire i 
manigoldi. Con l'aiuto del fido buffone 
Cabraele, si convince che spaccar la tes- 
ta a tutti è molto più pratico e risolutivo. 


F.T. Hoffmann 
I Mangiafoco 

I Mangiafoco sono una società segreta che recluta soprattutto dotati (ma non si esime dall'accogliere anche morganti). Il 
loro rituale d'iniziazione consiste nel tenere in bocca tre braci ardenti per tutta una notte e al mattino accendere una fas- 
cina di Marionette spezzate e ossa di falegname. 

Negli anni, i Mangiafoco hanno sviluppato una particolare forma di Fandonia: 
usando una frusta incantata fatta di serpi vive e code di volpe, essi riescono a "le- 
gare" le Marionette (e in alcuni casi persino altri umani e animali) alla propria 
volontà. 

I Mangiafoco vivono come semplici burattinai e circensi, spesso come itineranti, 
ma questa è solo un'attività di copertura. In realtà usano le Marionette rese schiave 
per organizzare furti, carpire segreti e pianificare ricatti. 

Tuttavia la loro non è una magia invincibile. Qualora si trovassero a starnutire per 
tre volte di fila sopra una Marionetta, questa diventerebbe libera dai Legami seduta 
stante. Da qui l'usanza di portare una grossa barba che impedisca di farsi solleticare 
il naso. 

Nei caravan di Mangiafoco non mancano mai gatti, gechi e aironi (predatori natur- 
ali di grilli). 


Lorenzo Valentini” 

Dritto D’Urdo, il più celebre Forestale delle Contrade Dimenticate. Fuggì dal 
suo borgo natale, Scurobasso, inseguito dall’ira di una potente matrona mas- 
ciara. Da allora vaga per lo Stivale vendendo le sue lame gemelle al miglior of- 
ferente. 

Lorenzo Valentini Il suo compagno animale, Guendalina, è una lonza dei deserti di 
Sidonia che il Dritto ha liberato dal serraglio di uno stregone.. 


Umberto Pignatelli Quei ferri che brandisce sono Pattada a serramanico 
Pieralberto Cavallo E si accompagna a Bruno di Mirtosala 


Lorenzo Valentini A Mirtosala fanno degli ottimi liquori 


Marco Natoli È anche famoso per ingarbugliarsi da solo usando due spade della stes- 
sa lunghezza. 


F.T. Hoffmann 


Le Tigri di Mon Pracem 

Le Tigri di Mon Pracem sono una confraternita di pirati della Sidonia 
che infesta il Mare Atreco e spesso si trova in guerra aperta con Vor- 
tigia. 

Il loro sovrano è San Dokan, un Monaco Menanita inviato al monas- 
tero di Cefalea di Zagara, e invece fuggito con i bucanieri. Autopro- 
clamato Santo e Nipote d'Iddio, sveste la tonaca ma non le cattive 
maniere. 

Si dice che il Dokan viva in una fortezza galleggiante alta fino al cie- 
lo: Monte Pracem. Inoltre sembra sia maritato alla Perla di Labuan 
una Strega del Mare, forse ondina o forse sirena, che incanta gli scafi 
delle sue navi e le rende velocissime. 


Isabella Carta E Il Corsaro Nigro? 

Ovvero Il Conte di Ventimiglia ed i suoi fratelli, il Corsaro Scarlatto 
ed il Corsaro Verde... 

Terrore vindice degli oppressori. 


Lorenzo Valentini” 
Mata e Grifone, gli amanti Morganti della Scilla Regia 


Lei era una delicata gigantessa di comprovata virtù e di nobile 
stirpe, lui un sanguinario pirata Morgante d’Oltremare. Chi av- 
rebbe mai immaginato che tra i due potesse sbocciare l’amore? 


Hassan Ibn-Hammar era gigante da saper apprezzare i semplici piaceri della vita: schiacciare i nemici, inseguirli 
mentre fuggono e ascoltare i lamenti delle femmine. Con la sua ciurma di tagliagole, imperversava lungo il Mar 
dei Cariddi come la furia di un dio vendicativo e non c’era città costiera di Zagara o Piccadora che non tremasse 
alla vista delle sue vele nere. 


Ma un giorno, durante una razzia, Hassan mise gli occhi sulla più incantevole creatura della terra. La fanciulla se 
ne stava in cima a una torre, bella e prosperosa come una dea Draconiana. Tirava macigni grossi come incudini 
contro qualsiasi pirata osasse avvicinarsi e la sua voce risuonava argentina mentre urlava ingiurie e bestemmie 
alla ciurma di Ibn-Hammar. Il Morgante ne fu subito ammaliato e da quel giorno decise di cambiare vita. 


Abbandonò la pirateria e il suo vecchio nome, decidendo di ribattezzarsi “Grifone”, per meglio descrivere il pro- 
prio stato d’animo alla vista di quella procace bellezza. La fanciulla, Mata, dapprima rifiutò sdegnosamente le 


sue attenzioni, ma col tempo riconobbe nel sanguinario cor- 
saro un serio tentativo di redenzione. Fu in una bella serata 
di primavera, quando le onde del Mar dei Cariddi lambiva- 
no placidamente la costa Zagara, che Mata accettò final- 
mente l’invito a cena di Grifone. Dopo venti teglie di capo- | 
nata, quaranta busiati con l'agghia pistata, paste di mandorle 
e più di una cassata, i due Morganti si dichiaravano il pro- 
prio amore eterno. 


Si dice che siano stati proprio loro a fondare la Scilla Regia, 
e per quanto nessuno li abbia più visti da anni, gli isolani 
sono convinti che nel momento del bisogno, gli amanti Mor 
ganti torneranno nuovamente a cavalcare nella loro città... 


Lorenzo Valentini Sogno un'epica battaglia per il controllo del- 
lo stretto tra Mata e Grifone e gli orsi senzienti di Buzzati! Altri 
aneddoti sui Morganti ne abbiamo? 


F.T. Hoffmann 

La Vergine delle Tre mani 

Fra i santi vortigiani e dell'Istrania, la più venerata dai me- 
naniti è sicuramente la Vergine delle Tre mani, capace di 
riempire di mazzate gli infedeli pur tenendo il pupo in 
braccio. 

Famoso fra gli esorcismi più efficaci è il Triplice Ceffone 
Immacolato, a lei dedicato da Telesforo I (grazie a Lorenzo 
Valentini) . 

Lorenzo Ladogana Pensavo che i Vortigiani adorassero a 
gran voce solo la Trimurti con testa di Maiale, Cane e Ladro. 
F.I. Hoffmann No, il Triplice Zoomorfo è una divinità 
maschile. 

La Vergine al massimo è Hierodula 

Lorenzo Valentini Telesforo I è un suo devotissimo! 

Lorenzo Ladogana In Falcamonte ed altri luoghi invece si 
adora la Madosca Nera, che consegna simile interdizioni divina 
tramite l'ausilio delle mani. 

Da questo nasce la forma colloquiale di "farli neri". 


Samuel Marolla "Arlecchino, la maschera più famosa. E' forse la più nota delle maschere, comunque tra le più famose. 
Come Brighella, anche Arlecchino è di Bergamo. Il suo bizzarro vestito variopinto e di cento colori sarebbe dovuto al 
buon cuore dei suoi compagni: questi, in occasione del Carnevale, gli regalarono pezzi di stoffa dei loro abiti, affinchè 
anch'egli avesse un costume. Porta la maschera nera e la spatola di legno. Il suo carattere è un insieme di astuzia, di corag- 
gio e di poltroneria. E' il prototipo del servo furbo ed adulatore, scioc- o 
co, loquace, abile in ogni scherzo e raggiro alle spalle del padrone, in “ 
grado di conseguire risultati preclusi alla dignità degli altri personaggi 
della commedia dell'arte. Il nome deriva probabilmente da Hellequin, 
diavolo comico nelle rappresentazioni medioevali francesi. La 
maschera di Arlecchino è frutto dell'innesto dello Zanni bergamasco 
con personaggi diabolici farseschi della tradizione popolare francese; 
Arlecchino, infatti, lo troviamo per la prima volta a Parigi alla fine del 
Cinquecento su un palcoscenico gestito da comici della commedia 
dell'Arte italiana detta dei 'Raccolti'." 


lea 
Lalli 


L'ha inventata un attore lombardo durante una turnè in Francia. La pagina wiki è fatta abbastanza 
bene: 

La maschera originale, a quello che dice fo, era probabilmente dipinta, e più simile a quella di un 
"homo selvaticus" che al personaggio a losanghe policrome a cui siamo abituati. 


Eleumasio da Lepidia 


Per chi fosse interessato all'inventario: 


Cappellaccio della Baldanza 
Fede del Fedifrago +1 
Cotta di griglia +3 di comprovata efficacia (vedi figura 2) 
Gilet di Pecoro (cumulabile con la cotta) 
Boccoperchio della Deviazione +1 
Borraccia dell'Inadeguatezza 
Scarsella dell'Indigenza 
Coda Pelosa dell'Inutilità 
Frombola dell'Infamia 
Tigelliera da Urto Pesante +5 Se la metti sul falò fa 1d10 danni da fuoco. 
Assenza di calzature 
Pantaloni blu di una sua zia ricca 


Nascosta in bella vista in giro per la Taglia, dai casolari del Grana Pagano in Pianaverna, ai Cantoni del Caglio di 
Moina, dove si produce il celebre Fetentone, fino ai grappoli del Caciocentauro del Regno delle Due Scille, si 


muove una rete di oscuri individui, adepti di un arte antichissima, antece- 
dente persino all'Impero Draconiano. 

Questi individui sono i Cagliofanti, gli ultimi accoliti della ormai quasi per- 
duta arte della tiromanzia, individui votati alla studio del destino e dei misteri 
dell'universo nella coagulazione del caglio. Attraverso secoli di osservazione 
e sperimentazione della condensazione del cacio, i Cagliofanti ambiscono a 
trovare gli stessi processi e forze che portano all'unione degli elementi, alla 
nascita della vita dalla non-vita e i misteri delle forze arcane. 

Cimentarsi in questa arte occulta è una strada di non-ritorno: dopo poco tem- 
po, il Cagliofante assume in modo perenne un odore che gli impedisce di tor- 
nare nella società vita natural durante. Col tempo, la suggestione olfattiva 
sempre più forte porta anche al graduale declino o imbizzarrimento delle 
facoltà intellettive. 

Gli ultimi Cagliofanti sono esseri che hanno ormai abbandonato la loro 
umanità, e che vivono reclusi dagli occhi di tutti, consumando cacio e blater- 
ando formule magiche. 

Una sventurata cricca di Aurocastro si imbatte' in una cripta perduta dei Ca- 
gliofanti nel cuore dell'Abbazia di Scuravalle: una volta entrati nella sala, 
hanno fatto appena in tempo a scorgere una stiva apparentemente sconfinata 
di forme di cacio che una ondata di odore inimmaginaibile ha fatto perdere 
loro la ragione. Hanno ripreso coscienza una settimana dopo, a quidici chilo- 
metri da lì, parzialmente nudi e parlando tarantasiano stretto. 

Mauro Longo Si dice che essi venerino anche ogni forma di lievitazione e la loro 
oscura signora sia la Pasta Mater Tenebrarum... 

Isabella Carta Ave Casu Marzu.. 

Luca Mazza di formaggi rammento il Remigiano Baggiano del caseificio Nerd- 
heim 

Lorenzo Valentini I Cagliofanti sono oggetto di culto da intere comunità di Ratti 
Mannari... 


Lorenzo Valentini? 

Questo è Giuseppe da Copertino, frate minorita del XVII secolo. Dy 

Oltre ad essere il patrono degli studenti, è famoso soprattutto per il pecu- 35 
ZA 
4 g g 


liare potere attribuitogli, che gli valse l’epiteto di “Santo dei Voli”: la le- 
vitazione. 

A quanto pare il buon Giuseppe era solito cadere in intense estasi mis- 
tiche, durante le quali il suo corpo spiccava il volo e se ne andava in giro 
a tre metri da terra, ammantato di luce divina. Tali decolli sconsiderati gli 
valsero un processo per abuso di credulità popolare dinanzi al Santo Uffi- 
zio, processo dal quale Giuseppe uscì assolto con tante scuse, probabil- 
mente dopo aver fatto un paio di cabrate di fronte agli inquisitori. 


a 


Ora, immaginiamo che anche Brancalonia abbia avuto un suo Santo dei 
Voli, che chiameremo... Sappeppe da Zeppelino. Immaginiamo che il pio 
fratacchione sia ormai passato a miglior vita, ma che le sue spoglie mor- 
tali, le sue reliquie ex corpore, abbiano in qualche modo conservato le 
loro proprietà levitative. 

Ecco, secondo me Telesforo I, da saggio pontefice qual è, potrebbe pagare fior di petecchioni per mettere le mani 
su di una salma così portentosa. D'altronde, avendo a disposizione un vero e proprio motore anti-gravitazionale 
nella forma del corpo rinsecchito del santo, Telesforo potrebbe costruire la PRIMA AERONAVE DEL CREDO, 
governata da cori di Chierici che armonizzano il proprio canto ai flussi di manna della reliquia. 


Lorenzo Valentini Se Elia ha il suo carro di fuoco, Telesforo I ha una maledettissima catte- 
drale volante alimentata con le ossa di un santo! 


Lorenzo Ladogana Del resto le altre aeronavi le hanno i Tempestari di Magonia, che del 
alendario sono acerrimi rivali. 

occa battere la concorrenza. 

Lorenzo Valentini "Agli scranni fratelli! E cantate forte... è tempo di portare a quei Tempes- 
tari maledetti un po' di sano timor di Dio!!!" 


Angelo Tosoècco a voi Manigoldo da Remigio viandante per 
mari e monti e teologo pagano. 

Equipaggiamento 

Bandana del maramaldo + 1 

Mantello dell'amante discreto 

Spilla del fastidio 

Flauto per baccanali +2 

Mattarello dell'osteria della botte piena +3 

Coltello da cucina dell'osteria della moglie ubriaca +2 
Tascapane con attrezzi del mestiere e refurtiva 


Mauro Longo” 

Ma se voi aveste sottomano un pezzo di legno magico con cui creare esseri senzienti... lo usereste per dar vita a 
Marionette dotate di braccia e gambe che potrebbero abbandonarvi da un giorno all'altro (come da ampia lettera- 
tura), OPPURE...? 


Lorenzo Ladogana Ricorda che Plutonia e Borgo Patacca sono piene di Mar- 
ionette, o simili, anche se non di legno: 3 
https://it.wikipedia.org/wiki/Statue parlanti di Roma ess 
Riccardo Il Pazzo Mattioli Scacchi che si giocano da soli. O pedine x board- e 
game con cui giocare in solitario. Ma ancor meglio un topino in legno per far 
impazzire i miei gatti 

Lorenzo Negri Io un ceppo magico che parla mentalmente solo a me e mi co- 
munica cose degli alieni ma anche delle altre persone del mio villaggio 


Lorenzo Ladogana/ 
Brazorv da Vernagallo 


Piercarlo Serena Detto anche Brambilla Fumagalli 
Marco Corazzesi Maestro in forze della natura. 


Riccardo Il Pazzo Mattioli Beh Bela Lugosi aveva un suo perché...anzi Beeeeh 
Beeela Lugosi aveva un suo perché 


Andrea Didone 

Azzurrina è un orribile demonio travestito da innocente poltergeist 
di una bambina albina scomparsa nel nulla 
https://it.wikipedia.org/wiki/Azzurrina 


valentino sergi: 


Marziuccio Burumbullo, elfo di stagno che vive nella contea piripecchio e ama bere lo sciroppo di san- 
guisuga 


Lorenzo Valentini! 

Maresciallo Barbariccia e la sua Mala Decuria. 

Barbariccia non è mai stato un Malebranche di poca ambi- 
zione o scarso ingegno. 

Iniziò la sua carriera nelle fosse infernali come guardiano 
della quinta bolgia, ottavo cerchio. La pece bollente e le 
urla dei fraudolenti gli erano assai congeniali, ma in quanto 
a prendere ordini non era mai stato bravo. Dotato di una cer- 
ta coscienza di classe, assai peculiare per un diavolo, Bar- 
bariccia si ribellò al suo comandante, Malacoda, guidando 
una rivolta di suoi pari contro i padroni della bolgia 0, come 
gli piacque definirli, “quegli str*zi burocrati al servizio di 
Minosse lassù, nella stanza dei bottoni”. 

La sua ribellione causò un bel po’ di scompiglio nell’ottavo 
cerchio, ma quando i Pezzi Grossi arrivarono in forze, con 
mute di mastini infernali e cavalleria Caurascica, Barbaric- 
cia abbandonò al loro destino i suoi compagni rivoluzionari 
e se ne scappò in superficie, assieme a un manipolo di fede- 
lissimi. 

Da allora il Malebranche è una presenza costante sui campi ; 
di battaglia, così come nelle peggiori bettole del Regno di Taglia. La sua Banda di Canaglie, la Mala Decuria, è 
composta da alcuni dei suoi vecchi compagni di bolgia e da altri furfanti della peggior risma, reclutati tra cloache 
e postriboli. 

Se puoi permetterti il soldo del “Mariscià”, Barbariccia farà in modo che i tuoi nemici passino l’inferno. 


Artwork non ufficiale, di Tony DiTerlizzi 


Il barone Corvo 


Roccascalegna è un piccolo comune dell’ Abruzzo, situato in una conca, a metà strada tra il 
mare Adriatico e il Massiccio del Gran Sasso. 


P) f T] Kir 
I primi a colonizzare questo angolo d’Ab 


ruzzo furono i longobardi, che scelsero Roccasca- 
legna come loro avamposto. Poi fu la volta di alcuni discendenti di un soldato di ventura germani- 
co, a cui fu donato il feudo per i servigi resi, i quali costruirono un imponente mastio; ma nel 1428 
un indegno successore del valoroso soldato perse il titolo ed il feudo, che fu acquistato dai Carafa 
di Napoli, i che, a loro volta, persero il feudo che fu acquistato per alcune migliaia di scudi dalla 
famiglia De Corvis di Sulmona e proprio a un loro discendente che si attribuisce un fatto di sangue 
accaduto nel castello che segnò per sempre la vita di questo tranquillo e ameno angolo del nostro 
meridione. 

Si racconta che nella prima metà del 1600 un certo barone De Corvis fu nominato membro 
del Senato di Napoli, questo incarico stabiliva che coloro che la ricoprivano dovevano necessaria- 
mente rimanere a Napoli. Il barone, quindi aveva bisogno di denaro per potersi permettere il sog- 
giorno partenopeo e così impose gabelle e balzelli vari a tutti i suoi suddetti, compresi i poveri abi- 
tanti di Roccascalegna, residenza estiva e feudo del De Corvis. 

Il barone era molto tirannico e forse feticista, comunque per vessare ancor di più i suoi vas- 
salli, impose loro di venerare un corvo nero come le tenebre e chi si rifiutava di genuflettersi al co- 
spetto di questa creatura della notte veniva arrestato e buttato in un pozzo, dove vi erano delle 
spade conficcate nel terreno che dilaniavano i corpi dei poveri sventurati. 

A causa di questa sue strane ossessioni, il barone fu ribattezzato dal popolo come Corvo de 
Corvis, ma il Corvo non pago dei vari soprusi decise di imporre la legge dello 


“ Jus Pimae Noctis” , ovvero “il diritto della prima notte” e quindi chi sposava doveva “ricom- 


prare” la propria moglie in base al pagamento di un tassa stabilita dal signore del castello su canoni 
che tutt'oggi ignoriamo e coloro che non potevano riscattare la propria sposa... 

Appena questa legge divenne operativa il reverendo scomunicò il barone e sobillò la folla a ribel- 
larsi, ma i “bravi” del signorotto sorpresero il parroco mentre cercava di mettersi in salvo dagli 
anatemi del nobile, e 1 

o trucidarono proprio ai piedi del castello. 


Oramai il destino del barone era segnato e così un giorno 
si presentarono dal barone due giovani che volevano spo- 
sarsi ma l’uomo non aveva 1 soldi per ricomprarsi la mo- 
glie e così fu costretto accettare di cedere la donna per la’ 
prima notte. La donna all’imbrunire, dopo essersi sposa- 
ta, si recava la castello, le porte si aprirono e la donna 
vide l’interno del mastio illuminato da miglia di fiaccole 
che rischiaravano il suo cammino. Arrivata che fu alla” 
camera del barone la donna si coricò, ma mentre il bar- 
one quarantacinquenne faceva lo stesso la donna gli 
spaccò il cuore con un colpo di stiletto. Il de Corvis mor- 
ente si appoggio la mano sul cuore, nel vano tentativo di 
fermare il sangue che fuoriusciva copioso dalla ferita, e 
appoggiò la sua mano insanguinata vicino al suo capez- 
zale, maledicendo la stirpe della sua assassina. 

La folla inferocita assaltò il maniero uccidendo il corvo e 
liberando il paese da un incubo che lo aveva attanagliato 
per anni. 

La leggenda dice che in epoche diverse si sia provato a 
cancellare la mano di sangue che campeggiava sul capez- 
zale della camera da letto, ma essa riaffiorava più vermiglia e nitida di prima, finché nel 1940, in 
seguito a un annata particolarmente piovosa, parte del castello è crollato portandosi via anche la 
camera dove era successo l’omicidio. 

Un’altra leggenda narra che, nelle notti di tempesta quando il vento sferza le merlature del mastio e 
le nubi basse e neri accarezzano la torre, un volo radente di corvi preannuncia il ritorno del barone 
che passeggia inquieto per le stanze del suo antico maniero, cercando la pace eterna. 

Questa è una leggenda e come tale i personaggi non sono realmente esistiti, ma il de Corvis rappre- 
senta l’incarnazione della perfidia e cattiveria con cui il potere ha dominato e continua a dominare 
le genti di tutti i tempi e luoghi della Terra. 


https://misteriosiviaggi myblog.it/2009/06/07/il-barone-cor- 
vo/?fbclid=IWAR1vjgM1NO8vbRuDZMB105z361Tyz9b2uJKWUM7cAKW3A18nggZmBX6A800 


repost di mauro longo 


Riccardo Il Pazzo Mattioli a Warhammer fantasy creai una tal Madame Tarocca, apparentemente una classica zigana 
veggente, qualsiasi info chiedessero in giro i giocatori la risposta era chiedete a Madame Tarocca. alla fine si decidono a 
cercarla e una volta arrivati al suo carrozzone gli apre un buzzacchione assonnato che spiega loro che non è possibile par- 
lare con madame Tarocca e torna a dormire. i PG insistono più volte anche minacciandolo e all'ennesima volta gli ris- 
ponde che è morta da anni. Al che i pg chiedono come mai tutti dicessero di chiedere a Madame Tarocca e il soggetto ris- 
ponde che per non perdere il giro di affari suo cugino si traveste da Madame Tarocca e che se gli danno tempo lo va a 
chiamare. Era uno scenario molto crudo su una pestilenza e questa scena assurda i giocatori se la ricordano ancora. 


Alessandro Brodesco Zovanni da Busolente il grande cornuto. 
Certo, il suo matrimonio non è dei migliori ma tutti hanno bisogno 
di una second.. quart.. diciannovesim.. di un'altra opportunità! 

E sua moglie non fa eccezione. 


Mauro Longo Il Re di Mazze Buemondo di Aurocastro 


Matteo Dell'Uomo Sire la plebe è alle porte! Porta mazze e forconi! 
E tutti chiedono quando sarà lo grande giorno! Giuran di trasfor- 
mare Mazze e Bastoni in sonanti Petecchioni alcuni dicono anche 
Gransoldoni! Sire allora quale proclama devo gridare? 


Isabella Carta Franchino Piè Veloce. 
Insuperabile in quella che lui definisce "ritirata strategica" indispen- 
sabile per progettare piani infallibili contro l'avversario. 

Ma anche in vista di abbondanti libagioni del cui "assaggio mirato" 

si offre come cavia in modo da scongiurare avvelenamenti al danno 

della ciurma. 


"le notizie che portiamo sono segrete 
e riservate dunque al solo orecchio del commendatore" 

".. Quindi... Si... Quindi." 

"quindi.. Acqua in bocca e fuoco al culo!" 


À / 
isabella Carta Da sinistra verso destra. 
Enzo e Renzo, detti Ratto e Faina. 
Maghi dell'espediente. Manca polvere da cannone, la troveranno,. Cibo fresco? Lo avrete... anche se non proprio nelle 
quantità pattuite. Se c'è qualcosa d'oro o prezioso che vi è scomparso ce l'hanno loro in tasca... naturalmente era in mo- 
mentanea custodia e con.lo scopo di restituire al legittimo proprietario... qual'ora li reclami. Non vi è fango in cui non 
striscino SE necessario, tengono conto ma son di cuore buono con orfanelli ed orfanelle. 

Don Bastiano Antonio Coimbra de la Coronilla y Azevedo, nobile decaduto assai in.disgrazia. Colto, esperto di cose di 
terra e di mare ma non di marina, archivio completo di ogni albero genealogico nobiliare del reame, sa leggere e scrivere 
in almeno quattro lingue, cui si aggiunga latino e greco di cui è appassionato cultore. Imparentato con alcuni importanti 
sacerdoti. 


Trucido da RoccaPelata. 

Infido come pochi, cambia bandiera sopraffino, imbroglione venditore di intrugli e reliquie di dubbia provenienza, ven- 
derebbe sua madre se sapesse dove si trovi visto che già llei lo vendette per un filone da un kilo ed una pentola di fagioli. 
Occhio a stargli sottovento. 

Infine 

Domitilla di Punta Ala. Datele una barca, una bussola ed una scimitarra e sarà felice, cercate di testare la sodezza delle 
poppe e potreste ritrovarvi senza mano, provate ad ingannarla per venderla come prostituta e lei riuscirà a fare altrettanto 
con.voi... 

Don Bastiano Antonio Coimbra de la Coronilla y Azevedo è integerrimo fino al midollo! La parola data è incrol- 
labile, infrangibile, ineluttabile, ecceteta, eccetera, eccetera. 


isabella Carta Capitan Barracuda. 

Detto dai più, ma rigorosamente sotto voce "Capitan Talpa", non ci 
vede bene, ha gli occhiali (pince nez) ma rifiuta di portarli in pubbli- 
co. 

Fiuto sopraffino, va -letteralmente- a naso, riconoscendo approdi, 
porti e via dicendo, annusando. 


Lorenzo Ladogana 

Nel cuore del Mediterraneo prospera il dominio del Re Orso, Signore di Creta, acerrimo nemico del Doge di Ve- 
nezia e dei Duchi di Puglia. 

Questo personaggio mefistofelico è tormentato dalle voci dei tarli che divorano i suoi mobili e dei vermi che in- 
festano le sue provvigioni, e si rifugia nei piaceri libidinosi della sua corte fatta di personaggi più o meno mos- 
truosi. 

Quando giungera' il momento della sua fine, al suo corteo funebre appariranno le legioni stesse dell'inferno. 
(Tratto da Re Orso di Arrigo Boito, 1865) 


F.T. Hoffmann Re Orso di Crepa, una enorme faglia nel mezzo del mare. 
Lorenzo Valentini Resta famosa l'invasione dei suoi sudditi plantigradi a Zagara! 
Lorenzo LadoganaQuelli mi sa che furono autoctoni, e soprattutto la domanda vera è: ma le montagne dove son finite? 


lacopo Benigni Alto Matematico e Primo Astrologo della Corte 
Ducale. 

Paolo Castelli e' il megapapa di Bramncalonia. Non può essere al- 
o. onnipotenzo II 

Mario Peregrino Panattoni L'oracolo di Bitonto 

air iliopo Franco Papa Pacchiano I? 

Lorenzo Valentini Minchiostro, conte di Sancrucco e Sublime Psi- 
Rf jcopompo degli Arcani Arcanissimi 

i Alessandro Brodesco Papa Oronzo VII 

Nicola Logan Ferrantello Maestro Di Vino Mistificatore mer- 
ante di miracoli. 

F.T. Hoffmann Papocchio, Primo AstroGolo di corte Baggiana e 
Sacro Fanfaroniere del culto delle Tre Burle. 

Jonny Fontana Essi sono Giulfranio Trippegisto, Gran Maestro 

i ` della Loggia Porco&Bue, branca deviata (più del solito!) del 

= Grande Ponente di Taglia. 

“Andrea S. Giovanelli Papa Putiferio I 

Valerio Marletta Sommo Sacerdote Silvestro III. 

Vincenzo Fabio Carotenuto Padre Rosolio, secessionista della Chiesa Panglicana. 

Luca Tofini Thoth Amnekaris LVII, l'ultimo erede di un'antica dinastia che un tempo regnava nel regno delle due terre ol- 
tremare; oggi si guadagna da vivere come cartomante e fattucchiere in una carovana di nomadi, vendendo mirabolanti po- 
zioni che fanno anche cadere i peli dalla lingua. 

Vik Manduca Da Divino "Otelma" a Sacro "Tolema", noto indovino e propugnatore del "Sistema Tolemaico" con la Ter- 
ra al centro dell'universo, il passo è breve.... 

Fabrizio Berardinucci San Pannone Capatersa. Divinatore di Panzane. Listino prezzi: 

Malocchio / Mezza pagnotta ed una forma di pecorino. 

Tocco del durello / 6 uove di onesto diametro e fresche, possibilmente di oca giuvane. 


Previsioni del tempo / un pollo ruspante. 

Menagramo degli avversari o portafortuna al tavolo da giuoco / vitto, alloggio, lavaggio e stiraggio per una decade. 
Paolo Spaziosi "Frater Luili" a.k.a. "Don Labbrata" (acronimo di 'Luili Asparagius Bombastus Beolupus Ruti-di-Ringus 
Thelemorimus Assanaway') 


Samuel Marolla Lo ius primae noctis scorre potente in ques- 
o feudatario 


sabella Carta ha condiviso un link. 

hino di tacco 
https://www.vanillamagazine.it/ghino-di-tacco-brigante-e- 
gentiluomo- che- di dante-e-boccac- 


Ma l'Oscuro Signore Riccardo de' Benzoni, Generale e Pala- 
dino delle forze malvagie di Penumbria, Re dei Nani, dei 
Gobelini e dei Cobboldi (famoso in gioventù anche per aver scoperto le proprietà curative della betulla, del fico sacro, 
della canfora e della mandragola) 

Nicola Politi il cattivo di una splendida campagna, un cattivo un pò sfortunato, un pò disagiato, uno di quei cattivi a cui ti 
affezioni 

Piercarlo Serena Nicola Politi uno di quello che ci tenta, ci prova in tutte le 
maniere, ma niente, non ja fa. 

Mauro LongoIn Penumbria non durerebbe dall'alba al tramonto. Portatelo por- 
ello in Pianaverna o Alazia che si tira tutti a campare e tutti i miserelli sono fig- 


li di Domineddio.. Richard PH,j. Benson 
Enzo Neve Per favore, fatelo bardo. 

Bardo oscuro, bardo satanico, ma pur sempre bardo! LO HOBBIT, I GOBELINI, 
Il nostro anti-eroe non è sempre stato la macchietta di se stesso. I COBBOLDI, GLI ELFI, 


GLI EONI, LE FATE, 
I NANI, I NANI, I NANI, 
I NANI, I NANI, I NANI, 
I NANI, I NANI, I NANI 


Marco Natoli” 

Ma voi la storia di Santo (Santino) Cani detto "Er 
Tigre" la conoscete? 

Partito marinaio da giovinetto, cresciuto pirata 
nei mari di Taglia e poi del mondo, è tornato nel 
Regno abbigliato alla moda orientaleggiante. 
Sbruffone e saltimbanco, ha un enorme e tamar- 
rissimo tatuaggio di una tigre sulla schiena e approccia le signore con la frase "Te faccio vede' er salto der Tigre e 
me te magno!" 

Ma l'età, ahime, si fa sentire anche per il prode Santo che è tornato a terra con la nave carica di gatti e ha smesso 
l'attività di pirata per aprire il postribolo "Tana delle tigri", dove mette a disposizione le sue "gattine". Anche gatti 
veri, alla bisogna, che de gustibus non est disputandum. 


Angelo Porcelli Era amico di un certo Piero de'Cervoge, passato alla storia come il cozzalo nero, terribile buccaniere 
dalle (scarse) alterne fortune delle coste meridionali di taglia 


Samuel Marolla Questa l'equazione: Il Principe sta a Bran 
calonia come Merlino sta a Camelot 
Andrea Micaloni Mika Samuel Marolla Ed il Ruolo di Vir- 
gilio(risposta italiana a Merlino stesso) va a lui per forza 
Mauro Longo CAPOBANDA SUPREMO DI TUTTE LE 
BANDE DEL REGNO, che controlla dalla sua terrazza di 
Apollonia. 

Boris Batacchi Il veneratissimo Principe dei Mendicanti 
di Apollonia, enigmatico giullare dalle mille identità, maes- 
tro dell'inganno ed eroe dei deboli e dei derelitti, spietato 
giustiziere e anonimo benefattore. 

Mauro Longo Si narra che egli sia uno dei possibili preten 
denti al trono del Regno, per antica nobiltà. Eppure mai 
ebbe a reclamare alcunchè. 


FINORA. 


Fabrizio Berardinucci De Curtis è l'anima stessa di Brancalonia, assieme ad altri grandi dello stivale, Fabrizi, Sordi, 
Gasman, Eduardo, questa è la mano di Domineddio, gente non solo da citare, ma venerare, assieme a molti altri di medesi- 
ma tempra e dote attoriale, miti di questo calibro non se ne scorgono più da tempo, ma come antichi Ercoli dimenticati, 
essi vegliano su queste molle genti sputate su Taglia da un infausto destino avverso. Fatti non foste per viver come bruti, 

e di favella nova Brancalonia vi fa dono, menate lo dado con lo rispetto che le genti che hanno ispirato questo capolavoro 
meritano. Perché se anche la A' livella mette tutti allo stesso piano, sono le gesta a rimanere immortali. 


Lorenzo Valentini” 
Il Cavaliere della Spada nella Roccia 


Uno dei Paladini più celebri di Torrigiana fu Ser Galvano, ad oggi venerato come Santo dal Calendario, ma che 
in gioventù fu cavaliere impuro, bordellatore insaziabile, beffeggiatore, crapulone, lesto de lengua e di spada, 
nonché facile al gozzoviglio. 

La sua agiografia parla di come, cavalcando in armatura completa sotto il sole di mezzogiorno, ricevette la vi- 
sione di una Santa Domina Vestita di Cielo, che gli intimò di cambiare vita e redimersi dal suo cammino di disso- 
lutezza. Il giovane Galvano cadde in ginocchio e, rimettendosi alla volontà divina, conficcò la sua Spada del Sa- 
cro Vendicatore in una roccia, come memento della sua rinuncia al mestiere delle armi. 

La spada si trova ancora lì e quella roccia divenne l’altare della mirabile chiesa che Galvano fece erigere in onore 
della sua Santa Domina. Una chiesa particolare, dal pavimento d’erba e dal soffitto di cielo, con il tabernacolo 
adorno di tutte le mani mozzate di coloro che hanno provato a estrarre il Sacro Vendicatore dal suo fodero di pie- 
tra. 

L’Ordine di San Galvano è rispettato in ogni signoria e i suoi Paladini sono sempre ben accolti. Eppure, tra gli ar- 
chivisti e gli agiografi del Credo, si sussurrano inquietati risvolti riguardo alla conversione del santo. C’è chi af- 
ferma che la Santa Domina Vestita di Cielo sia fin troppo simile a... qualcun altro. 


Qualcuno che ha fatto visita più volte alla terra Torrigiana e 
che, per i suoi scopi imperscrutabili, ha sempre avuto a cuore 
la redenzione dei ragazzi dissoluti. 

Lorenzo Ladogana La Santa Domina Vestita di Cielo alle volte 
si manifesta come una bambina? 

Lorenzo Valentini Come una bambina, una donnina e, occasio- 
nalmente, anche come una capra dal manto turchino... 

Stefano Mancosu camminate voi dentro un'armatura completa 
sotto il sole di mezzogiorno: vedere la Madonna secondo me è il 
minimo. Tipo quello che nel deserto a pascolare capre vede ce- 
spugli in fiamme senza bruciare. 


Lorenzo Ladogana/ 

Per la serie "Facce d'Itaglia" 

Se le leggende orientali decantano la 
leggendaria crudelta' di Vlad Tepes III 
dell'Imperatore, nel Basso Medioevo 
italiano fu la figura di Ezzelino II da 
Romano, condottiero al servizio di Fed 
erico II. 

Signore della Marca Trevigiana, sotto 
lo stendardo del Sacro Romano Impero 
conquistò un territorio che dalla Pia- 
nura Padana raggiungeva le Alpi, Ezze- 
lino III divenne una figura temuta sia 
tra i suoi nemici che tra i suoi stessi sudditi. Distruttore di castelli, Ezzelino mise fine al potere dei singoli Comu- 
ni, schiacciando le rivolte dei dissidenti e costringendo le masse rivoltose al servizio di leva. 

Dopo la morte di Federico II, venne scomunicato da Papa Alessandro IV e una crociata venne indetta contro lui, 
allo scopo di potenziare il potere guelfo in Nord Italia. Nonostante l'alleanza di diversi nemici del Signore, la 
mancanza di coesione in questo esercito portò a due anni di lotta che si conclusero con la loro disfatta e la presa 
della citta' di Brescia. 

Fu quando Ezzelino venne chiamato a soccorrere i ghibellini di Milano che la sua fine ebbe inizio: venne ac- 
cerchiato e sconfitto a Cassano d'Adda, e spirò nelle prigioni del Castello di Soncino, rifiutando i sacramenti. 
Come tutti i personaggi di una certa' fama, anche il destino di Ezzelino III nell'aldilà è stato : fu inserito da Dante 
tra i violenti contro il prossimo nella Divina Commedia; mentre gli abitanti di Soncino affermano che si fece sep- 
pellire assieme al suo tesoro da qualche parte del castello. I Lombardi, che più di tutti lo disprezzavano, racconta- 
no che dalle sue carni maledette nacque il drago Tarantasio stesso, e che nella creatura viva ancora il suo spirito 
crudele. 


Nicola Santagostino” 

Questa bella immagine di Borgio the besieger (che è tratto dalla Gilda di 
WHFB della Games Workshop) secondo me è abbastanza adatto come spunto 
per un PNG di Brancalonia. Proponete un nome e una storia dai! 

Alessandro Balrog Fietta Mazzuolo da Coppino era un gendarme che spinto dai 
nemici fin in cima ad un campanile si ritrovò disarmato e quindi prese il batacchio 
della campana e carciofò i nemici con quello. Da allora non se ne è più separato. 
Lorenzo Ladogana Azzolino III da Plutonio. 

Luigi Di Sciascio Bugo Ferrato da Carogna 

Alessandro Manetti Fracasso da Golasecca!!! Ne ha ben donde di essere incupi- 
to! 

Ciro Capasso Mazzone da Pontecorvo Nobile e signorotto dell'omonima citta di 
Alazia 

Nicola Santagostino Mi state talmente colpendo che ho deciso che scrivo l'Arche 
tipo per il Guerriero. Il Mazzuolatore. 

Riccardo Il Pazzo Mattioli Durello da Campanaria, la terra dove le mille chiese 
sono state distrutte dopo guerre settarie ma si sono salvati solo i campanili. Ora i 
sopravvissuti vivono solo negli alti campanili che sono stati collegati da ponti di 


corde. Durello ha fuso una campana di bronzo per farsi una corazza e impugna un batacchio a 2 mani con cui smazzuola i 
saccheggiatori di reliquie. 
Riccardo Il Pazzo Mattioli Certo Durello...batacchio...forse troppi Hardmony? 


Lorenzo Ladogana 
Le Taglie di Borgo Patacca 


Zantonio "Tonio" Callara 

Il passato di Tonio Callara 
è avvolto, ironicamente, in 
una nuvola di fumo. C'è chi 
racconta che in passato 
fosse un semplice stornella- 
tore, chi dice che fosse dal- 
la nascita un incredibile 
Scaramante. 

La voce di quartiere più ri- 
corrente, tra i più fantasio- 
si, è che la sua vita sia cam- 
biata dopo essere emerso come unico superstite da una cripta di Plutonia, appartenuta si dice al vituperato Imper- 
atore Draconiano Canicola. Il nome di Callara divenne leggenda quando, dopo sette anni di servizio per la mala- 


vitosa famiglia Leccamuffo, sia fuggito dopo aver dato fuoco alla loro magione e sterminato 
tutti i suoi abitanti. 

Callara è da anni rifugiato in una piccola roccaforte alle pendici del Monte Sterminillo assieme 
ad un nutrito numero di accoliti. Cinquino delle Crocche, cognato dell'ultimo capofamiglia dei 
Leccamuffo, ha promesso una grossa taglia a chiunque gli porti la sua testa... 


Lorenzo Valentini Canicola era l'imperatore che appiccò il Grande Incendio di Plutonia o quello che 
nominò senatore una salamandra? 


A 


Lorenzo Ladogana Entrambi. 

*zan zan zan* 

© : Lorenzo Ladogana Diciamo che è il peggio del peggio che 
puoi trovare nella storia Draconiana. 


Mad ll È 10t90% mi 12:13 


A è heroforge.com 


te Hero Copy (O) wa 

pri Lorenzo Ladogana Gli hanno pure attributo l'eruzione di 
À na certa montagna vicino ad Apollonia, vedi te. 
Lorenzo Valentini Immagino quanta bella gente nella sua cripta... 


[Marco Minuti 

Il mio nome è Don Marcuzzo da MILAE, prode cuoci vivande della più bella 
taverna di tutta Zagaria, abituato e sedare le risse, a cacciare ospiti indesiderati 
e, farmi voler bene dai miei più gentili ospiti ho preso una decisione. Decisione 
che cambierà per sempre la mia vita. Armato del mio miglior coltello, della più 
fidata e resistente padella e con la compagnia del mio benjo partirò, solo o in 
compagnia, alla ricerca di avventure nel Regno di taglia, e non ci saranno bri- 
ganti, farabutti o minacce che possano intralciare i miei passi. Per Zagaria e 
per il Regno di Taglia 


T Tt 7 


Head Body Clothing Gear 


Lorenzo LadoganaBrancalonia - The Spaghetti Fantasy RPG 
Crea spesso contenuti visivi interessanti - Segui - 8 aprile - 


Ai romani piace la sintesi. Per questo, nel folclore escatologico capitolino i 
profeti Enoch ed Elia son stati fusi nella spaventosa figura di Er Nocchilia, un 
gigante addormentato sotto la Scala Santa. 
Durante la festa di San Giovani il 24 Giugno, mentre si tengono lontane Ero- 
diade e la sua corte di streghe a forza di campanacci, bisogna fare silenzio nei 
pressi della Scala per non svegliare la biblica figura. 
Il sonno di Er Nocchilia verra' interrotto solo durante il giorno del Giudizio, 
quando Dio e il Diavolo si spartiranno il monno intero. Allora il profeta 
affronterà' in prima linea l'Anticristo stesso, sconfiggendolo nel modo più em- 
pirico possibile: a forza di sganassoni e pugni sulle gengive. 
Enrico Davide De Zan Mi pare più un sant Egoterpio alla "pane e tempesta" 
Di Benni 


Davide Clerici frate Ciccillo da Gorgonzola 


Lorenzo Ladogana 
"Pro Solatium e Pro Appetitus Hominum." 


In una terra traviata da paste di lievito senzienti, salamelle maledette 
che tornano dalla morte e folli maghi dagli infausti poteri caseari, 
una casta di valorosi si mette al servizio dei più deboli per offrire 
protezione e, soprattutto, il giusto ristoro causato dalle angustie sub- 
ite: 

Essi sono i Cavalieri Ostellieri, noti formalmente come i Cavalieri 
dell'Ordine dell'Ostello di San Gustavo da Malto o semplicemente 
Cavalieri di Malto. 

San Gustavo, ispirandosi ad una famosa leggenda settentrionale di 
Cavalieri adunati attorno ad una Tavolata, partì alla ricerca delle loro 
ultime reliquie collocate da qualche parte in Zagaria. Nel viaggio, 
ebbe l'idea di fondare l'Ordine degli Ostellieri, costruendo il Tempio 
del Sacro Sanguinaccio sulla sua nativa Isola di Malto, e giurando 
fedeltà al Calendario e ai signori di Zagaria. 

Con la nascita del Regno delle Due Scille, l'Ordine divenne indipen- 
dente e iniziò una missione di bene attraverso tutta lo Stivale. 

Da molti secoli, i Cavalieri si mettono a disposizione di pellegrini, 
viandanti e anche povere canaglie, offrendo protezioni ed alloggi an- 
che nelle località più impervie della penisola di Taglia. Un birraiolo, tra le file degli Ostellieri, è un valoroso al- 
chimista. Un locandiere è anche un abile cerusico e taumaturgo. Il cuoco Ostelliere che è capace di affettare gus- 
tose vivande è anche capace di usare gli stessi coltelli per fare a pezzi una Vilupera senza rovinarne le carni e 
spargerne i veleni. 

Oltre al sacro compito di estinguere la piaga della fame nella Penisola, ogni Cavaliere Ostelliere ha mosso in 
cuor suo il sogno che San Gustavo stesso cerco di realizzare per tutta la vita: la ricerca del Sangrallo, un vino in- 
cantato che sgorga dalle magiche fontane del Paese della Cuccag- 
na... 

Lorenzo LadoganaFoto d'Epoca dell'Attuale Gran Maestro del Sangui- 
naccio: il Morgante Canavaccia da Quartodibue, esperto di mannaie e 
cinquine. 


Lorenzo Valentini” 
Sì, lo so che s’era detto “niente multiversi, viaggi planari o dimensio- RA 


ni parallele”, però... 

Vista la quantità sempre crescente di collaborazioni, contaminazioni 
e gemellaggi col progetto originale degli autori, vista la mole di min- 
chiate che noi tutti continuiamo a postare su questa pagina, una fig- 
ura potrebbe fare da trait d'union (o da spago per salumi) tra canone 
ed apocrifo: Virgilio Mago. 

L’avevamo già citato come psicopompo, incantatore senza pari, 
maestro della tradizione ermetica mediterranea ed esempio di grande ; 
sportività nella sconfitta. Personalmente, io lo vedrei bene come P’ El- 
minster di Brancalonia, una figura leggendaria la cui Vedenza tras- 
cende talvolta l'ambientazione stessa e la Quarta Parete, permetten- 
dogli di scorgere altri Regni di Taglia, in altri luoghi e in altri tem- 
pi... 

Questo Virgilio sarebbe una figura a metà tra il Custode del Livello 
di Kata Kumbas e il Mago Merlino di J. H. Brennan in GrailQuest. 
Attraverso la sua magia, i personaggi potrebbero visitare realtà “non & 
canoniche”, forse facendo un salto a Laitia o a Vodacce, magari parte 
cipando alla Disfida di Barletta a fianco di quel Fieramosca, oppure ™ 
vivendo da protagonisti le novelle di un D&Decameron. 


SY 
NA 
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Artwork non ufficiale 


Mauro Longo 
Virgilio Mago è un ottimo candidato, anche se io ho una predilizione per 
Malagigi d'Aspromonte... 


E.T. Hoffmann Bell'idea. Anche se più che l'Elminster, Virgilio Mago lo vedrei come il Paginaemaster, il genus loci di 
una grande biblioteca capace di farti viaggiare o imprigionati fra le pagine di antichi manoscritti perduti 


F.T. Hoffmann E se invece di multiverso (che tra l'altro c'entra poco con Brancalonia) si parlasse di reami immaginari, 
come può essere un mago che imprigiona gli eroi in un libro, in un sogno, in un presepe, in una pocket reality delimitata? 
Lorenzo Valentini Probabilmente la soluzione migliore per chi proprio 
volesse inserire Virgilio sarebbe quella che suggerisce F.T. Hoffmann: 
renderlo un plot device per far esplorare ai personaggi ambientazioni “in- 
usuali” rispetto a quella canonica di Brancalonia, attraverso sogni, visioni 
o imprigionamenti vari in libri o presepi (quest’ultima cosa la saccheggio 
a mani basse! 


Lorenzo Ladogana 


Visto che si stava parlando di Virgilio Mago, tanto vale menzionare 
qualche altro storico incantatore della storia della nostra Penisola. 
Mi viene subito in mente Eliodoro, flagello delle genti di Catania, 
che portava scompiglio e distruzione a bordo del suo destriero in- 
cantato, il liotru, un liofante scolpito nella roccia lavica ed animato 
da antiche formule magiche proibite dei giudei. 

(Per chi non lo riconoscesse, Eliodoro è quello in basso, che viene 
malmenato dalla sua nemesi, il vescovo Leone II detto il Taumatur- 


go). 


Mauro LongoNon so se hai letto l'avventura Per un pugno di luppoli...ci 
sono i Liodori 

Lorenzo LadoganaAh ah! Ma il Megaloschemo invece? 

Mauro LongoUn classico titolo del Credo Paradosso. 


Lorenzo Ladogana E) 
Mi verrebbe da menzionare tra le casate di Taglia la rinomata fam- 
iglia dei Granva, da cui proviene una prestigiosa ladra intenziona- 
ta a recuperare il famigerato gioiello azzurro di Valbruna... 

Marco Rastrelli Che gira insieme ai suoi due tirapiedi su uno scassa- 
tissimo, ma stranamente coriaceo ed equipaggiatissimo carrozzone di 
nome "Grarro". 

Lorenzo Ladogana Sara' opera' di quel cialtrone del Da Perdi... 
Marco Rastrelli La Contessina Rebecca Grazia Granva, appartenente 
alla decaduta famiglia dei Granva, proprietari di numerose miniere di 
ferro, truffati e ridotti sul lastrico da una serie di manovre commerciali 
e sabotaggi fatte nei loro confronti. Ridotti sul lastrico, sono diventati 
indigenti e la povera Rebecca è dovuta diventare una ladra per poter 
sopravvivere. Fino a che viene ricontatta da Sansone e Ansone, rispetti- 
vamente cocchiere e maniscalco tuttofare di famiglia, che rivelano alla 
giovane Rebecca che dopo che sono stati fatti sloggiare, sono state ac- 
quistate da un misterioso "magnate" di nome Gargollo da Tartasso e 
che in una di queste è stato trovato un misterioso gioiello blu. 

Luca Gualandi Le casate DEVONO includere i grandissimi Serbello- 
ni Mazzanti Vien Dal Mare.... 


Jack Sensolini! 

da un'idea di Emiliano Bandini: 

Peppe Esotico, lo Mattatore di bestie 

Jack Sensolini Si dice che nel cuore della Penumbria possegga 
un allevamento di 230 Vilùpere 

Lorenzo Valentini Nemici Giurati: Buon Gusto, Attivisti del 
PETHO (People for the Ethical Treatment of Horrors) 

Jack Sensolini e Carolina dei Boschetti 

Camilla Pelizzoli Per non dimenticare Giuffrido Basso detto 
Giuff, prima amico e poi traditore! 


Emilio Vittorio Moira L'Ammaliatrice di belve! 

Da giovane conosciuta come "Principessa Moira L'ammaliatrice 
paglierina" 

O anche come "Principessa Moira L'ammaliatrice piumata 


Lorenzo Valentini 
Madama Modiana Dal Negro, la Cartaia 


Di maliarde Zigane e indovine Dotate è pieno lo Stivale, ma nessu- 
na di loro è come Modiana. 

Questa donna dipinge personalmente i Trionfi dei suoi mazzi da 
Minchiate, usando pigmenti rari e le più raffinate tecniche miniat- 
orie. Il suo vardo itinerante è un vero e proprio opificio di meravi- 
glie e ognuno dei suoi Arcani racconta una storia... Sarai stupito 
dal realismo del Bagatto, che sembra imbonirti con i suoi filtri ma- 
gici dal fronte della carta; rabbrividirai allo sguardo di pura malizia 
del Gobbo, che pare pronto ad allungare le sue grinfie verdastre | 
verso di te. Ti chiederai, vagamente, con quale arte Madama Modi- 
ana riesca a infondere una tale anima alle sue Minchiate. Ma poi 
siederai al tavolo, lascerai che le sue mani esperte mischino le 
carte e le domanderai, con voce affettata, se è vero che tua moglie 
ti tradisce. 

Chissà, forse potrai accorgerti in tempo che dai Trionfi del suo 
mazzo manca il Capricorno... 


Artwork non ufficiale. 


Roberto Ferrarese? 
In attesa di cominciare, la banda è 
quasi fatta! i 
Premesso che abbiamo intenzione L C ai d. e [ O Ructo S e (v A [ 
: aop i J (9, 
(salvo ricredersi) di usare l'am- 22 
bientazione brancalona con le 
razze e le classi di D&D base, 
ecco i prodi membri del nostro 
gruppo! 
Mauro Longo Comunque le razze 
base vanno benissimo. Basta in caso 
dargli un po' di glamour brancalone. 
Gli gnomi possono essere mazzamur- 
ielli, i tiefling Malebranche e così 
via... 
Roberto Ferrarese Ma infatti è la 
nostra idea! Rispetto alle descrizioni 
delle regole base pensavamo di smus- 
sarne un pochino i tratti rendendoli 
più "passabili" per umani un po' stra- 
ni... 
Masa Facchini Tranne gli elfi. Tutti 
gli elfi vengono dall'Oltremonte. 
Roberto Ferrarese Gli elfi non li 
vogliamo al Rutto Selvaggio! 
Isabella Carta Suggerisco i miei 
Elfi Rusteghi. Elfi montanari, bevo- 
no e ruttano e bestemmiano gli dei e 
sé stessi. 
isabella Carta Livore ed isolamento 
autocratico... 
Roberto Ferrarese Comunque, 
dall'alto: Gaglione il bello, don Ru- 
perzio, Alichino da Vortiga e Pier Bacco. Il barbaro e lo gnomo ciarlatano non hanno ancora un nome, che io sappia... 
Roberto Ferrarese Nota di colore: Gaglione e Alichino sono fratellastri, avendo la stessa madre ma padri diversi. 


Samuel MarollaFRANTUMAZIONE DELLE MUCOSE IN RAMPA 
DI LANCIO 


Lorenzo Valentini I mazzolatori della sua banda si fanno chiamare "I 
Musicanti di Brega", e non certo per le loro doti artistiche... 


Ciro Capasso Cano di 
Oronzia, Famoso gioca- 
tore di calcio penumbro 
detto "Il terrore dei ca- 
pocolli" diventa 


to poi allenatore di suc- 
cesso 


Ettore Craidd Zampella 


Il mastro d'ascia et grande musico de magnacassa 
E Cusemo Trucibondo grande guerriero (nelle migliori rappresentazioni teatrali del regno) 


Andrea Limardof 
Fabero da Zéna, bardo. 


Samuel Marolla Io voglio Gigi che ti bussa alla porta di casa. 


Masa Facchini Ma la noninna dell'ACE no? Ma poi, secondo te, nelle con- 
trade dimenticate, quanti cavalli GOLOSI ci saranno? 
Marco Rastrelli Gigi e la Tremeria 


wbattaglia di Poitietés 


FABRIZIO DE ANDRE’ 


Roberto Ferrarese? 
Malacoda e l'uomo topo vi aspettano all'Ango- 
lo d'Averno per una partita di minchiate. 

Ho pensato di illustrare il racconto che ho 
scritto per il concorso di Minuti Contati, che 
potete leggere qui: 
http://\www.minuticontati.com/forum/viewto- 
pic.php?f=182&t=3734 


SERPARI 

Lorenzo LadoganaQualche informazione in più 
per chi non conoscesse: 
http://\www.stradadeiparchi.it/primo-maggio-cocul- 
lo-un.../ ~ 
Lorenzo Ladoganalo opterei o per il druido o per ® 
il chierico, essendo anche taumaturghi. 

Walter Ippoliti Cmq sempre molto affascinante... 
Dentro la chiesa dietro una cappella c'è una grotti- | 
cella dove ci si può rifornire di sabbia magica per 
tenere lontano i serpenti... E se avete mal di denti.. 
Basta suonare una campanella tirando una catenella 4 
con la bocca.. 

Walter Ippoliti Credo che il rito derivi dalle vec- 
chie feste legate in qualche modo alla dea Angitia 
Lorenzo LadoganaAngizia o Anaceta, dea dei 
Marsi. Sorella di Circe nei miti della Magna Grecia. 
Walter Ippoliti Esatto. Il tempio è stato identificato 
a Luco dei Marsi, che anche nel nome ricorda l'an- 
tico bosco sacro dedicato alla dea, Lucus Angitie 


Lorenzo Valentini 
Santa Piorrea 


Questa santa minore è venerata dal Credo del Calendario come 
la patrona di dentisti e cavadenti. In molte regioni di Taglia so- 
pravvive la pratica di offrirle i denti da latte caduti ai bambini, 
o i molari delle Canaglie saltati via durante le risse. A volte, si 
dice che la santa ricompensi tali offerte, scambiando i denti con 
monete d'oro zecchino. 

Se quei pochi Benandanti e Guerlocchi che hanno contezza del- 
la Fandonia venissero interrogati, forse potrebbero rivelare che 
i denti sono la moneta corrente delle Fate, gettando così una 
luce sinistra su Santa Piorrea e sul suo bizzarro culto devozio- 
nale... 


Lorenzo Ladogana Ogni tanto Santa Piorrea mi sa che manda 
qualche Pantegano a fare il lavoro al posto suo. 

Lorenzo Valentini Sorci e pantegani sono gli esattori delle tasse di 
Fandonia! 


Ciro Capasso”. Elric di MeNlibonè 


Da buon Alatico (non mi convincerete mai a chia- 
marmi Alaziale ), quando penso all'antico impero 
Draconiano, che si estendeva su tutte le terre sco- 
nosciute, e di cui ora restano solo rovine in quel di 
Alazia. Mi viene in mente solamente un tipo di 
società con al vertice questo malinconico figuro 

il phisique du role di Elric la moralità di Caligola 
Boris Batacchima pure il phisique di Alberto Sordi 
Mauro Longo Elarico di Milanobonè 

Lorenzo Fantoni Ulrico di Masticazzè 

Lorenzo Ladogana ER MOZZARELLA 

Lorenzo Valentini ER COTTONFIOC i 
Ettore Craidd Zampella E come Emofiliaco L come Luttuosa R come Rubino che è il J Aer pas re 
suo trono I come Indifferenza e C come Cymoril che ha ammazzato e per questo lo chia- e f 
mano uccisore di donne ha 

Luca Tofini “Addio amico, io ero mille volte più malvagio di te.” A 
E fu così che scoprimmo che Tempestosa era penumbra. 

Luca Skorpio Ah, ma è Morgan 


Antonio Grasso Folli” 
In questi tetri tempi di carognavirus cade a pennacchio questo PNG, che è null’altri che Tremondo delle Scrofale 
Bevitrici, avventore che fra ottobre e novembre si materializza in TUTTE le bettole di Brancalonia, con l’oste 
costretto a mescergli continuamente pessimo vino per mantenergli il famoso bicchiere MEZZO PIENO, avvinto 
dal carisma del suo sguardo di tenero beone. Durante una probabile rissa svolge il ruolo di un mobile di media 
misura, fermo nella confusione. Se vien in qualche modo scalzato, tutto l’edificio comincia a tremare come colpi- 
to da un terremoto, finché qualcuno ricomincia a ridargli da bere. La sera sparisce, dando la sensazione all’oste 
che la giornata in fondo non è andata così male. 

Mauro Longo Ce l'avevano anche i miei nonni in campagna, nella sala da pranzo. 


Teomondo Scrofolo, così ribattezzato anche il personaggio per una qualche figura retorica che ora mi sfugge, sarà inserito 


nella Tabella delle Bettole alla voce "Avventori casuali". 


Quella colonna avrà una sola entry. 

Antonio Grasso Folli Potrebbe essere che durante la rissa, su un lancio 1/d12 un PG gli si metta al fianco ed esegua 
questo rituale. Chiede, guardando l'oste, appunto: E' FORS'EGLI, O FORSE NON LO E"? Quest'ultimo replica: E CHI 
MAI ALTRI? facendo scemare di colpo le botte da orbi. 


Andrea Barbaglio 


Quanto si inserisce l'avventura con Durbghàsh, il Distruttore? 


Mauro LongoAl massimo Durgascio l'Orcone da Sfascio 


Isabella Carta! 

Questo è un.vecchio disegno, con tutti i suoi difetti ed 
ingenuità ma fu così che immaginai Eleonora d'Arborea prima 
di leggerne qualcosa. 

Probabilmente è un po' "perfettina" ma mi domandavo se non 
potesse essere utile per qualche spunto. 


Francesco Donato 


Signori, monna Scafandra da Legnate... 


(credit: Ki 
m Junghun, per il videogioco For Honor) 


Marco Natoli Scafandra figlia di Batostio da Legnate e Ferrea Spac- 
coni, prima figlia di un feudo troppo povero di danari ma ricco di 


braccia. E delle braccia fece danari. 


Francesco Donato ... poiché non va scordato che attaccate alle 
braccia v'eran mani grosse come badili e ne lo feudo tutti sapean 
om'usarle. 


a 


Fra nCESCO DonatoLegnate, che sorge sul canale navigabile Grop- 
pone... da qui, Legnate sul Groppone... 


Jack Sensolini 

"Permette che me preseNto? Maresciallo GRAMPASSO dei 
Forestali, castigatore dii faNtasy pipparoli". 

Ignoranza Eroica — con Luca Mazza 


Alessandro IsaAle Chiostri "sono un tuo superiore, dimme ndo Qu ADRA anîi|VJERD ASY 


sta quello stronzo" 
"a maresciá , ma quello è un Uruk !" 
"mbè? Che nun ce sono li Uruk stronzi ?" 


J RREN BECCA 


Manuel Pungillo le gustose ricette di *Alexander Marchese*, lo Iudice che va in giro per le 4 TAVERNE, e se incontra 
qualcosa di non troppo scadente urla “Mi sollazza!” 

Luca Tofini Una nuova avventura intitolata "Quattro taverne" dove interpreteremo un cuoco barbuto immerso in un'os- 
cura storia di odio, ricatti e coltellate alla schiena. Riuscirete a visitare le migliori taverne di Taglia e sopravvivere? 


Ciro Capasso 


APPUNTI DA ALAZIA 


CANDIDA DE CASINI 


Ispirazioni: 


Marie l'Angelle, la nonna di Jesse Custer il protagonista del fumetto THE PREACHER di GARTH ENNIS 


La Madre del Marchese del Grillo 
“La sua fede è candida ma è anche perniciosa, come la malattia da cui prende il nome...” 
Anonimo Nobile dell’ Alazia 


Vedova del potente Conte Pilone della Famiglia De Casini, Candida oramai superati i 90 anni continua a govern- 
are il suo Feudo con pugno di Ferro fanatica sostenitrice del credo 
del Calendario, famose sono le cavallate che i suoi sgherri organiz- 
zano nella regione a caccia di eretici, che finiscono sui roghi che 
adornano la collina, su cui sorge Castel Cupo, dimora ancestrale 
della Casata De Casini. 

Lorenzo Valentini Devotissima alla Beata Squartina! 

Luca Gualandi Cugina della piu conciliante Contessa Pia Serbelloni 
Mazzanti Vien Dal Mare 

Boris Batacchi vabbè ma lei è democratica 


Luca Gualandi No, sono solo astute mosse padronali! 


Marco Natoli 


Se ne parlava altrove, delle gesta di Dantonio Vanzanaro, 
capo degli "Arcangeli", la più sbruffona marmaglia d'am- 
mazzamostri (altro che Strighi imbellettati) in giro per lo sti- 
vale di Taglia. Squartatori che arruolano coattamente i più 
valenti e mostrano trofei. No, non si definiscono eroi, ma 
piangono i loro morti come ogni onorevole tagliagole. 


Simone Ruspa Il RegNo der Foco 


Giovanni Grotto 


«Duos colionos albos in campo rubeo de supra et unum colionum rubeum in campo albo infra ipsum campum rubeum» 
Per la serie "non serve inventare nulla, ci ha già pensato la Storia" ricordiamo il celebre stemma del casato Colleoni, 
adottato dal capitano di ventura lombardo Bartolomeo Colleoni, e composto da tre paia di testicoli in bella vista, che po- 


tete ammirare ancora oggi in monumenti equestri (es. Venezia) o cappelle (Bergamo). 

Il condottiero lo rese il suo virile marchio di fabbrica assieme al grido di battaglia "Coglia, coglia!" 

(Secondo le leggende Bartolomeo aveva davvero tre testicoli, ma non ci sono prove concrete al riguardo). 

Un ramo della sua famiglia si insediò nella mia città natale nel corso del XIX secolo, ma questa è un'altra storia... 


Ciro Capasso 
Cronache da Alazia 


(Liberamente ispirato al CAVALIERE NERO del 
Grande Giggi Proietti) 


ER CAVALIERE NERO 


“se nun dormi chiamo er cavaliere nero” 


Tipica mamma dell’ Alzaia alle prese con i figli 


Narra una delle leggende più terrificanti di Alazia, di un 
cavaliere, adornato da quella che sembra un armatura 
dei tempi antichi, completamente nera, come nero lo 
suo destriero, un tabardo gli adorna il petto, irriconosci- 
bili oramai le sue insegne, aggredite dal passare del 
tempo. Si dici che percorra le strade della regione, ri- 
chiamato da indicibili rituali o da antichi patti, solo una 
cosa è certa chiunque attraversi il suo cammino o tenti 
di distoglierlo dalla sua missione, può esser certo che i 
suoi occhi di brace e la sua nera lama saranno le ultime 
cose che vedrà in vita sua. Nel corso degli anni, innu- 
merevoli sono state le persone cadute sotto la sua lama, 
da arroganti nobili a ricchi mercanti, fino a umili conta- 
dini, senza contare schiere di cavalieri in cerca di fama che si sono avventurati alla sua ricerca per sfidarlo, e di 
cui non si è sentito più parlare. Più facile scorgerlo nelle notti tempestose, a caccia, mentre gli zoccoli del suo 


destriero rimbombano sulle strade portandolo dalla sua prossima vittima. Alcuni sussurrano sia uno spirito uscito 
da una delle tombe di Ultima Porta, altri di un valoroso cavaliere caduto in disgrazia, altri fanno il nome di una 
Antica Famiglia i De Soto e parlano di una tragica storia di amore e tradimento. Nessuno conosce la verità e nat- 
uralmente nessuno è stato mai così folle da chiederlo al diretto interessato. 

Stefano Marone Ma il concetto di base è che al cavaliere nero NUN JE DEVI SCASSÀ ER CAZZO!!!! 


Lorenzo Ladogana Nessuna notizia invece dal collegio Cavaliere Bianco & Figli 


Ciro Capasso Lorenzo la nobile casata del Cavaliere bianco si narra sia stata una delle prime a cadere vittima della lama 


del Cavaliere Nero . f , f . 
Lorenzo Ladogana Ciro Capasso e ho capito ma pure loro che mandano cinque generazioni di disgraziati contro il Cava- 


liere Nero non son furbissimi. 
Ciro Capasso Lorenzo una casata decadente "sangue malato mischiato a se stesso" (cit.) 


Christian Tristan Pezzolato Parlando dell'Alazia direi che un'avventura horror tutta incentrata su Mastro Titta è neces- 
saria! 


Angelo Di Chello’ 


Lor signori mi perdonino qualora sia già stato menzionato...ma il 
SUPLIME Mago Gabriel è presente in veste ufficiale nell'ambien- 
tazione o devo aggiungerlo nella mia prossima campagna? 

Perché sia chiaro, l'Uovo di Upupa ("che c'ha dei poteri veramente 
forte") è un obiettivo eccellente per qualasiasi avventuriero degno 
di questo nome. 

Francesco Donato ... evoca 2D10 folletti invisibili che saltellano in 
giro... 

Angelo Di Chello "Gnomini" prego, che sennò può sembrare un buf- 
fone! 

Marco Rastrelli Talento: Pinotismo 

Marta Angioni Shtupemtente colorati col naso appizzuto 


Luca Battilani Che giocano e si aprono! 

Herbert Von Aachen Uovo di upupa, tira 1d6 

1 - invisibilita per 8 ore 

2 - recupera 2d6 punti ferita 

3 - trasformazione in gnomino dei boschi per 4 ore 
4 - ottieni spell pinotismo fino alla fine del giorno 
5 - parli con belzebu, Lucifero ed astaroth 

6 - evochi spirito degli elementi 

Fabrizio Berardinucci Lo spirito guido 


Lorenzo Valentini Cloris Brosca, Dotata Scaramante ed esperta di Minchiate 


Lorenzo Ladogana 
Basse e alte, affascinanti o spaventevoli, cattive o un po' meno cattive. 


Streghe di Brancalonia, una selezione. 


Federico Catalano 


Ma "Lo cuoco Tonio e la Zaccagna Maledetta 3 - serie imper- 
fetta" 

Errico Borro Chiaramente sono tutti coltelli Vorpal 

Andrea Didone Sfiletta il filetto con una zweihander di 2 metri 
Antonio Grasso Folli Ricordo che - miracle! - continuò a vendere 
le sue lame anche per mesi, dopo morto. 


Emanuele Del Sole 


Direttamente da quel covo di briganti, chiamato Contea di Turic- 
chio, è uscita una delle più losche canaglie del regno di Taglia, il 
"cignale". 

Ermanno "Cignale" del Castagneto, è nato nella medesima zona di 
Turicchio, una delle più alte, precisamente su di un poggio chiamato 
"Castagneto" per via della presenza di un bosco di castagni. 

La famiglia di Ermanno, contadina fino all'osso, lo crescono a pane 
e bestemmie. 

Pur essendo di bassa statura, Ermanno mangiava come un'orso, e la 
famiglia, appurato questo lo cacciò di casa, con queste famose par- 
ole "nini tu mangi troppo, e tu ci costi dimorto!". 

Per vivere, Ermanno cominciò a rapinare i pellegrini che passavano 
da Turicchio, fondando ben presto una brigata ed acquistando la 
fama di rapitore e tagliaborse. 

Ermanno fu chiamato "cignale" dai pellegrini rapinati e dai compag- 
ni, per tre sue specifiche caratteristiche: 

-i campi di Turicchio sono strutturati in terrazzamenti, costeggiati 
da muri a secco che danno sulla strada. Ermanno saltava di terrazza 
in terrazza, assaltando i carretti e le carovane di pellegrini, spesso 
non curandosi delle cadute, del fango e della polvere, risultando su- 
dicio e rozzo. 

-era difficile che perdesse una rissa, non per la sua forza o per la sua 
furbizia, ma per la sua testardaggine, una volta a terra si alzava an- 
cora, non importava quante ne avesse prese, non se ne curava e si rialzava! 

-noto per un assalto molto difficile. Come sempre armato di "pennato" o "roncola" si accostò ad una carrozza, 
appena bloccata dalla brigata. Ma al suo interno non vi era un prete, una suora od un vecchio mercante, ma un 
ricco vassallo, istruito nell'arte della guerra, il quale lo aggredì con una spada, spezzandogli le sue armi ati- 
piche. Disarmato ed indifeso, afferrò un prosciutto di cinghiale che pendeva dalla carrozza, parando la lama 
del vassallo, e colpendolo, tanto ferocemente da fargli perdere i sensi. 

Vittorioso grazie a quell'insolita arma, vi aggiunse dei chiodi, inventando il terribile ma commestibile "pros- 
ciutto tiodaho". 


Il famoso Ermanno "cignale" del Castagneto, è ancor oggi, intento a depredare e lasciare in mutande ogni pel- 
legrino che passi da Turicchio. 


".. oh pellegrin, che passi da Turicchio, posto bello e dal panorama mozzafiato, ma sempre in guardia dal 
prosciutto chiodato!" 

Emanuele Del Sole Moreno Pedrinzani non una normale clava, ma una razione usata in modo costruttivo/distruttivo 
Riccardo Castelli Un tocco unico potrebbe essere la presenza di un accessorio anacronistico, come i Rolex d'oro al polso 
degli attori nei Peplum anni 60. 


Fabrizio Berardinucci” 


Quando a forza di vedere scritto in giro per questo gruppo la par- 
ola "CANONE" e non riesco che focalizzarmi su di lui... Sì lo so 
che non è assolutamente assimilabile al mondo di Brancalonia.... 
Ma quando gli domandano: 

"Nome?" 

"Rutto" 

"Nome completo!" 

"Ruttolomeo" 

simone Ruspa Potrebbe essere un Cane che ha subito qualche Fando- 
nia che viaggia itinerante per il Regno con una vecchia carretta rattop- 
pata... 

O potrebbe essere un Cane Mannaro bloccato nella forma ibrida che solo la vigilia d'ogni santi riprende la sua forma ori- 
ginale.. 

Simone Ruspa Magari un triste destino lo lega alle peggiori canaglie, è stato il compagno di viaggio di tutte le canaglie 
alle quale nessuno dava una cicca e che poi hanno trovato la gloria...o almeno così dice. 

In realtà è semplicemente una marionetta di un peluche fatto da qualche megera come calamita per eventi nefasti 


Angelo Illness Cione? 
FratacchioNe scomuNicato? 


Antonio Rosati Ingoiando il ciondolo, i suoi poteri vanno fuori 
scala 


Oggi in prima serata 


In streaming su È piay 


sui pantegani: 

Roberto Ferrarese” 

Si era parlato di Pantegani? 

Eccolo! 

Per farlo mi sono immaginato una versione 
brancalonica di Mouse Guard, con la faccia di 
Neil Summers. 


Lorenzo Valentini E se i Pantagani di Taglia fos- 
sero governati da agglomerati di ratti senzienti ag- 
grovigliati tra loro per le code? 
https://it.wikipedia.org/wiki/Re dei ratti 

Lorenzo Ladogana Pantegani che parlano in ter- 
za persona plurale. 

Lorenzo Ladogana Headcanon: i Pantegani sono 
i discendenti superstiti fuggiti da Oriente dell'an- 
tica civilta' dei Topi, distrutta nella guerra contro la 
civilta' delle Rane: 
https://it.wikipedia.org/wiki/Batracomiomachia 


Lorenzo Ladogana Dato che la Batracomioma- 
chia è una parodia dell'Iliade, ha senso immaginare 
un racconto simi-Eneide con i Pantegani che fug- 


gono e fondano Buconero nella penisola di Taglia. 

Lorenzo Ladogana Anche Leopardi ne scrisse un seguito: 
https://it.wikipedia.org/wiki/Paralipomeni della Batracomiomachia?fbclid=IwAR3MWHJVS7TVYjrOwNIz- 
DEA0yTBL7QysnLtvcpXsd4byariaeqgQbRZSdcE 

Samuel Marolla Allora. C'e' Pertugio Cupo, regno dei sorci, frequentatori di osterie e taverne. Sono governati da Rose- 
cone, il re, definito "la Sorcesca Corona" 

Nicola Santagostino Topignattara 


Jack Sensolini 
I PADRONI DI PENUMBRIA 


Tomba degli Alberti, 

cadetto di Bubbogna e condottiero di ventura. Vassallo volta- 
gabbana di Selva Gualtieri, (im)pari di Penumbria, duce della 
ghenga delle Oche Morte e spauracchio dei Soborbi di Orbi- 
no. 

La sua taglia è altresì maggiorata dal bargello del feudo di die- 
ci baiocchi per un totale di cinqucentotrenta da versare alla 
consegna. 

Muto o parlante. 

Ignoranza Eroica #vilùpera #fantasidimeNare 

— con Luca Mazza 


Riccardo Castelli altresì noto come Alessandro l'Ariete non tanto [NN 
per la testardaggine quanto per le sue spiccate capacità comunica- 
tive paragonabili a quelle di un ovino. 


Jack Sensolini Alessandro degli Arieti 


Continuo a non capire 
alcune sfumature.. Ci 
saranno Janare in 
rancalonia? 

Mauro Longo Valerio, 
non c'è niente da ca- 
pire. Brancalonia è un 
luogo della mente. C'è 
utto quello che uno ci 
uole trovare... 


Giovanni Grotto’ 


Uno dei PG della mia futura campagna civentina; un goblin necro- 
mante. Non avevo in programma di inserire altre razze giocabili ol- 
tre agli Umani e alle loro varianti, ma il pg in questione è talmente 
spassoso che ho fatto un'eccezione. 


(Acquerello by Jack dal Grande) 


Tommaso Moretti” 
Allora sono giunto anche io. Originario della ToScanna, cresciuto a 
cereali e bestemmie, arriva per voi il buon: 


ENDUARDO PENNATO ! 


Marco Iori? 
Invero anche io da prode 
mantovano, gladiatore della 
regione lombarda, mi uni- 
sco alla ventura. 


Il suino simbolo mantova- 
no, tanto da possedere il 


proprio monarca Re Gujol. 


Mauro Longo Il SUINARCA 


Federico Guerri? 
Quel che non capisco è perché nessuno dica niente del Popolo Cin- 
ghiale (Cyndiàle) delle macchie della Torrigiana. 


L'unico compagno che, una volta morto, è ottimo in salmì o in umido 
con le olive. 


Federico Guerri Attenti a lasciare le tende incustodite nei dintorni del Pa- 
dule di Borgo Stricchiano. Questi ti ci entrano in un soffio e ti ci rufolano 
finché soddisfatti. In compenso, se riesci a farteli alleati, puoi fare una for- 
tuna in tartufi. 

Federico Guerri Pare che l'origine della rabbia verso "cignale" nasca da 
ingentilimento. "Cignale", infatti, ricorda il "cigno", animale femmineo ed 
elegante per eccellenza, caratteristiche che il Cindyale DOC aborrisce. 
Davide Clerici Tra loro ci sono anche molti pittori, che però prediligono 
dipingere con enormi pennelli. 


Mauro Longo c'è già un gdr italiano basato su animali parlanti tipo Tarponi e Cingnali. Per rispetto di questa trovata e 
delle leggi non scritte sulla prenotazione delle idee, direi che non serve metterci i furry anche noi. Però nulla vieta di 
usare quei personaggi per giocare in Brancalonia. 


Iacopo Ciardelli Borgomastro, ma lei cosa ne pensa del rapporto tra i Cyndiali e la variante torrigiana dei pantegni, ov- 
vero i tristemente noti Tarpony, così sovente infestanti le rive dei fiumi? Come convivono le due specie? 


Federico Guerri Dalle parti di Borgo Stricchiano i tarponi sono l'animale domestico più comune. I cagnacci di palude non 
si fanno prendere e i gatti tignosi attaccano le malattie. Il tarpone, almeno, è pulito e fa la guardia. 

Iacopo Ciardelli Qua in Valdira invece i Tarpony sono alquanto deprecati. L'animale domestico più comune è il Siluro o 
Pescegattone, che viene tenuto in apposite polle d'acqua stagnante in tutti i giardini del contado come bestia da guardia 


Federico Guerri Nel Padule di Borgo sono presenti anche dei libelluloni alti quanto un bimbetto di due anni, dalla scarsa 
intelligenza ma ottimi, se addomesticati, come messaggeri. 


Federico Guerri Bambini che si agitano ricoperti di falene. 


Stefano Jester Bianconi” 
L'Accabadora, colei che finisce. png sicuramente. Al massimo un Patto del Warlock 


lessio Bran Petrosino il suo martello è stato il primo oggetto magico che 
o scritto per dungeon 5 ed. sono rimasto super affascinato dalla sua figura.. 


Massimo Tartaro Mi hai dato lo spunto per un personaggio da giocare a 
rancalonia. Ho creato la classe dello psicopompo e con questa figura che 
on conoscevo devo per forza creare il suo archetipo! 


oberto Ferrarese Rega', arrivate dopo il personaggio con cui giuocherò io, 
lichino da Vortiga, cantastorie e gran ciarlatano. Eccolo qui per le vie della 
sua città... 


Stefano Jester Bianconi 


Avversari esotici 


The Great Gama 


(1880-1963) 

Detto “Il Mostro del Punjab”, 110 Chili di muscoli, baffi e 
odio senza fine. 

Si ritirò imbattuto dopo 50 anni di battaglie. 


Dario Maggioni 
C'è spazio per la cultura, la classe, di rèégni nei quali siamo benve- 


nuti! 


Signori, Luigo Guastardo della Radica, mentore di tutti noi. 


Stefano Giordani Ah ... la Tauromachia 
L'antica arte dell'uomo contro il toro. 


Stefano Jester Bianconi” 

[Spunti idee per PNG e Background] 
Pietro Gatti (1886-1954) 

"il fachiro di Porta Palazzo" 

aveva scoperto in sé qualità non comuni agli altri mortali il giorno in cui, salito su un treno merci per farsi tras- 


portare gratuitamente da Torino a Candiolo, si era accorto che il convoglio non fermava alla stazione del suo pa- 
ese: per cui si gettava da uno dei carri e piombava malamente al suolo riportando larghe e profonde ferite in tutto 
il corpo. Con sommo stupore dei medici, il Gatti non accusava il più piccolo dolore e le sue ferite tendevano a ri- 
marginarsi con una rapidità che aveva del prodigioso 


"Ma costui dovrebbe fare il fachiro!" Esclamò il Medico. 
Saliva tutte le settimane sul treno merci e si lanciava dal convoglio in corsa, incurante delle contusioni e lacera- 


zioni che ne riportava. Completamente nudo, salvo un piccolo paio di mutandine, il Gatti si faceva rinchiudere in 
un barile alle cui pareti erano stati fissati centinaia di cocci di vetro. Chiusa la botte, questa veniva fatta rotolare 


per il palcoscenico sino a che il pubblico in piedi urlava: wan i 7 
«Basta, basta!» Era il grande momento del Gatti. Al suono di | Sl; 
una marcetta eroica egli emergeva dal barile, tutto cosparso 


di ferite, ma sorridente. 


Morì la mattina del 14 febbraio 1954 la moglie lo uccise a 
martellate. 


Si parlava di maghi e stregoni. 
Ma quale miglior esponente di RiNato Zero, epico negro- 


PSA 


O) ` SY 
mante col potere della voce? E EWEA rO 
(ammirate il photoshop) nel ritratto di un amico 

LVII ; "LUI CHI È?? COME 


AI L'HAI EVOCATO CON TE??" 

"il pentacolo no!!!! non lo 
vevo considerato!!!" 

È l'archetipo del Can- 
F {tore Funebre per il Bardo 


Ehi, se ti do il femore tu che ci fai? 

a/&Fhi, ti do uno schiaffo tu a chi lo dai? 

{Già la pelle mia rimane qua 

NPer affidarla a chi non sia distratto 

WPerché non sia solo un baratto 

A Ma a lui si oppone Zuc- 
hero vestito da Barone Samedì? Sarebb da 
are un bello scontro tra i due! 


£ 


9) Ig M 


samuel marolla 
IL POPOLO FELINO; in particolare, ma non solo, Costantino Fortunato (Le Piacevoli Notti dello Straparola) e il Basile. 


Favole italiane da cui poi è derivato il Gatto con gli Stivali. 


Personalmente ho già L'antagonista principale delle mie sessioni. 
Temete l'Ira del Mago Zurlitch e del suo fidato servitore Pantegano 
Gigo 

Bello Zurlich, anche se continuo a preferire Cristina da 
Vecna 


Andrea Barbaglio 


Estratto dal tomo "Leggende e 
Miti dell'Impero draconiano" 
dell'accademico Pierus Diavola. 


Il ratto delle Sapine 


Durante la prima guerra pudica 
tutti gli uomini sopra i 14 anni fur- 
ono chiamati alle armi per difen- 
dersi dall'invasione dei Rettiliani, 
un popolo feroce, comandati dal 
generale Cannibale, il cui vero 
nome è stato dimenticato. Il so- 
prannome, riportato negli annali 
draconiani, sarebbe dovuto dovuto 
all'usanza macabra, di divorare i 
nemici uccisi in battaglia. 


I Rettiliani, provenivano da terri- —— €3 
tori a oriente dell'Impero Draconiano, chiamata Mezzaluna Rettile, secondo le leggende il sangue delle popola- 
zioni locali si era mischiato al sangue di dei con sembianze di rettili, creando una razza di ibridi dai tratti bizzarri, 
appena accennati nelle generazioni sucessive. 


Nel villaggio di Sapinia, erano rimaste solo le donne, i vecchi e bambini; in un bosco vicino viveva un uomo 
dalle fattezze di ratto, da tutti evitato a causa della sua deformazione dovuta, secondo le storie locali, alla maledi- 
zione della dea Artemisia che, gelosa della bellezza della madre dell'individuo, maledì la sua progenie. 


L'uomo ratto non era considerato una persona, non venne chiamato alle armi per difendere l'Impero, non aveva 
diritti né doveri secondo la legislazione draconiana, egli semplicemente non esisteva. 


Una notte mentre le donne del villaggio dormivano placide, l'uomo ratto vagava nei boschi limitrofi maledicendo 
gli dei e il suo fato avverso; sentì un verso gutturale e notò un triclope, un essere mostruoso con tre occhi,che era 
entrato nel villaggio in cerca di carne umana da mangiare. L'uomo ratto non fece nulla, era contento di vedere chi 
l'aveva sbeffeggiato, con insulti e scherzi, diventare la cena futura di un mostro, si era avvicinato al limite del vil- 
laggio solo per osservare con soddisfazione la fine dei suoi schernitori. 


Una fanciulla vedendolo scappò nella sua direzione, l'aveva scambiato per un Sapino di ritorno dalla guerra, 
quando si accorse dell'errore pianse chiedendo aiuto, scusandosi per tutti scherzi a cui gli abitanti l'avevano sotto- 
posto. L'uomo ratto, mosso a compassione, decise di intervenire sconfiggendo il triclope con l'astuzia, riuscendo 
ad accecarlo con una forchetta incandescente. 


Le Sapine lo ringraziarono accogliendolo come un eroe, l'uomo ratto divenne il difensore di Sapinia, si sposò con 
la fanciulla che aveva chiesto perdono, la voce si diffuse e l'uomo deforme venne conosciuto come il Ratto delle 
Sapine. 


Col passare dei mesi la voce delle gesta del Ratto delle Sapine passò di villaggio in villaggio, di casa in casa, sub- 
endo modifiche sostanziali. La storia che fu raccontata nell'accampamento dell'esercito del generale Manco Sce- 
mola, fu molto diversa dalla realtà: i Sapini appresero che l'uomo Ratto era sceso nel villaggio in groppa a un tri- 
clope cieco, aveva costretto in schiavitù le Sapine, e si era dedicato a placare le sue lussuriose voglie, arrivando a 
sposare una di loro in matrimonio. 


Finita la guerra gli uomini tornati nel villaggio, l'uomo Ratto, vedendoli arrivare e aspettandosi dei ringraziamen- 
ti, li salutò da lontano in maniera gioiosa, prima di cadere colpito a morte dalle frecce degli uomini. 


Il Ratto delle Sapine era morto, la vera storia fu messa a tacere, riportando negli annali la versione falsa a cui 
avevano creduto gli uomini. Solo grazie alle cronache di Glinio l'anziano, che riportò nei suoi trattati la storia 
conosciuta dalla fanciulla, tutt'oggi noi sappiamo la verità. 


Samuel Marolla” 

Il Detto del gatto lupesco è un poemetto di argomento fantastico, scritto in volgare fiorentino da autore ignoto, 
alla fine del XIII secolo. Il narratore è un enigmatico GATTO LUPESCO che cammina per il mondo. S'imbatte 
dapprima in due cavalieri inglesi di ritorno dall'Etna... (continua) 


Tommaso Aimo 
Tafazzo da Verg*ate (sul Membro) - mitica figura della Pianura Pagana, un po' giullare, un po' scaramante, un po' 
guerriero (a seconda delle testimonianze) 


Michele Noccaghignante Gonnella L'Or- 
dine dei Penitenti Genitali. Suona bene 


Angelo Di Chello Donato Mitola non mancherà nelle mie campagne: come Vampiro, come Licantropo, come Alieno e 
come Cultista de La setta nera. Ovviamente avrà come famiglio un cobra, per una multicitazione massima! 

Fabio Porfidia e l'oggetto epico: il Bastone di Metallo (del pianeta Caracallo)? 

Pietro Shiitake-kun Gigliotti Bisogna avere la triade magica. Gabriel, Otelma e Arcella. I custodi della magia di Taglia 
Angelo Di Chello Pietro mi dimentichi il Mago Omar. Forse hai carbone bagnato. 

Angelo Di Chello Però dovremmo trovare un posto anche per Mister Zabottino... 


Aaron Astarte Paradiso 


Volevo condividere un ulteriore spunto per classi e personaggi, faccio seguito al post sui monaci tatuatori di Lor- 
eto proponendovi un altra "figura" popolare che potrebbe trovare spazio su Brancalonia. 


Sto parlando dei Tammorrari. 


Figura centrale nel tradizione meridionale e mediterranea, questi suonatori di Tammorre non avevano come sco- 
po quello di intrattenere e basta un pubblico, l'uso del tamburo o delle castagnette aveva uno scopo trascenden- 
tale attraverso i balli e canti della Devozione. 


Vi allego un video divulgativo, visto l'interesse di altri iscritti al tema dell'antropologia, sul rito della Deposizione 
delle Tammorre nel Santuario della Madonna delle Galline di Pagani. Che già " la Madonna delle Galline" è mol- 
to in stile Brancalonia 


Che ne pensate? Ve lo vedete un bardo che fa diventare più lesto un ladro in un duello perche lo fa 
combattere al passo della pizzica riempiendo l'area dell'assordante battito della tammorra ? O un 
Chierico che canta in dialetto un canto devozionale che vale come malaugurio al nemico ? 

Aaron Astarte Paradiso Isabella Carta il canto devozionale è passato ad una generazione di uomini , devoti di Mamma 
Schiavona ( non c'entra niente il tipo di spada ma anche questo è abbastanza evocativo ), la Madonna Nera di Montever- 
gine. 


Lorenzo Valentini Vedrei benissimo un Bardo armato di tammorra che suona la Danza delle Spade di San Rocco, mentre 
il suo compare Guerriero, ispirato dal ritmo sincopato, affronta il nemico a coltellate. 


isabella Carta Mi è venuta in mente un idea. 

Faccio un succinto anticipo. Tempo fa mio fratello mi.parlò di una avventura DC in cui Wonder Woman si trovava ad af- 
frontare il Joker e lei lo sconfigge con qualcosa di più "folle" della sua follia: fa la danza di Pan. Pan il dio greco caprino 
è anche il dio che instilla il panico, la follia. 

Ecco io non riuscivo a non immaginarmela danzare al ritmo di una qualche tamorra. 

Penso che questo sarebbe un gustoso spunto. 


Lorenzo Valentini Magari in Brancalonia questa danza folle è il Ballo di San (s)Vito! 


Aaron Astarte Paradiso 


Una congrega di monaci tatuatori con i tatuaggi che possono diventare glifi di protezione o attivare incantesimi. 


https://www.destinazionemarche.it/tatuaggi-sacri-e-tatuaggi-profani-la-storia-dei-marcatori-di-loreto- 
2/?fbclid=IWAR3ts_ VNaKHegemAUVyfMNLv4aocRTQsv1tN8JI HYsc1_vV3zpiw0QXIlJc 


Alberto Della Rossa Facciamo così: nei prossimi giorni gli do una sistemata veloce e dopo ve la spaccio. Intanto vi 
spaccio un paragrafo: 

1.12 Il Medioevo 

Con il diffondersi della religione cristiana la pratica e la diffusione del tatuaggio cambiò drasticamente. Le informazioni a 
riguardo sono abbastanza scarse, ma sappiamo che i tatuaggi decorativi furono pressoché messi al bando con la conver- 
sione al cristianesimo. L'eccezione a questo divieto era rappresentata dai tatuaggi a soggetto e di natura religiosa. Inviati 
mandati da Papa Adriano I in Britannia dicevano agli autoctoni che “il tatuaggio religioso porta ricompense spirituali, ma 
altri tatuaggi infangano la creazione di Dio” (Van Dinter 2005). Nel concilio del 787 d.C. tutte le forme di tatuaggio ven- 
nero bandite da papa Adriano e in seguito anche dall’imperatore Costantino. Infatti, nell’antico testamento (Levitico 
19:27-28) si legge:” Non vi raderete le tempie ne taglierete le vostre barbe ne taglierete i vostri corpi per il lutto e non 
marchierete i vostri corpi: io sono Eterno”. Nei secoli seguenti si trovano pochissime testimonianze riguardanti la pratica 
del tatuaggio. Una leggenda dice che Edith dal collo di cigno, moglie dell’ultimo re Sassone Harold II, morto nella batta- 
glia di Hastings nel 1066, avesse recuperato le spoglie del marito (ai tempi era uso spogliare dalle armi e armature i morti 
in battaglia, come si vede anche nell’arazzo Bayeux), che potè riconoscere grazie al nome del suo paese e di sua moglie 
tatuato sul petto. Le uniche fonti abbastanza frequenti riguardanti la diffusione del tatuaggio durante il medioevo riguar- 
dano simboli religiosi iscritti sul corpo dei fedeli, come quello del prete Domenicano Heinrich Suso (1295-1366) che por- 
tava tatuato il nome di Gesù sopra il suo cuore (Van Dinter 2005). Si hanno diverse testimonianze di tatuaggi portati in 
Europa dai crociati di ritorno dai pellegrinaggi in Terra Santa. La pratica di farsi tatuare le proprie iniziali e la data del 
pellegrinaggio, o simboli cristiani come il pesce, la croce o il monogramma di Cristo, affonda le sue radici nel periodo 
delle crociate (Jones 1987), ma la tradizione è rimasta viva fino ai primi del ‘900 anche qua in Italia presso il santuario di 


Loreto. Qua la pratica era talmente consolidata che i tatuatori, chiamati marcatori , erano organizzati come una vera e pro- 
pria classe sociale. (Beri, 1994). Ovviamente la relativaassenza di testimonianze durante il medioevo riguarda esclusiva- 
mente l'Europa. In tutto il resto del mondo il tatuaggio continuava ad essere praticato. 


Luca Di Giandomenico 

Chi ha detto che per lo Stivale si aggirano soltanto perdigiorno e furfanti? 

Sulle pendici dei Monti Aspri, nel profondo del Regno delle Due Scille, si rifugiano briganti e banditi che vivon di sten- 
ti e patimenti ma la fede che li accompagna è la legge dell'avvenire. Combattono contro l'oppressore e sono pronti a sa- 
crificarsi per l'ideale, perché una vita che non sia libera non val la pena di essere vissuta. 


Artista: Modena City Ramblers Album: Appunti partigiani Canzone: Siamo i ribelli della montagna 


Fabrizio Casula 


Uno dei più famosi viaggiatori delle terre di Taglia è Carlone de Verdi, conosciuto per i suoi modi semplici e gentili, ma 
soprattutto per le innumerevoli personalità che in lui convivono. 

Creduto dai più un avventuriero capace di adattarsi alle situazioni più disparate, adattando la sua personalità a chi ha di 
fronte, che sia nobile, studioso o brigante, in realtà annovera in sé innumerevoli personalità, che affiorano all'esigenza. 
Finora le sue identità comprendono: 

il logorroico Furio, studioso in viaggio, accompagnato dall'immaginaria compagna Magda, che si dice lo abbia abban- 
donato sulla Via Cappia. 

Il bonario Mimmo, giovane gentile che si accompagna dallo spirito della de- 
funta nonna, della quale si possono udire talvolta le parole "Namo bene, 
namo proprio bene!" che preannunciano sempre tempi di sventura. Come sug 
gerisce il nome, Mimmo si guadagna da vivere con le imitazioni e le carica- 
ture di pubblico e potenti. 

Ivanho, un tempo bullo di quartiere, ora arricchitosi, in viaggio di nozze con 
la sua sposa immaginaria alla ricerca di un posto dove farlo strano. 

Pasquale, di ritorno dalle lontane terre dell'est per la festività da cui prende 
nome. Lo si può spesso trovare ai margini delle principali Vie del Regno, in 
attesa del momento opportuno per attraversare tra un carro e l'altro. 

Queste le sue identità, le più conosciute almeno. 

Nelle rare occasioni in cui nessuna di queste emerge, Carlone è un ragazzo 
simpatico, un pò introverso, cresciuto come un figlio alla scuola del Sergente 
Leone, ammaestratore di canaglie e disperati, teme di essere afflitto da tutti i 
malanni del cielo e della Terra. 

Spesso in viaggio con una entità che lui definisce come Il Papà, a cui dà il nome di Gran Alberto Senzudito,tra i suoi 
pochi averi possiede uno strano oggetto, chiamato defuntofono, con cui pare sia in grado di avere notizie di qualunque 
defunto gli si faccia domanda. 

Dote più unica che rara, sono in pochi ad arrecargli fastidio durante i suoi viaggi. Chi ci ha provato è stato atterrato da 
una sonora manata a cui ha fatto poi eco la frase ormai celebre: Questa mano pò esse fero o pò esse piuma, oggi è stata 
fero." 

Alcuni dicono che la frase aleggi nell'aria dopo la manata, altri che sia lo stesso Carlone a pronunciarla, con viso da pos- 
seduto. 

La verità è che tutti temono e rispettano uno dei pochi sopravvissuti della città-stato di Plutonia. 

Quelle che tanti pensano siano soltanto aspetti della sua personalità, alcuni temono siano suoi concittadine che ora abi- 
tano nel suo involucro mortale. 


Ciro Capasso famoso il suo Alter ego Oscar da Pettinari che si dice si 
sopravvissuto al temibile Acquitrinio del Caimano 

Camilla Pelizzoli "...accompagnato dall'immaginaria compagna Mag- 
da" 

Immaginaria?! 'N CHE ZENZO? 

Lorenzo Valentini Si dice che un certo marinaio zigano gli abbia inseg- 
nato tutto ciò che sapeva, prima di imbarcarsi su un cargo battente ban- 
diera Sidoniana... 


Fabrizio Casula Dimenticavo: chiede spesso indicazioni sulla dire- 


zione da prendere, e quando non capisce la direzione chiede "In che senso?" 

Lorenzo LadoganaC'era un Catainese in Coma. 

Emanuele Ristoratore Io nel Tesoro del Bigatto invece della giovane con la madre e la caviglia storta, ho inserito Mim- 
mo e la SoraLella 

Tra l'altro fosse passato il nano Brega detto erPrincipe (dei nani)... Cazz che occasione persa 

Fabrizio Casula pare che il Principe sia ancora vivo, grazie alla sua lunghissima esistenza, e che talvolta giunga in per- 
sona e manate ad aiutare gentile Carlone. 


Lorenzo Ladogana Il maestro Forgerote, nato come Conte Uguardo de Filippi Forgeroti, a Santa Provvidenza di Rincag- 
nati. 

Maestro del materialismo cosmico, autore di capolavori come L'Orrore oltre la Siepe, l'Epustolario, Cantico del Nero Ca- 
pro e lo Zibaldonicom. 
Nascondi o segnala 


Masa Facchini 


Siamo fieri di presentarvi LA FOLLA DI ZOTICI! 

Come funziona? Semplice il vostro personaggio sarà composto da una folla di zotici inferociti armati di torce e forconi. 
Per ogni dado vita avrete a disposizione tre zotici che saranno equipaggiati (o non equipaggiati affatto) con il peggiore 
equipaggiamento disponibile in tutta brancalonia. 

Per ogni ferita subita, perderete uno zotico, ma dopo un riposo breve e una chiamata alle armi, avrete nuove reclute il 
giorno successivo per rimpinguare le vostre scorte di ignoranza. 

La folla di zotici ragiona con un'unica entità (stile borg di star trek) e di solito c'è un porta voce che li aizza. 

Cosa ve ne pare? Lo giochereste? Io non vedo l'ora! 

(Arte non ufficiale, autore sconosciuto) 


Mauro Longo Perfetta anche come Marmaglia nelle Risse 


Masa Facchini Tra l'altro stiamo anche valutando l'immunità agli effetti mentali. Uno zotico con torce e forconi di norma 
non ragiona, quindi non può essere controllato. 


Lorenzo Rossi Il Signore è buono e ci ha donato Skerples, che a sua volta ci ha dato davvero modo di farlo: 


https://coinsandscrolls.blogspot.com/2018/04/osr-class-many-goblins.html?fbclid=IwAR3]LqgeBSJnnemr_Irl- 
up3W9N2sHaheLNEBYRUwRUk4Mh mv8wbHCTYcVg 


Riccardo Sorrentino Una folla di Zotici livello 20 sarebbe Masaniello o i Gillet gialli? 


Francisco Pettigiani Voi ridete e scherzate, ma c'è chi l'ha fatta davvero 


http://udan-adan.blog  spot.com/2016/09/bx-class-extras.html 
Mauro LongoNo ma chi scherza e ride? La mia versione preferita è quella di The black box per Evolution Pulse. 
Antonello Campus Ma un non morto "Fossa comune"? 


Saccoccia CristianoPorca troia powerplayng di zotici con negromante alle spalle che li resuscita tutti 


Masa FacchiniGuida di montagna, con cappello a punta con piuma nera, che sblocca abilità in base a quanto vinello 
beve, non è assolutamente a tema con quest'ambientazione. RANGER+STILE DELL'UBRIACO. 


Giovanni Salerno 


Se questa ambientazione mi ha preso tanto, è tutta colpa vostra! 

Intanto, continuo a creare PG per Brancalonia, sperando di riuscire a giocarci prima o poi. 

VI presento il Brigante Giovanbattista Malacapa, terrone e combattente contro l'invasione e l'oppressione dei nordici 
Feltrini (famigerata famiglia del nord della penisola. 

A seguire, Fra' Batacchio da Vergate (arrivano un sacco di canaglie da Vergate), chierico amante del buon vino, allegro 
e con uno spiccato senso di giustizia, chiamato così perchè come arma usa il batacchio della campana benedetta della 
sua chiesa, che purtroppo è bruciata dopo l'attacco di una banda di predoni. 
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Roberto Riccioli” 
"Non sono matto, il Principe di Apollonia tornerà a ripigliarsi tutto ciò che è suo." berciò il vecchio Peppino, con 
la voce impastata dal Tavernellum. "Io ero il suo vice. Lo conoscevo bene." 


Sono passati così tanti anni dall'ultimo avvistamento 
del grande Tonio Griffo Focas Flavio Angelo Ducas 
Comneno Porfirogenito Gagliardi de Curtis di Apollo- 
nia, che tra i briganti del sud di Taglia è diventato una 
vera leggenda. 

I birri, invece, raccontano di lui per spaventare i pro- 
pri figli. 

Ultimo baluardo di una nobile dinastia caduta in dis- 
grazia, egli viene ancora chiamato Principe di Apollo- 
nia in segno di rispetto. 

Brigante gentiluomo dai mille volti. Sceicco, barone, 
politico, frate, venditore di fontane. La sua abilità 
nell'arte del trasformismo e le spiccate doti attoriali, 
gli hanno garantito il successo in colpi impossibili per 
normali ladruncoli di cui è pieno il regno. 

E chi lo sa, forse Peppino ha ragione. 

Forse un giorno tornerà. 

"Signore si nasce, e io lo nacqui, modestamente" 
Boris Batacchi Roberto Riccioli è più il super png che 
offre consigli e side quest. Anzi, ora si scrive una bella 
campagna in cui TUTTI i png sono personaggi interpretati] 
da Totò. 

Lorenzo Ladogana Ma la vera domanda è: il Principe 
De Curtis è uno solo con tanti travestimenti o sono tanti 
individui imparentati o collegati tra di loro? 

E perchè c'è un De Curtis anche tra le tombe piramidali oltre la Sidonia? 

Angelo Illness Cione FiNaNco letterato di discreta fama, citaNdo la sua leggiadra livella, doNde la Morte livella il ricco 
e lo brigaNte! 


Angelo Falzano” 

OVUNQUE C'È SOPRUSO, OVUNQUE C'È INGIUSTIZIA 
ET PULZELLE IN DIFFICOLTÀ, CI SARÀ LUI: Roccus de li 
freddi 

Codesto paladino infallibile e instancabile vaga per le lande ar- 
mato de alabarda, ascia e mazza 

Noemi Ulfr Frulio Sigfried Della Rocca 

Jacopo Rossi Specializzato in armi ad asta. 

Anche disarmato attacca a distanza. 

Mai impreparato e anzi, se nudo, l'avversario ha malus morale a col- 
pire. 

Tiberio Azzarà Una volta coltivava patate, ora prende a mazzate 
Alberto Bariselli Cavalier d'Arnaccio 

Marco Minuti Mai uscire dal combattimento, è con l'attacco di 
opportunità da dietro che fa più danni 


Piero Darteni Mazza di Rocco +5 al tiro a colpire, il ricevente di 
sesso femminile deve tirare un tiro salvezza contro Costituzione, se 
fallisce, subisce l'effetto dell'incantesimo Venuta a Cascata 


Alessio Bran Petrosino Colpendolo col pendolo tutti i nemici 
infilzerà!! 


Salvatore Red Liguori” 
Ad Apollonia vige una ferrea fede verso i Santi del Calendario ma uno su tutti ha la devozione del Popolo tutto, è 


Santo Diegus Armandus Jennarus noto per il miracolo di far sciogliere il suo sangue conservato in un ampolla, il 
miracolo avviene tre volte l'anno, ed oggi è uno dei giorni del miracolo. 


Jennarus non fa sempre il suo miracolo e se il sangue non si scioglie grande sventura cade su tutta la città. 


Ma pochi sanno che in passato Jennarus è intervenuto per salvare la città stessa, nei giorni di massima oscurità il 
sangue non si limita a sciogliersi ma a divenire un Elementale del Sangue che interviene in favore del popolo ar- 
rivando anche a scendere in battaglia al fianco dell'esercito cittadino o per fermare l'avanzata della lava del 
grande vulcano che sovrasta la città! 


(PS: Della serie "non è vero ma ci credo" San Gennaro oggi ha fatto il miracolo, magari porta bene contro il 
Virus, o magari no, da ateo non ci credo ma da Napoletano un po' ci spero xD ) 


sui pantegani 


Andrea Pavan Animani con topi, gatti, lucertole e altro così? 


Steven Bocchetto O anche una popolazione di cacciatori 
simbiotica con la pantegana ipertrofica, ne indossano le 
pelli, la venerano e non ne buttan via nemmeno un pezzet- 
to. Rat is the new pig. 


Lorenzo Valentini” 

Visto che ci becchiamo i Pantegani, diamogli anche 
qualche background adeguatamente Brancalonico che 
si basi sulle nostre tradizioni! 

In Alto Adige, per esempio, si dice che il piccolo bor- 
go di Glorenza venne invaso da vere e proprie torme 
di ratti. Non avendo un pifferaio a portata di mano, i 
bravi borghigiani decisero di affrontare la piaga nella 
maniera più sensibile e, con spiccato senso delle istitu- 
zioni, denunciarono i roditori al magistrato locale. 
L'occupazione illegale di campi, l'appropriazione inde- 
bita di cereali e l'eccessivo libertinaggio erano accuse 
gravi, ma i tempi della giustizia, si sa, non sono brevi 
e i ratti dovettero avvalersi di un eccellente avvocato. 
Riuscirono infatti a scampare alla pena capitale, che fu commutata dal 
giudice in un semplice esilio al di là dell'Adige, dove i roditori conti- 
nuarono allegramente a imperversare fino ai giorni nostri. 

In onore di questa leggenda assurda, i Pantegani di Brancalonia potreb 
bero essere scaltri giuristi e cavillatori. Avvocati richiestissimi in ogni f 
tribunale del Regno, maestri d'intrigo nelle intercapedini del potere, 
principi dei fori e del Foro... 

D'altra parte, chi meglio di un uomo-ratto sa che "fatta la legge, trova- 
to l'inganno"? 


immagine di Kekai Kotaki su Paintrist. 

Mattia Di Russo/ Fiero popolo libero e guascone di Brancalonia è giun- 
to il momento di seguire il vostro campione. Che le gesta di Aldarico 
da Groviera vengono narrate per eoni. PER LA GLORIA E PER GLI 
AVANZI! 


Andrea Barbaglio Ma i pantegani devo essere non ani- 
mali antropomorfi ma uomini deformi che vivono nelle 
fogne 

Riccardo Castelli” 

Controtendenza: e se invece dei ratti-uomo, gli uomi- 
ni-ratto? 


Nicola Santagostino Il Re dei Ratti in quella modalità è 
una presenza fissa in diverse mie campagne. Capo della 
Gilda dei Mendicanti vive nelle fogne in una specie di 
grottesca reggia addobbata con la roba buttata dai nobili. 
Piatti preziosi sbeccati e spaiati, tazze pregiate rovinate, 
quadro ammuffiti e arazzi lisi sono solo una piccola parte 
del suo tesoro poiché "Ciò che il mondo sopra butta non è 
per forza spazzatura" 

Riccardo Castelli Per questo il Pinguino del Batman di 
Burton è un capolavoro! 

Riccardo Castelli Ricordo anche un concept simile nel 
manuale Ventrue di Requiem, dove l'archetipo era il re dei 
bassifondi. 

Isabella Carta L'Uomo Ratto è un viscido, inattendibile, ) 
da cui guardarsi le spalle. I Ratti umanoidi no. Purtroppo 
il volgo, gli.umani in genere tendono a confonderli. Glor- 
ia al gorgonzola!! 


David Paghera Il popolo papero che dimora sulle sponde dei 
grandi laghi della Pianura Pagana, evolutisi nei secoli in cui 
con noncuranza i barbari gettavano ai palmipedi avanzi di 
cibo e grumi di pozioni attaccate ai fondi dei calderoni. 

Masa Facchini Noi a Brancalonia c'abbiamo gli sgurbat, le 
cornacchie 
Wonder Fabrique Masa Facchini questioni di "come si mette 
il becco" (maledetto Darwin) 


[Lorenzo Ladoganaf 
appresentazione artistica di Cacciaguida degli Elisei, 
milite della Seconda Crociata e combattente per la fede, 
mentre appare in visione al pronipote Dante Alighieri, assi- 
eme allo spirito della sua amata Beatrice, nei pressi del 
Quinto Cielo. 

Ovviamente un Dorè. 

é Giovanni dei Carteri, capoguappo del Regno delle Due Scille, 
sopraggiunto al Quinto Cielo durante la difficoltosa digestione di 
in'impepata di cozze. 


Mauro Longo Vedo accanto anche una celebre Deanna della 
orre, nel suo celebre anabbigliamento. 


Matteo Dell'Uomo” 
Dopo questa miniatura è chiaro che vanno inseriti anche i Jedi in 
ambientazione, d'altronde fonti storiche dicono che Yoda era già 


prese allo gg Kif 
Wonder Fabrique DUG - à 


Ragazzi non ce l'ho fatta, ho ceduto... ho dovuto partorirlo per esorf ULI 
cizzarlo e indi disconoscerlo. Colpa vostra, e della vostra antropo- x 
topomania. a4! È 
Artwork non ufficiale uscito dai miei neuroni finalmente congiunti et 


grazie alla fase 2. 
nur 


stefano giordani 


Un Ladruncolo bardo neomelodico che la fa in barba 
al bucaniere sanguinario considerato il terrore dei 7 
mari 

mario Lucio Falcone Non per niente nel mio spaghettifan- 
tasy il protagonista veste uno scolapasta con scopa come 
elmo! 


Steven Bocchetto 

Nuovo collaboratore di talento - 6 maggio alle ore 10:33 

La Stirpe di Turi il Duro meglio nota come Ghenga dei Duri 

Cosca allargata formata da innumerevoli cricche indipendenti che puntano al controllo di tutto ciò che è cava o miniera. 
Il capostipite è uno dei sette fratelli Cassàda ormai parte della leggenda: unici sopravvissuti al crollo di una miniera di 
carbone uscirono completamente neri e con gli occhi spiritati dopo due mesi, per sopravvivere mangiarono pietre e ca- 
daveri impestati di polveri sottili e si scavarono l’uscita a mani nude, i primi a vederli credettero che li avesse partoriti 
la terra, altri si limitarono ad un “minchia ma questi li ha cagati l’inferno?”. 

Dopo questo evento si divisero per tutto il mondo conosciuto e non, ma Turi rimase nel regno di Taglia a figliare come 
un coniglio sapendo che la forza sta nel sangue e nel numero ( e poi aveva problemi di erezioni continue), ora tutti i 
millanta cugini e cuginetti portano lo stesso cognome con piccole varianti (Duri, Durini, Durelli, Durati, Durutti, Dura- 
nio, Duroni, Durina, Diureti et cetera), per distinguersi tendono a mettere un numero dietro al nome fino alla propria 


capacità di calcolo (la decina questa sconosciuta) alla bisogna i 
numeri vengono letti uno dopo l’altro così Turi diciannovesimo 
diventa Turi Unonove (nella loro lingua vuole anche dire uno 
nuovo e voilà il soprannome), per distinguersi ancora meglio 0g- Îì 
nuno rimane invischiato da un appiccicoso, e spesso crudele, so- È 
prannome, a Turi “il nuovo” è andata piuttosto bene ma non tutti 
sono così fortunati. Altro metodo di riconoscimento eè lo sciori- N 
namento dell’albero genealogico cosicchè chi si dovesse perdere $$ 
nei loro cunicoli sentirebbe un echeggiare di “a chi sei figlio?” | 
Di corporatura bassa e tozza e dalla vista scadente (tutti tratti de- 
rivanti dalla vita negli oscuri pertugi) hanno una poderosa mus- 
colatura data dal duro lavoro e tendenzialmente hanno tre passio- P 
ni oltre al copulare per rinfoltire la schiera e tutte vanno d’accor- k 
do a vari livelli con quest’ultima. Adorano spaccar crani (menar 
su pietre è socialmente accettato, anzi i risultati sono stranamente \\ 
ottimi), bere liquori ( e quindi produrli perchè se vuoi roba da NE 
Duri te la devi fare da te) e tutto ciò che luccica (idem per armi Ò 
armature et cetera). capita spesso che spacchino crani in preda ai ÈS 
liquori per impossessarsi di qualcosa che luccica, e per festeg- 

giare infornino un paio di Dure e calde pagnotte per il bene della 
stirpe. 

Costantemente in guerra con la cosca rivale dei Porchi e Porchet- 
ti per il controllo del sottosuolo e delle sue risorse. 

La cricca di cui si parlerà ne “Lo Gnorri” è quella di Antonio 
TreSette Durante (figlio de “Lo Strano” figlio di “Torrone”’) che in seguito a due eventi importanti è diventato Addolor- 
ato Sugna di Cerqua, soprannominato addolorato per il suo continuo lamentarsi, vuoi per la perdita a carte di gemme 
grosse come ossobuchi, vuoi per la cacciata dalle miniere di bitume di famiglia. Sugna da cerqua perchè in seguito ad 
una battaglia contro i Porchi alle Gole dell’Infernaccio rimase separato dai suoi e venne ritrovato a suggere un ramo di 
quercia per placare la fame, mentendo poi spudoratamente sul sapore di insaccato di quest’ultimo. 

Orbene questa cricca di balordi è composta da : Pino, Lino, Mino, Tino, Rino, Nino, Dino, Gino, Bino, Fino, Zinoe 
Vino, che come è noto anche dalle note del menestrello Ello dal Ventre Teso, insieme si divertono veramente molto. 
Cacciati anni prima dalle minieri di bitume di colle dell’ Amaro si rifugiarono a nord, in una non meglio definita cava di 
sassi di fiume sullo Stronto, bramando il ritorno a casa. 

Da chi furono cacciati e del come e del perchè si misero in viaggio per Pereto nelle colline Terra Mani site nella provin- 
cia Preprutia in cerca di uno gnorri scassimatore e insieme al Vecchio TritaBiglie armati solo di una mappa coi punti 
cardinali segnati ad minchiam verrà trattato in altri documenti. 

1400 quasi 1500 

Jovine Ronaldo Rovello De Iena (o teiera che dir si voglia) 


Ciro Capasso” 
Fiorino Landi 


Noto Bardo di Alazia, cantante, musico, at- 
tore noto per i suoi spettacoli in cui si fà beffe 
dei potenti. Nato in qualche bassifondo di 
chissà quale città è amato e protetto dal popo- 
lino. Si sussurra che sia stato allievo del miti- 
co "Reuccio" Claudius de Villas da cui sem- 
bra abbia appreso le rime più pungenti, come 
le canzoni più triviali 

Riccardo Gallori Cento campane stanno a dì 
de no... 


Francesco Mattioli” SALUTE ATE,_, 


ORRORE ! 1GA...GA... | 
GABELLOTTI D'ASSALTO! )\ CONTRIBUENTE! 


Forse qui manca ancora un nemico che possa incu- 
tere vero timore, non credete? 

Dunque... Nei tempi antichi l'imperatore Odorico il 
Gretto non aveva le risorse per organizzare un servizio 
tributi efficiente nei suoi vasti possedimenti, decise 
quindi di sfruttare lo zelo di una setta di fanatici reli- 
giosi. Si dice che li accusò falsamente di eresia per il 
mancato versamento di gabelle al divino imperatore, e i 
monaci accettarono di dedicare il loro ordine ad assi- 
curarsi che mai più un fatto del genere si ripetesse. Con 
il massimo zelo percorsero le terre brandendo le loro 
Borse per le Offerte Ferrate e, solo pochi anni dopo, il 
popolo in rivolta depose nel sangue l'imperatore e 
l'esercito imperiale fece strage dei membri dell'ordine, 
in una purga che prese il nome di Condono Tombale. 
Gruppi sparuti dell'Ordine dei Gabellieri sono però so- 
pravvissuti nei secoli e ancora oggi percorrono il Re- 
gno alla raccolta di beni. Temuti dai poveri come dai 
ricchi, i Gabellieri, non più ligi alle attuali leggi provin- 

ciali, si limitano a raccogliere tutti gli averi delle loro n NON POTETE ! NON 
vittime, al motto di "Date tutto e Dio riconoscerà il POVERO VECCHIO! SN VOVETEPMONI 
suo". Si dice che la stessa iconografia della Morte sia mex 


VI PREGO! NON FATEVI INGAN- 
NARE DALLE APPARENZE ! NON 
E'TUTT'’ORO QUEL CHE 
LUCE! 


ispirata all'aspetto dei Gabellieri: le loro vesti nere, le 
facce smunte, e il Falcione, con cui tagliavano in due i 
bambini dispari nelle province in cui metà dei figli era 
dovuta al servizio militare... 


Francesco Mattioli Nell'immagine, l'arma inastata ti- 
pica dell'Ordine dei Gabellieri 


Dave Zenz 

A fool, a buffoon, a jester. Is he licking chicken grease off 
hat knife or something else? 

lacopo Olivari Pocket, the fool behind the scenes, breeding 
princesses and stealing shit. 

Literally. 

Claudia Jolanda Yamane more likely to be pork! 


Piero Toccafondi Brogi Ridi ridi l’ultimo che rise del giullare 
desso sta appese a un cartello con le membra che fuoriescono 


TonnoLesto “IL MoLesto” DOKOFINO 


PADRONE DEI RosPi RUBINO 


DaiForzAsUDA!! 

Vi VOGLIO ALLENATI CHE OGGI CI 
ASPETTA UN BEL GRUZZOLETTO! 

E NIENTE STORIE SENZA LA MIA 

APPROVAZIONE... 


Lorenzo Ladogana “i 


Donna Lama è una delle figure più peculiari del Culto del Calendario, a cui 
viene dedicata una devozione molto diversa da quella dei Santi. 

Spesso rappresentata sul Mazzo delle Minchiate come la Regina di Spade, il 
culto di Donna Lama è diffuso praticamente ovunque nel Regno, e simile 
icone religiose, come la Donna dei Tre Schiaffi e la Vergine Nera, sembrano 
derivare dalla sua stessa figura. 

I dettagli storici su Donna Lama si sono persi nel tempo, e vi sono discrepanze 
tra il Calendario e il Credo Paradosso sulla sua figura, ma la leggenda attorno 
rimane quasi sempre inalterata: una misteriosa donna vissuta nelle regioni or- È} 
ientali dell'Impero Draconiano, il cui figlio, un povero falegname, venne in- 
giustamente processato e giustiziato per frode. Per tre giorni, le sorelle e com- 
pagne della Donna piansero presso il Governatore, chiedendo che le spoglie 
del giovane venissero restituite, ma egli rifiutò, poiché voleva lasciare il corpo 
esposto come monito per ladroni e farabutti. Donna Lama, rimasta in comple- 
to isolamento nella sua dimora, uscì la sera del terzo giorno, portando alla 
mano una lunga spada mai vista prima. 

Gli eventi che ne seguirono sono frammentati e difficile da ricostruire, ma è 
documentato che quella sera persero la vita almeno quarantadue persone, tra 
cui almeno quindici militi scelti Draconiani ed il Governatore stesso. 


Donna Lama poi si dileguò assieme al corpo del figlio, e di lei non si seppe più nulla. 
Chiamata anche come la Dolorosa, la Dama del Castigo e il Flagello dei Bavalischi, Donna Lama viene celebrata 
in numerose ricorrenze del Calendario, come il Mese Lamiano e la Festa dell'Immacolata Decapitazione. 


Steven Bocchetto 


La veridica historia di Bernardo Nicola 
Cano e dè suoi tre canoni. 


Passeggiando per le terre di taglia è possi- 
bile incontrar tale ramingo Bernardo Nicola, 
Nico per gli amici, accompagnato da tre en- 
ormi cani, qualora non lo si turbi in maniera 
alcuna ed anzi si indugi in sua compagnia 
egli tirerà fuori un tozzo di pan secco e un 
fiasco di Tavernero mettendosi a narrare la 
sua storia, sua e dei tre canoni. 


Il padre pezzente morì lasciando a lui ed alla 
di lui sorella solamente una casetta male in 
arnese e tre pecore ancora peggio messe, lei scelse la casa e lui le pecore e si fece quindi carico del sostentamen- 
to anche della sorella. 


Un giorno mentre Nico Cano sonnecchiava dopo un buon fiasco sotto una pianta gli si avvicinò un signore ma- 
landato accompagnato da tre cani rognosi, ridi e scherza lo convinse a scambiare una pecora con uno dei cani. Al 
suo ritorno la sorella malvagia lo sgridò molto ma lui fregandosene lo fringuello il giorno dopo fece la stessa 
cosa e il giorno dopo quello ancora. 


La casa era piccola, i cani mefitici e colmi di parassiti, tanto che la sorella strillò come una tarantolata che se ne 
dovevano andare e Nico, imbracciato il suo fiasco di Tavernero e messa sulle spalle una pezza bucherellata, partì 
insieme ai suoi tre canoni. Spezzaferro, Schiantacatene e Spaccamuro. 


Fu così che dopo tre giorni di digiuno arrivarono nottetempo ad un palazzo signorile con stemma dei Dorinoco, 
le finestre illuminate e odore di porchetta sfrigolante che si spandeva per le campagne circostanti; i cani a sentir 
quelli aromi impazzirono completamente eNico completamente intronato per lo vino non potè fare altro che se- 
guirli incespicando. 


I cani partirono come diavoli e distrussero muri catenacci e portoni di ferro, nulla potè fermare la loro folle corsa 
e mentre Nico entrò nel palazzo alcune persone spaurite corsero nel senso opposto chiedendo aiuto alla notte im- 
pietosa, dentro trovò la tavola imbandita e il padrone di casa in armatura splendente messo all’angolo con 3 cani 

ringhianti a 20 centimetri dal borsellino che poggiava i piedi dentro una pozzanghera giallognola dall’odore acre. 


“Richiamateli ve ne prego” pianse il cavalier Dorinoco “vi darò tutto quello che volete”. 


Cano Nico si sedette a capotavola e fece un fischio acuto, i cani andarono a sedersi diligentemente attorno a lui e 
Nico disse “vorrei un pochettino di quella porchetta sior camariero, anche per i ragazzi.” 


A questo punto li poveri viandanti saranno paralizzati e dall’erba sonnacchiosa con la quale Nico suole drogare 
lo vino e dal ringhio dei 3 bavosi demoni e Nico chiederà 


“E i gentili viandanti cos’hanno da offrirmi?” 


Si narra anche di come la sorella lo avesse stregato per fargli rinchiudere i cani dietro spesse barriere per diven- 
tare la padrona del palazzo, si narra anche di come il cavaliere Dorinoco avesse portato seco un antico lucertolo 
per reclamare il proprio palazzo, e infine si narra di come i 3 cani abbiano distrutto il palazzo lasciando sotto le 
macerie la petulante sorella il cavaliere ed il lucertolo. Ancora oggi passando a fianco alle rovine è possibile dis- 
tinguere l’inconfondibile fragranza del cavalier Dorinoco. 


EDIT. Alcuni giurano che non si trattasse di un uomo anche se ad uno sguardo poco attento poteva anche sem- 
brarlo, ma di Bernarda Nicoletta Cano e di quanto somigliasse ai propri cani per l'odore e lo sguardo assassino. 
Dopo uno sguardo più attento si puolsero intendere che sotto alle macchie di mota ed al pellicciame bisunto gia- 
cevano femminee grazie, molto graziose a dir la verità, ed è per mirare a tali forme in evidenza sotto strati e strati 
di lerciume che molti viandanti son caduti nel tranello, coloro che l'hanno importunata invece son diventati preli- 
batezze per il malo branco. 


Lorenzo Ladogana 


I Nove Prodi, rappresentanti scelti nell'Era Cavalleresca dei valori cardini della Cavalleria. 
Tre eroi per l'Era Pagana (Ettore, Alessandro Magno e Giulio Cesare). 

Tre eroi per l'Antico Testamento (Giosuè, Davide e Giuda Maccabeo). 

Tre eroi per l'Era Cristiana (Re Artù, Carlo Magno e Goffredo di Buglione). 


Wonder Fabrique? 
Teresanna da Tauringa, cuoca della locanda "A1 pollo 


sgozzato", era nota, oltre a saper cucinare egregia- 
mente, anche per il suo caratteraccio. Durante l'epide- 
mia di non si sa bene quale peste, i birri più e più volte 
hanno cercato di chiuderle la locanda. Inutile dire che 
i malcapitati siano sempre tornati cin le pive nel sacco 
conci e lividi. I regnanti del Falcamonte decisero quin- 
di di metterle una taglia sopra la capoccia, e da allora 
la nostra Teresanna vaga per il regno di Taglia menan- 
do e cucinando in cerca di fortuna. 

Estratto artistico dalla mia astineza di pub, bettole e 
bar malfamati. 

Buon appetito. 

Marco Minuti Quindi potrebbero essere prodi colleghi sia 
sui fornelli che come briganti 


Wonder Fabrique Marco Minuti mi è venuta in mente 
questa avventura. Un nobile eccentrico vuole per in ban- 
chetto con altri nobili, mangiare il cuore di una bestia rara, 
chessò una Cockatrice o roba cosi, e affida la missione ad 
una cricca di canaglie cuochi. 


san ceppato 


noemi la cacciatrice 
Lorenzo Bonadè Noemi la famosa cacciatrice di teste dei ladri d'arte nel Ducato 
Nicola Santagostino è canon? 


Noemi Ulfr Frulio Lorenzo Bonadè lorenzo ti picchio 


Lorenzo Bonadè Noemi Ulfr Frulio tanto ormai sei Canon! (Almeno per me) 
Entri nel castello del maligno duca-conte e gli rubi il ritratto di famiglia con cornice in oro? NOEMI LA CACCIATRICE 


Lorenzo Bonadè Fai un furto alla Basilica di San. Esturzio per mettere le grinfie sul prezioso calice ingioiellato? NOEMI 
LA CACCIATRICE 


Lorenzo Bonadè Vuoi rapire il famoso pittore Giorgione Vasario e costringerlo a dipingere capolavori solo per te? 
ESATTO! NOEMI LA CACCIATRICE 


Nicola Santagostino guarda qua il Cervantes de noatri che perle caccia fuori dopo Nano Brega 
Lorenzo Bonadè SE DETURPI L'ARTE, Noemi DETURPA TE 


Lorenzo Bonadè CI SONO SFIDE CHE NEMMENO NOEMI LA CACCIATRICE PUÒ AFFRONTARE, ED È PER 
QUESTO CHE LO SCATAFASCIO CHE DEFINITE GRUPPO È STATO CHIAMATO IN SUO AIUTO -Prefazione 
all'avventura in onore del personaggio NOEMI LA CACCIATRICE 

Nicola Santagostino Noemi fa l'art di sé stessa 

Noemi Ulfr Frulio e poi me la rubo da sola come plot twist finale 

Lorenzo Bonadè dai oh non fare spoiler sul più grande tradimento nella storia dei Cacciatori d'arte 

Lorenzo Bonadè Sì ben non è che NOEMI LA CACCIATRICE fa quello che fa spinta da puro spirito di conservazione 
artistico e basta, mica è una stupida personaggia edgy 

C'è una struttura dietro 

Noemi Ulfr Frulio no no sono una stupida personaggia edgy permalosa, puzzolente e amica dei pantegani 

Lorenzo Bonadè Permalosa soprattutto riguardo la sua età! E chi non è amico dei pantegani non sa cos'è l'amicizia: 

I migliori contatti per stanare i ladri d'arte di NOEMI LA CACCIATRICE sono appunto i pantegani 

(Questa storia si scrive da sola 


Davide Privitera 

Alloro qui ci stiamo avvicinanto alla sogliola e quindi oc- 
corre evocare i chierichetti del culto di Sani Gesualdi. 
Secondo il priore Padre Cinico, il concorso cuore toro 
prevede i secuenti premi in paglia: 


Numero uno: le spoglie di Santa Cleopatra da Triglia 

A: vedi numero successivo 

B: come sopra 

Quattuor: la mazza benedetta di Volframio da Tungsteno 
il longobabbo 

Elle come ellemosina: le icone, questa volta invece mal- 
edette, dei padri affondatori arrivati nel Regno di Taglia 
per vie traverse 

Infine dulcis profundis per tutti i partecipandi una pecora 
con la A ed un agnello con la O! 


Allego l'immagine del più celebre chierico del culto, frate 
Antonino da Scusasse, che è sempre favorevole! 


Steven Bocchetto 


Lo deambulante serraglio delle mirabolanti crea- 
ture de’ Fratelli Varnieri 

Potrà accader a paesani, birri et canagli di giun- 
ger in urbe qualsiasi allo momento di una celebra. 
zione patronale, di una fiera od un semplice mer- 
cato; ebbene vi è la probabilità di essere attirati 
da fischi lazzi et parole di scherno e qualora si de~- 
cida di volgersi per scoprire chi vilipenda al pro- | 
prio honore si vedranno due carri carichi di gab- 
bie contenenti molte creature di piccola piccolis- 
sima et media grandezza. 

Attorno alli carri ciondolo quattro regazzini intor- 
no alla pubertà con la faccia da fame et l’occhio 
ferino et vestiti di stracci, alcuni più juvenili et al- 
tri poco più attempati, il più vecchio sfoggia una 
barba da capro et vestiti più pomposi et colorati, ma pur sempre canovacci e sacchi per le farine, a coprir le costole spor- 
genti e offrirà a chi si volta il migliore dei propri sorrisi con denti già guasti. 

All’avvicinarsi degli sconosciuti gl’insulti si ripeteranno et insieme anche ricette di cucina, saggi proverbi et canzoni da 
hostaria, lo problema sarà che non si riesce a capire donde viene lo suono, perchè pare provenire da li carri e dalle gab- 
bie, anche studiando meglio la situazione niuno sbarbatello favella anzi seguitano coi loro sguardi affamati a custodir le 
bestiole in religioso silenzio. 

“Avvicinatevi messeri! Siete forse increduli? Non potete credere alle vostre fosche pupille stanche per lo peregrinag- 
gio? Avvicinatevi ad osservare le mie mirabolanti creature invero magiche et dotate di intelletto et favella disinvolta! “ 
Compiendo ampi gesti si presenterà come Enrichello Varnieri et suoi fratelli Aliberto, Samuelo et Giacometto che non 
accenneranno il più miserevole cenno; seguiterà allora al giro delli carri et alla presentazione di alcune delle meraviglie 
in esso contenute: 

Blattio lo leprotto irriverente, Daffidio lo nero apero dal corto intelletto, Porceo lo dotto tartagliante maialo, Tiziano lo 
delatore canarino, Silvestre lo selvatico et Sputacchiante gatto, Guglielmo lo famelico canide, Bibipo l’azzurro et mono- 
sillabico pennuto, Gonzalo lo sveltissimo sorcio, Carlo lo arrognate gallo, Giuseppina la d’oltremonte moffetta e Tazio 
lo scomposto dimonio dal pelo sudicio et altre che non sovvengono alla memoria. 

Tutte queste bestiole si esibiranno in un frizzo od un lazzo od un motto arguto come da presentazione quando saranno 
chiamati in causa. 

Finito il giro Enrichello farà la sua proposta: 1 gransoldo la bestia, 10 gransoldi per tutte. esporrà i vari utilizzi per rifar- 
si della pecunia quali numeri da guitto et scommesse da hosteria, fino alla distrazione pel tagliaborse o diversivo per li 
birri, lo prezzo è poco per bestie favellanti et magiche, attenzione però a non recar loro offesa, sono bestie suscettibili e 
potrebbero negarvi le di loro abilità. 

Nel caso in cui gl’incauti venissero convinti gli animali entro pochi metri ricopriranno di improperi li nuovi padroni ten- 
tando di suscitare risposta o di metterli nei guai con altri paesani o addirittura birri, poi taceranno a meno che uno dei 
fratelli non stia seguendo la compagnia. Se riportate indietro le bestie riprenderanno a parlare come se nulla fosse e En- 
richello darà la colpa a modi offensivi o situazioni pericolose, ma non renderà mai i gransoldi anzi chiamerà i birri e 
quando si avvicineranno parrà loro di essere insultati dalla cricca stessa e purtroppo agiranno di conseguenza. 

Quindi attenzione viandanti all’animali parlanti perchè potrebbero esser solamente i Fratelli Varnieri abili ventriloquieri 
che col lor stomaco parlando sicur vi stanno rapinando! 


È, 
j 


Antonio Grasso Folli 
Aloisa, ti prego, 


non toccar quella balestra, 
‘che una mano poco lesta, 


il vil dardo, fa scattar! 


(Alfredo da Buscaglio) 


Samuel Marolla Principe Gabbamondo di Brancalonia 


Lorenzo Ladogana/ 
La Gilda della Conca d'Ottone 


Nessuno a Vernagallo è mai riuscito a confermare ufficialmente l'esistenza dell'associazione nota come la Gilda 
della Conca d'Ottone. Per la storia, sono poco più che una leggenda, l'ultima reiterazione di una comune leggenda 
urbana che si tramanda da secoli, di cultura in cultura, a partire dalla fondazione stessa della città. 

Le malelingue li descrivono come prestigiatori od adoratori del diavolo, gli studiosi li descrivono come Guerloc- 
chi, maghi che attingono potere da un'entità' sconosciuta, forse le statue adornate di serpenti che da secoli esisto- 
no in giro per la città. 

Ma per i popolani, la loro presenza è inequivocabile. Mercanti, pescatori, persino ladri si rivolgono a loro in mo- 
menti di disperazione. Non c'è bisogno di cercarli: essi stessi sentono tutto ciò che avviene per la città, ascoltan- 
dolo dai sassi del selciato, dagli antichi glifi sulle mura, dalle orecchie delle antiche statue agli angoli strade. 

Un ladro in fuga dai birri può chiedere aiuto alla Conca d'Ottone, e fuggire voltando l'angolo in un vicolo che 
dopo pochi secondi non esiste più. 

Prima della sua scomparsa, il governatore La Grua fece catturare un possibile associato della Gilda. Quando fu 
interrogato, l'uomo rispose tranquillamente che la sua unica fedeltà era "a Vernagallo stesso." 

A nulla servirono i tentativi di imprigionarlo, poiché il giorno dopo l'uomo era già scomparso, svanito dalla sua 
cella attraverso una finestra che, assicurava il capo-carceriere, non era presente lì il giorno prima. 

Il mistero della Gilda della Conca d'Ottone e la loro protezione della città è tutt'ora irrisolto. Sempre che non sia 
la città a proteggere loro... 


Luca Tofini” 

La ricchezza di Vortiga deriva dal mare, e i Fanti da mar intervengono insieme alla flotta quando si tratta di lot- 
tare per mantenere il controllo di questo elemento; nel corso dei secoli i Fanti da mar si sono coperti di gloria in 
innumerevoli battaglie navali, abbordando anche navi fortemente difese oppure in operazioni anfibie che avreb- 
bero messo in difficoltà dei soldati meno preparati. Arruolati tra le dure popolazioni che vivono nelle inospitali 

terre a est di Vortiga, questi uomini incutono spesso paura a chi osi affrontarli, umano o mostro che sia. 


Pur essendo poco disciplinati, la loro devozione a Vortiga e il loro coraggio sono indiscutibili, e in mano a un co- 
mandante capace possono ribaltare anche situazioni apparentemente senza speranza. 


Il loro motto è "Servi Vortiga oggi, domani potresti essere morto!" 


Lorenzo Ladogana/ 
Cola da Aurocastro, Guerlocco ed Artista di Goezia, e 


Ridolfino, uno dei Krampus al suo comando. 
Ridolfino è spesso identificabile nel buio della notte 
per il sangue di bestia sul suo muso che risplende alla 
luce della Luna. 


Roberto Riccioli” 
Lucone de Giuramento. 
Umano Paladino / Evocatore. 


Dietro la sua incapacità di pronunciare corretta- 
mente formule sacre e rituali di evocazione, si nas- 
conde l'imprevidibilità che fa di Lucone un temi- 
bile avversario. 

I suoi poteri ancestrali sono particolarmente poten- 
ti ad ogni inizio di fine... no, ad ogni inizio di setti- 
mana che di fine settimana. Sveglia! 

Ad ogni modo, nessuno è in grado di prevedere 
quale sarà la sua prossima mossa. 

Nemmeno lui. 


"Chiedo Scudo!" (cit.) 


Alessandro Balluchi A PRA FOCO 


Roberto Riccioli Magia di livello 3 che evoca, di lì a 


breve, una palla di fuoco su bersagli a caso. 


Ciro Capasso Amra Maciga 


Massimo Tartaro E la famosa punizione notante 


Gabriele Bartoli Stregone magia selvaggia/ paladino patto del trattamento ( per dare la parte caotica ) 


Cipriano Pagano FALLA DI PUOCO ! 


Alessandro Balrog Fiettaf 


OGGI PER LA RUBRICA MESTIERI MATTI 
BRANCALONIANI DIMENTICATI 


Oggi vi voglio raccontare del SALTARO, un mes- 
tiere di una volta delle mie parti, il Trentino-Alto 
Adige, anche se ho sentito era diffuso anche 
nell'arco alpino lombardo. 


Questo simpatico matto con una scelta di cappello 
discutibile, alabarda, costume DOLCE&GABBA- 
TO e mattanza alcolica negli occhi è un saltaro. 


Nel XVIII e XIX secolo il suo mestiere era aggir- 
arsi per le vigne di notte con maschere, campane, 
travestimenti spaventosi e armato di lanterna e 
alabarda per dare la caccia e scoraggiare i ladri di 
uva. Venivano spesso pagati, oltre in denaro, in 
natura nella forma di abbondanti damigiane di 
vino. 


Ora voglio che vi immaginiate: 
Siete un ladro di uva in una vigna di notte, nel Trentino del XIX secolo. Buio pesto mentre ve la svignate coi frut- 
ti di Bacco. Di colpo sentite un ululato in tirolese stretto e campanacci stridenti,. Non fate in tempo a girarvi che 


una fiatata alcolica in combo con un alabarda sul cranio vi stende. 


Giustizia è stata fatta. 


Lorenzo Ladogana” 


La strega del Vesuvio 


Nel 1858, dopo l'eruzione del Vesuvio, il bara- 
tro conosciuto come Fosso Grande venne 
riempito dai fiotti di lava, permettendo succes- 
sivamente ai locali di poterlo attraversare a 
piedi. Ma questo evento non fu accompagnato 
solo da aspetti positivi: nella vallata, infatti, 
iniziarono a riecheggiare di notte inquietanti 
urla femminili, da ogni angolo. Nonostante i 
numerosi tentativi, le voci erano incorporei e gli abitanti del posto non riuscivano a fare niente per fermarle. 
Decisero quindi di chiedere aiuto ad una fattucchiera che viveva alle pendici del Vesuvio, che gli abitanti del 
posto chiamavano la vecchia e' Mattavona. Dopo essersi fatta raccontare dagli abitanti del posto le temibili urla, 
la strega si diresse con loro al baratro di fredda roccia lavica, ed inizio a cantare una litania inquietante, in una 
lingua arcana ed incomprensibile. Dopo quella notte, le voci scomparvero nel nulla, così come la strega e la sua 
casa sulla montagna... 


Andrea Barbaglio : | ; 2% 

pg e png di sua creaione dalla sempre sua campagna pi” E n 
in nome del patriarca re f ; \ 

Il primo personaggio presentato è: Cornacchia! 
Disegnato dal bravissimo Alessandro Balluchi, è una 
marionetta ficcanaso, impicciona e che ama sorridere 
alla vita. 

I personaggi sono stati generati con le razze di Bran- 
calonia - The Spaghetti Fantasy RPG con le classi di 
Dungeons & Dragons 5, reskinnando le abilità, ade- 


guandole allo spirito dello Spaghetti Fantasy gdr. 
Brancalonia Online - Sullo Scanno del Signore 
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Frate Mangiamasso è il secondo personaggio giocante 
che presentiamo nella campagna "In nome del Patriar- 
ca Re", la quale sarà giocata nei tre atti previsti, uno a 
sera 

Il primo sarà Brancalonia Online - Sullo Scanno del 
Signore! 

Disegnato dal bravissimo Alessandro Balluchi, Fra 
Mangiamasso è una morgante enorme, in eterno pelle- 
grinaggio per il Regno di Taglia porta con se un en- 
orme masso, simbolo dei suoi innumerevoli peccati 
compiuti prima di prendere i voti. Il masso 

negli anni è diventato un suo compagno fedele 
utilizzato, a seconda delle circostanze, come 
guanciale, sfondaporte e pggetto per scac- 
ciare diavoli, stregoni e briganti che gli si para- 
no davanti cercando di tentarlo o rapinarlo. 


Helena è il terzo personaggio giocante che presentiamo 
nella campagna "In nome del Patriarca Re", la quale sarà 
giocata nei tre atti previsti, uno a sera 
Il primo sarà Brancalonia Online - Sullo Scanno del Sign- 
ore! 
Disegnata dal bravissimo Alessandro Balluchi, Helena è 
una sobillatrice del popolo contro la tirannia della nobiltà. 
Sogna le città del Regno di Taglia libere dalle pretese de- 
gli aristocratici, gira il Regno vivendo di furti a danni 
sempre dei potenti, si è unita alla masnada per entrare in 
Porto Patacca e far capire alla popolazione che il Patriarca * 
Re non può disporre delle vite terrene e spirituali della 
gente. 


Nocchino è il quarto personaggio giocante che presen- 
tiamo nella campagna "In nome del Patriarca Re", la 
quale sarà giocata nei tre atti previsti, uno a sera 

Il primo sarà Brancalonia Online - Sullo Scanno del 
Signore! 

Disegnato dal bravissimo Alessandro Balluchi, Noc- 
chino è un combattente che deve difendere sempre la 
sorella dai guai in cui si caccia. 


Il duca Favella è il quinto personaggio giocante che pre- 
sentiamo nella campagna "In nome del Patriarca Re", la 
quale sarà giocata nei tre atti previsti, uno a sera 

Il primo sarà Brancalonia Online - Sullo Scanno del 
Signore! 

Disegnato dal bravissimo Alessandro Balluchi il duca 
Favella è un mago specializzato nella sfera dell'illu- 
sione.Gran oratore, si è fatto conoscere nella coorti dei 
ricchi Signori del Regno di Taglia per le sue magie. Au- 
toproclamatosi duca, vanta un'origine nobiliare mai pro- 
vata, celebre è il suo moto, inventato nel villaggio di 
Pantastico, in presenza del borgomastro Luigi Basani, 
"Sono il duca Favella, gran figlio di paragnosta!" 
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Caciarone è il sesto personaggio giocante che presentia- 
mo nella campagna "In nome del Patriarca Re", la quale 
sarà giocata nei tre atti previsti, uno a sera | 
Il primo sarà Brancalonia Online - Sullo Scanno del Sign- 
ore! 

Disegnato dal bravissimo Alessandro Balluchi Caciarone, 
un anziano mercernario che ha vagato per tutto il Regno 
di Taglia. Gli piace far canzoni, bere il vino, gli piace far 
casino, dormire al mattino. D'indole romantica crede nel 
popolo e non nella nobiltà. 


i 


Pubertà è il settimo e ultimo personaggio giocante che pre-B 

sentiamo nella campagna "In nome del Patriarca Re", la | > ve 

quale sarà giocata nei tre atti previsti, uno a sera A j 

Il primo sarà Brancalonia Online - Sullo Scanno del Sign- ; 
ore! 

Disegnato dal bravissimo Alessandro Balluchi Pubertà è 
una ragazza abilissima nell'uso della balestra che sa altret- 
tando bene usare l'astuzia per raggiungere i suoi scopi, 
spesso facendo leva sul fratello Nocchino. 

È una provocatrice che si appiglia a ogni pretesto per sca- 
tenare risse e soddisfare il prurito alle mani che le viene 
quando vede un tiratore, balestriere o arciere che sia, van- 
tarsi nelle taverne delle proprie prodezze. 


Per la campagna "In nome del popolo ruffiano", la quale 
sarà giocata nei tre atti previsti, uno a sera, il primo 
sarà Brancalonia Online - Sullo Scanno del Signore, pre- 
sentiamo da "Personaggi non giocanti: alleati, ga- Da 
glioffi e lestofanti": Harambe 
Disegnato dal bravissimo Alessandro Balluchi Har- 
ambe è un gorilla proveniente dalla terra selvaggia N VRE DÌ 
oltre il mare dei Cariddi. Portato in dono a Porto Pa- A; Al RENN 
i j i INS A 
tacca in occasione dell'incoronazione a Patriarca Re pii, x 
di Agnello I, il gorilla è stato rinchiuso nello zoo del- 
la città. 
Le comari che visitavano lo zoo lanciavano ampolle 
di Biondino, un torcibudelle, che, secondo gli alchi- 
misti, farebbe fare scintille nel talamo nuziale agli 
uomini. 
Rinvigorito dall'intruglio, il gorilla distrusse la gab- 
bia scappando, con gran delusione delle comari, non 
prima di aver abusato di un ordinale tutto vestito di 
nero, probabilmente l'aveva scambiato per una fem- 
mina di gorilla. 
Harambe ora è in fuga tra i vicoli di Porto Patacca, 
forse ha trovato rifugio in qualche giardino di 
qualche villa. 
Ci sono due taglie sulla sua testa: una, versata da una 
nobildonna alaziale, premia con 1000 soldi d'argento 
chi cattura vivo il gorilla, l'altra, di 150 Gransoldi, 
sarà pagata dall'ordinale Pellacani, a chi gli porterà il 
cadavere di Harambe o la sua testa. 


CA " 
W RR Harambe dice : 


“pagare, biondini !” 


-Biondino- 
il forcibudelle | 
che fa impazzire le pulzelle 


"Spiccava tra questi, ed era lui stesso spettacolo, un vec-ÎM 
chio mal vissuto, che, spalancando due occhi affossati e H 
infocati, contraendo le grinze a un sogghigno di compi 
cenza diabolica, con le mani alzate sopra una canizie vi- 
tuperosa, agitava in aria un martello, una corda, quattro | & 
gran chiodi, con che diceva di volere attaccare il vicario| ~ 
a un battente della sua porta, ammazzato che fosse" RS 
Alessandro Manzoni 

Stasera si gioca a Brancalonia Online - Sullo Scanno 
del Signore, atto primo della campagna "In nome del 
Popolo Ruffiano". 

Potevamo non presentare il personaggio speciale? 
una classe giocabile con varie carriere infime ed esal- 
tanti pensata per ogni ambientazione di D&D 5 ovvia- 
mente in chiave umana per Brancalonia - The Spaghetti | 
Fantasy RPG 

Ecco a voi: La Folla Inferocita! È 
La folla inferocita è composta da una moltitudine di per- 
sone di varie classi sociali, per lo più povere, una mas- 
nada composta da garzoni, contadini, fabbri, vecchietti, 
pastori, porcari, ubriachi, accatoni, comari del paese, 
avvenenti ragazze, folli predicatori, giovani perdigior- 
no, ruffiani, rubagalline, e chi più ne ha più ne metta. | 
Inizialmente gli individui si sono aggregati per un moti- | 
vo che li ha uniti nel perseguire uno scopo comune, 
come: È 
-bruciare l’anziana donna che vive nella casa isolata nell NZ 
bosco credendola una strega. 

-Assaltare i forni del pane per sfamare le proprie fami- | 
glie È 
-Punire lo straniero accusato di essere un baro perché ha 
depilato gli averi di ogni paesano 
-Cacciare il lupo mannaro che infesta il bosco adiacente YI 
al villaggio. i 
-Partire per una crociata in un paese lontano, seguendo le 
indicazioni di un predicatore 


Rare volte gli individui capiscono di aver trovato uno | 
scopo per la propria esistenza: lo stare inferociti uniti pera 
un motivo che continua ad essere in evoluzione. Lo sco- SZ HEA 


compiere qualsiasi cosa. 
Disegnata da bravissimo Alessandro Balluchi 


\ 


" " A AVA) vi IS 
Per la campagna "In nome del popolo ruffiano", la quale 5 EMA, 
è giocata nei tre atti previsti, uno a sera (iil secondo sarà | ZZZ LAN I 
Brancalonia Online - In Nome del Patriarca Re, l'evento tfi & > 


ANNY 
Jy Mr 


verrà creato lunedì), presentiamo da "Personaggi non 
giocanti: alleati, gaglioffi e lestofanti" la duchessa 
Claudiana Castrale, già incontrata dalla cricca di cana- 
glie nell'atto primo. 

Disegnato dal bravissimo Alessandro la duchessa 
Claudiana Castrale è l'amante del Targheri, giovane car- | 
bonaro rinchiuso in Castel Astolfo, in attesa dell'esecu- 
zione da parte del boia, Mastro Molla. La nobildonna 
sostiene che il giovanotto sia innocente e sia stato incas- | 
trato dall'infame ordinale Pellacani (il quale ha avuto nel 
frattempo degli incontri ravvicinati con un gorilla scap- 
pato dallo zoo di nome Harambe). 


Per la campagna "In nome del popolo ruffiano", la quale IZZ JA VITEN A ia NAN Ne 
è giocata nei tre atti previsti, venerdì 15 Maggio ci sarà M AL (ENI AN MN 
l'atto II Brancalonia Online Atto II - In nome del Patriar PASUA ag - Nd 

ca Re presentiamo da "Personaggi non giocanti: alleati, | 
gaglioffi e lestofanti" il temibile ordinale Pellacani, già È 
incontrata dalla cricca di canaglie nell'atto primo. i dò Dy 
Disegnato dal bravissimo Alessandro Balluchi l'infame |» N LCA 


ordinale Pellacani, il quale ha avuto degli incontri ravvi-M? Zi 


cinati con un gorilla scappato dallo zoo di nome Har- | h) ST È 

ambe, non è scappato da Porto Patacca al seguito del Pa- f ; } LA 
triarca Re Agnello I, di dice si sia nascosto per facilitare È Up 4 SS 
il rietro delle truppe vaticine, che stanno assediando la {N 
città. SN 


La Porta nello Specchio 


venerdì 15 Maggio ci sarà l'atto II Brancalonia Online 
Atto II - In nome del Patriarca Re, presentiamo da 
"Personaggi non giocanti: alleati, gaglioffi e lestofanti" 
Frate Sermone, già incontrata dalla cricca di canaglie 
nell'atto primo. 

Disegnato dal bravissimo Alessandro Balluchi Frate | į 
Sermone ha provato in tutti i modi di convertire i con- Ki 
dannati a morte, nella sua genuina fede, vedendo le È 


per cercare di reprimere nel sangue la rivoluzione, ha 
deciso di sostenere il popolo nella sua lotta. 
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venerdì 22 Maggio ci sarà l'atto finale Brancalonia 
Online Atto INI - In nome del popolo ruffiano, pre- 
sentiamo da "Personaggi non giocanti: alleati, ga- | 
glioffi e lestofanti" la statua Pasquino, già incontrata | 
dalla cricca di canaglie nell'atto secondo. 
Disegnato dal bravissimo Alessandro Balluchi la sta- | 
tua Pasquino, retaggio dell'antico e misterioso im- 
pero draconico, è una statua semovente, che ripete | 
come un pappagallo, un messaggio inserito in un 
complicato sistema meccanico, che pochi sanno far 
funzionare 

Brancalonia - The Spaghetti Fantasy RPG 
Acheron Books 
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È 
venerdì 22 Maggio ci sarà l'attoBrancalonia Online Atto | 
INI - In nome del popolo ruffiano, presentiamo da "Perso- | 
naggi non giocanti: alleati, gaglioffi e lestofanti" Bella- 
chioma! 

Disegnato dal bravissimo Alessandro Balluchi Bellachio- | 


ma 


Soglia 
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Alessandro Manetti 


Si narra, lungo le contrade di Brancalonia, di un misterioso eroe, nel freddo 
nord viene descritto come un guerriero nordico, protetto solo dalla lana meri- 
nos delle sue pecore. Altrove è visto come un templare, che si prodiga per di- 
fendere le città che attraversa. Ma la leggenda, lo vede anche come un potente 
sciamano, accompagnato da un maestoso elefante. Si dice che usi una daga in 
legno, perché come cavaliere, ha fatto voto di proteggere l'acciaio e questo, 
come ricompensa, scorra potente nelle sue nocche! I Guerrieri Nani dell'Ac- 
ciaio, cantano le sue lodi, ma chi può realmente dire, se questa leggenda sia 
vera... 

Enzo Neve 18/10 Number of the Beast 

Piero Darteni Armato di daghe in legno, e trapunte scamosciate 

Michele Giammarroni Lo scontro epico con Baffone il venditore asmatico rie- 
cheggia nelle saghe 


Alessandro Manetti Volendo, le leggende parlano anche di una donna di 
grande bellezza, una Principessa del Crepuscolo e del suo uni _orno... Ma 
queste sono altre leggende e verranno narrate in un'altro momento 


Giovanni Grotto 

Guerriera civentina con due razioni da campo. 

(Mi hanno segnalato l'artista: Delke js) 

Francesco Mattioni Quindi le gattare praticano la pastorizia nei carrugi del 
porto (magari prestando anche opera di disinfestazione topicida nelle navi alla 
fonda) 

Noemi Ulfr Frulio Ovviamente per fare onore alla mia fama credits 

to https://www.artstation.com/artwork/nQaXx6 


Luca Tofini 


Gli abitanti del regno di Taglia amano mangiare bene, e il sacro ordine del 
Cannavaccio è nato per proteggere i suoi abitanti da locandieri disonesti, 
cuochi improvvisati e mostri alimentari come l’impepata di mitili o la terri- 
bile cassoeula non morta. 

Questi paladini sono ugualmente versati nella arti belliche come in quelle cu- 
linarie, e spesso intraprendono delle difficili missioni per recuperare delle an- 
tichissime ricette perdute, oppure per salvare delle taverne sull’orlo del falli- 
mento. 

Anche se i loro modi diretti sembrano piuttosto spiazzanti, in realtà sono ric- 
chi d’empatia e amano aiutare chi è in difficoltà, mangiando bene nel frat- 
tempo. P 
In combattimento possono usare con efficienza dei semplici utensili culinari, 
come hanno imparato sulla loro pelle diversi nemici che hanno commesso 
Perrore di sottovalutarli; non sono vissuti a sufficienza per pentirsene. 

Il loro motto è “Il cibo è lo specchio dell’anima, quindi menate chi cucina 
male!” 


Stefano Negro Ricordiamo l'anziano maestro Ifigenio Massacri detto la 
morte nera 


Federico Pilleri 


Mariano I giudice di Torres, per quanto privo di nomi altisonanti come i giudici Zerkis e Torchitorio, è famoso per un 
altro motivo oltre che la sua alleanza con Pisa. 

Secondo le fonti, infatti, era molto amante del vino. Ma proprio molto. Un alcolizzato, in sostanza. 

Con l'aiuto della madre, onde evitare la morte, si ravvide e divenne esclusivamente un bevitore d'acqua, o meglio un 
bevitore delle acque più esclusive che la Sardegna avesse da offrire. 

Narrano le cronache che a forza di bere acqua si gonfiò e crebbe così tanto da doversi spostate su di un carro, ché non 


riusciva a camminare né si riusciva altrimenti a trasportarlo. Con 
questo particolare mezzo di locomozione, Mariano batteva la Sar- 
degna alla ricerca delle fonti più raminghe di cui assaporare le ac- 
que: torrenti, fiumi, laghi, sorgenti, pozzi sacri delle antiche civiltà... 
egli voleva assaporare tutto. 

Quando però giungeva l'estate, egli si ritirava nella propria fortezza 
ed era compito di servitori, soldati e avventurieri d'ogni risma ap- 
provvigionarlo dell'acqua tanto amata, raccolta dalle fonti più eso- 
tiche e distanti. 

(FIN QUI LA STORIA VERA, O TRAMANDATA COME TALE) 
Mariano, Iudike delle Torri, è il più fido alleato di Vortiga nell'isola 
di Tasinnanta. Questo omaccione enorme, grande quanto un orco, 
era in gioventù un grande guerriero, dedito al vino e ai piaceri della 
carne. Finché non venne colpito da una misteriosa malattia. 

La iudikessa madre cercò ogni aiuto possibile per salvare il figlio, 
ma ogni cura sembrava inutile, finché dalle Baronie di Barbària non 
giunse una strana donna, vecchia eppure gioviale, che curò il gio- 
vane iudike con una semplice goccia d'acqua versata da un otre in 
pelle di toro. 

Nessuno sa bene cosa accadde in seguito, dove sia finita la donna o 
che sia successo al suo magico otre. Ma da allora Iudike Mariano è 
divenuto una enorme massa di carne, ai limiti dell'inumano, che 
paga letteralmente a peso d'oro l'acqua attinta dalle più remote fonti 1% 


(> 


di Tasinnanta. sins 
Soldi facili... 


Stefano Mancosu Parmi di rammentare che giudicasse dal Castello - 
di Frigid'Acque, abbarbicato sulla Rocca di Tzinnigasa. be depi. / LA 
Federico Pilleri Molti coronimi andranno ahimè cambiati. Di certo, 


nell'Isola di Tasinnanta, si manterranno le Baronie della Barbària e i quattro Logu dei Iudikes. 


Valérie Morisi 


Fiammelda Lunghebrache 

Soprannominata anche l’ Altomanna, figlia bas- 
tarda del capitano di ventura Emmerico di Fran- 
coborgo detto Lo Dimonio Rosso, Altomanno 
sceso dalle terre oltre i Monti della Corona il 
quale trovò in Pianura Pagana terreno fertile (e 
non solo quello) per le proprie gesta. 

Uomo forte di braccia e non troppo poco d’intel- 
letto, si scontrò però con monna Violante, figlia 
scaltra di mugnaio Bonomo (già illo illustre bas- 
tardo, sebbene non per nascita), la quale, sapen- 
done una più del diavolo, quando venne alla luce 
il frutto dei loro incontri tra una macina e l’altra 
andò lesta a pigliare il padre per lo capello lungo 
mostrandogli la pargola che già alla nascita avea 
qualche ciocca fiammante, indubbio frutto dello 
suo ardore. 

Perché Emmerico non abbia calato la lama sulle 
due femmine oppure alzato le terga è presto det- 
to: che egli fosse uomo rude era chiaro al primo | 
sguardo, duro nei modi e dura la sua vita, persino | 
duro d’orecchi cominciava ad essere con l’avvici- 
narsi dei quaranta inverni, ma l’esser duro di 
cuore a poco gli valse contro gli enormi occhi 
nocciola della marmocchia sbavezzante, che 
chiaramente avea il suo sangue. Occhi che, nel 


loro fiero cipiglio, non gli dispiacevano troppo nemmeno nel volto della madre ad esser sinceri, donna senza peli sulla 
lingua e con pochi grilli per la testa. 

Così fu che egli tenne entrambe le pulzelle nella sua compagnia, e Violante gli fu compagna con nemmeno troppe corna 
(che ella sempre pronta gli rese) ma per principio egli mai la prese in isposa, per poter almeno rivendicare di fronte ai 
suoi sodali d’essere ancora uomo libero et dissoluto. Invero, l’intero gruppo di canaglie ne uscì addomesticato dal ca- 
priccio di Fiammelda, la quale più che dalla madre prese il sembiante dalla nonna paterna, che in quel di Francoborgo 
pare fosse gran signora di nome e gran bagascia di fatto, ma, al di là d’ogni opinione, gran pezzo di monna. 


Luca Tofini 


Alessandro Rocchese è una delle figure più misteriose del regno di Taglia; secondo alcuni è un abile bardo in grado 
d’intrattenere chi lo ascolti, mentre altri credono che sia una divinità che viaggi sotto mentite spoglie nelle diverse re- 
gioni del regno. 

Abile affubulatore, ama divertirsi col buon cibo e spesso pratica una particolare magia chiamata Il rito del quattro; sos- 
tanzialmente sceglie quattro delle migliori taverne di un particolare tipo, per poi decidere la migliore secondo un criter- 
io apparentemente logico, ma il cui funzionamento sfugge anche ai più eruditi tra gli eruditi. 

In molte occasioni durante questo rituale tra i partecipanti viene rilasciata una tale concentrazione di odio, malvagità e 
doppiezza, da spaventare persino i penumbri più crudeli. 

Osservando questo fenomeno, alcuni mistici credono che serva l’oscurità, mentre altri la luce poiché fa emergere i lati 
più nascosti di persone apparentemente irreprensibili. 

Di sicuro non resta mai a lungo nello stesso posto, sebbene alcuni tomi necromantici sostengono che abbia una locanda 
nelle catacombe di Acherontia, dove serve a pochi clienti scelti i migliori manicaretti. 

Misterioso e affascinante, difficilmente lascia chi lo incontra indifferente, e le leggende sul suo conto sono numerose 
quanto le ricette che conosce. 


Gianluca Ferri Aggiungerei un paragrafetto sulla sua genitrice Bocchetta La Barbara che portò scompiglio nelle terre di 
Taglia in lungo e il Largo colpendo forte anche il grande illusionista di sanguemmerda Quinto della Taranta 

Samuel Marolla Si vocifera che il Rocchese abbia un occulto potere, esercitato grazie a un documento in suo possesso 
vergato in Scrigiura Nigra (il demoniaco alfabeto malebranca descritto nel De Magnalibus Mediulanum dal Bonvesin de 
la Riva). Nel feroce gioco quale e' la caccia alla Corona di Ferro, il cui possessore diviene Signore di Taglia, il Rocchese 
ha il potere di "ribaltare il risultato" a suo piacimento... Ma e' un comando ch può esercitare una sola volta nella vita. 


Fabio Phobos Storm 


Dipinto raffigurante Evhenger, leggendaria regina dei Durelli ( popolazione sbar- 
bara autoctona dei Monti della Corona, ai confini tra il Regno di Taglia e l'Alto- | 
magna). 

Nonostante le sue famose doti in combattimento ( voci raccontano che, grazie 
alla sua destrezza e alla sua ambidestria, fosse capace di fronteggiare da sola 
gruppi interi di soldati ) e nonostante i suoi guerrieri fossero noti per essere 
pronti ad impugnare le loro mazze perfino appena svegli (per attuare la strategi- 
ca"guerra breve" , detta "pugnetta" , differente per durata dalla normale "pug- 
na"), la sua popolazione è tristemente conosciuta per la scarsa preparazione in 
combattimento e per le clamorose ritirate salvifiche. 

A causa di questa negativa caratteristica la popolazione del Regno ha forgiato il 
famoso detto: 

"Come dicevano i Durelli: viva la fuga!" 


Andrea Maria Achilli Si narra che si intratenesse con l'impalatore all'insaputa del 
Druido Gallinus Chichichi 


Andre Cash 
Gentiluomo della pianura pagana in un tipico 
momento di loquace attività diplomatica. Ver- 
ba volant, mazzata manent. 
Artwork non ufficiale estratto dai litigi con la 
mia tavoletta grafica. 


Nicola Santagostino è con Lorenzo Bonadè. 


Con questa art dichiaratamente non official di cui non metto i 
credits per invocare Noemi La Cacciatrice inauguro la rubrica "La 
Cricca del Re di Bastoni". Chi è il Re di Bastoni? Uno dei 4 Re di 
Taglia, cioè tra i più importanti ricercati del Regno (forse). Ovvia- 
mente ogni Re è asceso anche per merito della sua cricca quindi 
lasciate che vi mostri Laurenzo Pregaiddio, morgante Cavaliere 
del Tubero. Pregaiddio è famoso per la sua calma placida, la sua 
grossa resistenza e l'acume tipico della verdura da cui trae ispira- 
zione, ma ciò non toglie che sia un combattente temibile da abbat- 
tere soprattutto perché egli vince spesso per abbandono dell'av- 
versario, sfiancato dal continuo rimbalzare colpi. "Quando arriva 
la Tempesta le case crollano e gli uomini muoiono, ma le patate 
sopravvivono, placide e senza preoccupazioni nel loro cantuccio 
sotterraneo" è il suo mantra. Incontrerete il Re di Bastoni e gli al- 
tri membri (pun intended) della sua cricca prima o poi? Chi può 
dirlo... 


-_ 


nr | 
j" 


Noemi Ulfr Frulio ma vaaaaaaaa ma figurati se mi triggero per 
così poCOFF CREDITS TO hAttps://kekai-k.tumblr.com/ COFF 
COFF eh che tosse eh 


Nicola Santagostino è con Alessandro Mattia Chiappetta. 


Continua la Cricca del Re di Bastoni con il mitico PARTENOPIO 
DE TURCHIS, IL MONACO DI URLARE COL FEZ. Partenopio è 
un simpatico guascone cialtronesco noto per diverse qualità tra cui 
un feroce appetito e un'enorme capacità polmonare che non si fa 
problemi a usare per intimidire i suoi avversari lanciando strali in 
una lingua sconosciuta ai più. Ma anche ai meno. "UN VERO 
UOMO VIVE LA SUA VITA A PIENI POLMONI!" è il motto che 
lo contraddistingue e, fidatevi, non è simpatico trovarsi a portata 
d'orecchio da questo campione di estremissima virilità vulcanica. 


Continua la Cricca del Re di Bastoni a suon di art non ufficiali ru- 
bate e senza credits (Noemi la cacciatrice così ha da lavorare). 
Marcantonio Crossetti il Dotato incantatore della Cricca detto anche 
"il matemago" è 
nato anni fa in un 
giorno che poi 
venne tolto dal ca- 
lendario "per far 
quadrare meglio i 
conti che sennò qua veniva un casino". Di un'età indefinibile, dal fisico 
scultoreo e dalla mente acuta e fine il buon Crossetti è in grado di solle- 
vare i pesanti tomi dell'Antico filosofo matemago Picchiagora, famoso 
per la teoria della moltiplicazione delle cinquine. Famoso per spiegare 
costantemente che "È assai improbabile che anche il più grande esperto 
di combattimento al mondo fallisca almeno una volta su venti" il buon 
Matemago è la mente logica e razionale della Cricca, l'unico in grado 
di dividere in parti adeguate i conti dell'osteria pur sapendo che non 
verranno mai pagati o capace di placare le irrazionali follie del Re di 
Bastoni che segue poiché "un affascinante caso statistico". Ma non si 
pensi che Crossetti sia il più debole della Cricca! La sua possanza mus- 
colare e la sua mente gli hanno permesso infatti di unificare magia e 
combattimento in uno strano ed esotico stile da cartoni sul muso che è 
meglio evitare poiché il buon matemago, noto per la sua pazienza, po- 
trebbe spiegarvi a suon di moltiplicazioni di schiaffi la differenza tra 
"poco probabile" e "impossibile". 


Andrea Barbaglio | 
venerdì 22 Maggio ci sarà Brancalonia Online Atto II 


- In nome del popolo ruffiano, presentiamo da "Perso 
naggi non giocanti: alleati, gaglioffi e lestofanti" il più| 
cattivo dei cattivi, colui (o coloro) che sono l'incarna- 
zione del male puro. Insomma il boss finale tipo 
Dran Dragorre da Eye of the Beholder 2, il mago \ 
Bargle o il cavaliere nero contro cui si batte il cava- z À 
liere del Giraarrosto ( alias Fantozzi): | 
il Triumvirato Nero! 

Disegnato dal bravissimo Alessandro Balluchi, Il Tri- 
umvirato Nero,composto da tre alti ufficiali laici, 
sono rientrati in Porto Patacca alla caduta della Re 
pubblica Pataccona, per non sporcare l'immagine 
del patriarca re. Con funzioni di polizia segreta e po 
teri inquisitori,il Triumvirato Nero sta arrestando tutt 53 
gli esponenti dell'alta aristocrazia borghese, che fan RSS 
no parte della Carbonara, la società segreta. 


Steven Bocchetto 
la foto è di giullari del 2000 blogspot 


Continua il mio adattamento Bracalone ai grandi classici di Jovine Ronaldo Rovello Dal- 
fieno 
In preparazione della campagna “lo Gnorri ed il Signore degli Agnelli” 


La Congrega di pezzenti “Il Bianco Coniglio” (come da blasone). 

Gli Istranei o gli Strazi . 

Chiamati così perchè di fronte a giudici, boia e folle inferocite si sono sempre dichiarati 
istranei ai fatti e perchè ebbene, sì provenienti dall’istrania. 

Facenti parte della minoranza dei Malari: gente che si ammala molto poco e quindi con- 
siderata longeva dai più. Gruppo di Dotati, accomunati dal fatto che la madre sia guarita 
dalla malaria mentre li portava in grembo. 

Si narra che siano giunti da di là del mare dotati di straordinari poteri con il solo scopo di 
inseguire e riacchippare Saulo (l’abbollito) un tempo loro compagno col nome di Maulo 
(l’abbellito), il nome lo storpiarono in seguito al suo tradimento e alla sua fuga su una A $ 
zattera di fortuna dopo un furto con (poca) destrezza ai danni dei compagni moribondi * eg 
per colpa di una settimana di bagordi. Questo molti e molti anni fa, qualcuno parla addirittura dell’impero...credevano 
di averlo ammazzato ma non ne sono più così convinti... 

Sono in tutto cinque: 

Gandolfo degli Alfonsi il canuto scroccone, conosciuto anche come Casimiro il bigio cardellino (dopo uno dei suoi nu- 
meri da taverna comprendente una fiammata ed una smutandata, da qui il sonetto di Tommaso Bombardiero “Donde ten 
vai bel bello, lesto riponi il tuo fringuello””), o come Dolorino l’addormuto per la sua tendenza al lamento e all’addor- 
mentarsi di botto in posti inconsulti, alcuni lo chiamano solo “il vecchio scassapalle”, all’est non ci va mai perchè ha 
paura dell’acqua e la prima volta era, appunto, svenuto. 


Noto panzanaro, impiccione e distillatore clandestino di qualsiasi cosa fermenti nelle sue bisacce, si guadagna da vivere 
sputando fuoco ( a volte lo vomita)nelle piazze in uno spettacolo penoso ma a modo suo affascinante, all’occorrenza e 
su richiesta (o per capriccio) fa anche il piromane, ultimo ma non ultimo cavadenti. tutte professioni in cui la sua abilità 
di distillatore torna utile. 

Affetto da cirrosi si rifiuta di morire dicendo che non lo può fare perchè non si ricorda come si fa. 

Fuma come un disgraziato una pipa ricavata da un pezzo di legno fatato, la pipa sembra non gradire di essere accesa ma 
gradisce essere ciucciata. 

Gli piace gironzolare per le colline intorno a Pereto in Preprutia dove la gente gira scalza e si offende mortalmente se 
non mangi e bevi ciò che ti viene offerto fino al totale annichilimento. 

Si regge ad un pezzo di ramo donatogli dal suo compare Gastone Bruno: mentre tentavano la fuga dopo una delle loro 
seratone gastone provò a sclare un albero ma il ramo si spezzò e lui si ruppe due costole, allora bestemmiando lo porse 
a Gandolfo, il legno si rivelò davvero utile per disfarsi degli inseguitori e Gandolfo decise di tenerlo, lo chiama “Lapil- 
lo”, da sempre sogna di usarlo per lanciare pigne infuocate in giro ma poi se ne dimentica. 

mossa speciale: “fuggite stronzi!” in cui da fuoco al suo fiato in spazi ristretti (reskin di mani brucianti)o durante le 
risse (ts su dex cd 15 in un’area di 1,5x1,5m se fallito si riceve una batosta e 50% di possibilità di incendiarsi ) 
Incendiato: ogni turno si riceve una batosta occorre spendere un turno per spegnersi, qualcuno nele vicinanze può utili- 
zare un’azione per spegnere il poveretto in maniera artistica buttandolo in una botte, tirandogli una caraffa, avvolgendo- 
lo in una tenda, facendolo roteare a schiaffoni ecc... 


Saronno Manibianche panettiere, un tempo sposato con una donna 
di cui era anche protettore da cui il soprannome Curuniruto o 
l’uomo senza destrezza (questo grazie ad una disputa in taverna a 
proposito di sua moglie, a seguito della quale si risvegliò appeso al 
muro al posto della testa di cervo ma con, legate alla meno peggio, 
le corna del cervo in testa). 

Attualmente sta occupando abusivamente la vecchia torre degli Orti- 
ca nella fortezza di “Chi se ne Guardia” abbandonata e chiamata 
così dopo la scomparsa del casato ad opera del popolo originario 
della zona chiamata Dolendia, antipatici a tutti recriminano costante- 
mente accusando chiunque per la propria pochezza e per la scarsa qualità della pietraia che si ostinano a provare a zap- 
pare con l’unico risultato di spuntare gli arnesi e di doversi nutrire di radici e leccare licheni, rinomata è la locusta arros- 
to. 

A capo della cricca studia le arti bianche ma ultimamente sta studiando anche le arti nere per conoscere gli strumenti 
della concorrenza (vogliono tutti il pane integrale cazzo di un cazzo). 

Noto il suo dolce schifosissimo a base di mandorle amare gesso e salnitro (il famoso amaretto) che si è visto usare per 
sopprimere cavalli azzoppati, per tenere dritti tavoli con gambe scompagnate e come proiettile da frombola. 

Si porta sempre dietro il suo mattarello speciale in ebano. 

Mossa speciale: “hai scelto la via del dolore!” colpo mirato senza penalità nelle parti basse col suo mattarello . Durante 
le risse usa una più banale pedata (magica però eh), il bersaglio fau un volo artistico di 1d4 metri e atterra prono prenden- 
do una batosta ogni metro di caduta dove atterra è lasciato 
alla malvagità del magister 


Gastone Bruno Radicchio, il coccola fiere o l’amante degli 
uccelli, conosciuto anche come Malovento (si lava molto 
poco) un individuo selvaggio e sporco che preferisce stare 
in mezzo alla foresta a parlare con gli animali. 

Noto spacciatore e contrabbandiere ha ottime conoscenze 
erboristiche, capace di creare droghe di tutti i generi e vele- 
ni mortali, è facile trovarlo a parlare con animali che presu- 
mibilmente vede solo lui. 

Se interrogato su qualsiasi argomento c’è il 50% di possibilità che risponda cazzi per palazzi. 
Vaga in preda alle sue allucinazioni nei boschi della Morsica e continua a ripetere che ogni volta che si gira vede come 
un’ombra che fugge ma nessuno gli da credito additandolo n ; s Y 
come effetto collaterale dei suoi intrugli. 

Ancora non si è capito se gli animali con cui parla (quelli rea 
li) gli rispondano per davvero o semplicemnte fanno dei vers 
si per avere altro cibo, da notare che quando viene chiamto 
amante degli uccelli con tono di scherno a breve uno stormo & 
di beccaccine attaccherà il malcapitato forse perchè Gastone 
gli lancia prima una manciata di semi e poi emette un parti- 
colare fischio. 

Si muove su una slitta trainata da innumerevoli bestiole in 
stato visibilmente alterato 


Mossa speciale-. “questi sono conigli di bosco” o “ho un coniglio nella tasca” aprendo il mantello e quindi mostrandosi 
nudo tutti i conigli, topi e uccelletti che al momento erano lì (2420) attaccano per 1d6 turni poi si disperdono, in rissa 
possono immobilizzare un avversario prova dex cd 15 nega 

Degli ultimi due si sa molto poco : 

Morintanto Deletàrio “il fratello dell’oscurità” famoso per essere insonne e Porlando Rimestàno “Colui che non aiuta 
per niente” noto fancazzista. Noti come gli stregoni buzzurri, attraversarono il Dorso del Titano lasciando una scia di lo- 
cande bruciate e debiti di gioco, furti di bestiame e schiamazzi notturni e si imbarcarono sulla prima barchetta non sor- 
vegliata in tutta fretta inseguiti dai forconi puntuti dei torrigiani, dispersi per mare mentre tenavano di raggiungere 
l’ovest non si sa che fine abbiano fatto, si ipotizza che al tanto atteso sonno del primo il secondo abbia lasciato la barch- 
etta a schiantarsi sugli scogli ma i corpi non sono mai stati trovati, e nemmeno cercati se è per questo.. 

Saulo Scuro Signoretti, l’occhio funestato, si sta forse riprendendo dalla ferita interiore inflittagli da Visoduro che gli 
rubò L’unico Agnello parte del suo losco piano? 

Tutti lo credevano ormai spezzato nello spirito e nell’intelletto (l’unica ferita fisica è stata colpa della porta che Viso- 
duro gli sbattè sull’anulare prima di scappare con la preda). 

Tutti lo davano per morto, chi diceva da cent’anni, chi diceva da 500, ma ormai se ne parlava solo più ai bambini per 
farli stare buoni. 

Tutti sapevano che, dopo essere caduto in stato catatonico e rinchiuso in un manicomio sperduto, era morto nell’incen- 
dio del suddetto stabile ad opera di ignoti popolani. 

Tutti ci speravano così tanto da essersi dimenticati di lui e di 
quanto deviato e malvagio fosse, persino a Crimini gli alti papa- 
veri della cupola continuano ad imparare dalla sua leggenda. 
Ma ultimamente grasse risate si sentono echeggiare dalle rovine 
di Mol Godur, antica rovina di lupanare draconico che ormai la 
Morsica ha reclamato. 

Forse è proprio Saulo che brama di reinsediarsi sul trono di Tet- 
ramum per spiare e bisbigliare da dietro le imposte della sua 
torre Bara-Dhur col suo occhio che tutto vorrebbe vedere ma 
poco ci coglie ( a causa di un calo di diottrie dovuto alla errata 
distillazione casalinga di acquaviti da parte dei suoi e amici)per 
controllare tutto e tutti per vernecchiare alle spalle degli inno- 
centi e per riprendere il suo losco piano totalitario? forse che i nove NasiGuli si sono risvegliati dalla lunga digestione? 
Forse l’agnello è ancora vivo? E perchè non se l’è magnato nessuno? Sarà ancora buono? Sarà ancora un agnello? E 
quei cazzo di ragni eh? mica me li sto inventando, ci sono davvero, non sono pazzo! 


Animali et abominii 


Pensate che I FORESTALI siano la cosa peggiore che si possa incontrare 
girando di notte in un secondary world malfamato? Conviene rivedere le 
vostre certezze... (samuel marolla) 


=æ Michele Garbuggio Le Anguane, i Krampus, il 
4 Badalisco, la Borda, la Longana, la Marabbecca, 
lo Gnefro e il Marranghino 


Mauro Longo E non dimentichiamo lo Scrondo, 
il Lonfo, il Foionco e il Bigatto... 


Michele Garbuggio https://it.m.wikipe- 
dia.org/wiki/Gulo_gulo 
Il ghiottone, detto anche VOLVERINA 


Mauro Longo Come i Trolli di Alberobello e i 
Gobbi in Falcamonte 


Jonny Fontana E l'uccello padulo 


Federico Pilleri Il sarchiapone è già l'animale evocato da allucina- 
zione mortale, no? 


Federico Pilleri E la musca macedda 


Margherita Tramontano la Befana e il Mazzamurello 


Nicola Santagostino E non scordiamo masche e magalassi 


Scottish Nino la Malecosa...leggenda dell’antica Freciento. 


Jack Sensolini” 

I MOSTRI di BRANCALONIA: LA #VILÙPERA 

La vilupera (vi-lù-pe-ra) è una bestia abominevole e altamente letale originaria della Penumbria. 

Un ibrido bicefalo tra una vipera e un lupo di grossa taglia (un esemplare adulto tocca i due quintali per due me- 
tri). 

La lassità mandibolare (comune ai grandi serpenti) consente a ogni fauce un grado di dilatazione tale da ingoiare 
senza sforzo il capo di un garzone. 

I canini - ricurvi e dalle dimensioni di una lama di serramanico- sono intrisi di un veleno ad azione istantanea, la 
cui tossina paralizzante neutralizza le vittime in un arco che varia dai dieci ai venti secondi, a seconda di stazza e 
resilienza. 

La coda è nodosa come un cappio e terminante in un sonaglio vibratile. 

L’habitat elettivo della vilupera sono le grandi boscaglie temperate della Penumbria nord-occidentale (Selva 
Gualtieri). 

Le vilupere sono ermafrodite e ovovivipare. In condizioni naturali gli apparati riproduttori concepiscono in grem- 
bo una prole gemellare, che incubano fino alla schiusa in una “gestazione letargica” della durata di un ciclo lu- 
nare, solitamente tra mezzautunno e mezzinverno. 

La vilupera è un predatore da punta, istintivo e voracissimo. La mole e l’arsenale di zanne rendono le sue offen- 
sive di una pericolosità cruenta e proverbiale. 

È un animale schivo, ritroso e umbratile, a differenza di altri abomini bestiali di Penumbria come la torontola o il 
tirannopardo, ben più aggressivi specie durante gli amori. Se sottratta in tenera età allo stato brado, la vilupera 
può perfino essere addomesticata e impiegata da un Mattatore esperto, e con le debite cautele, come compagno 


animale. 

Data la sua estrema tossicità, l’unguento delle zanne viene riciclato da alcuni clan barbarici come veleno per dar- 
di o cime di lancia, ed è assai in voga tra i birri e i sicari di Crimini e dei Soborbi di Orbino. 

Dai sonagli della coda i pagani traggono uno strumento a percussione, con cui accompagnano le loro danze sin- 
copate. 

È da generazioni il simbolo araldico di Castel Notturno, casa della famiglia Gualtieri, i Duca Conti di Penumbria. 
[Arte non ufficiale di David Genchi, cover nuda dell'omonimo romanzo] 

#penumbria #ignoranzaeroica #vilùpera #fantaisidimeNare 

— con Luca Mazza 


_SON OF A FUCK VILUPERA 
“BESTIARIO” 


Cassowaries are badass. SAVAL).IPARSI TORDILI 
This right here is 7 feet of pure, unadulterated 
assholery. A cassowary can run at speeds up 
to 50km/h and will freakin' bulldoze anything 
that gets in its way. Happily. See that dinosaur 
helmet she's got going? That thing will mess 
you up. Also, she can jump high enough to 
kick you right in the tit. 


AGUISTRICE —CORVORAGNA CARATTO 


Nicola Santagostino Mi ricorda un mostro che avevo messo 
Oh, and she has a 13cm claw on each foot. ome "cantata buffa" per il mio setting: lo Scatarrodrago 

Did you hear that? 13cm. 5 inches. Go 

measure that. l'Il wait. 


Yeah. YEAH, DID YOU SEE THE LENGTH OF THAT 
THING? That thing can take off limbs. lt can 
disembowel a grown human. It can do these 
things, and it will. Happily. 


It even swims. IT SWIMS. Okay? Yeah, that's 
right. Like you needed another reason not to 
go in the water. Nobody wants to swim with a 
leaping dinosaursharkbird. 


it has been named the deadliest bird in the 
world and has the aggression of a PMSing 
dragon. 


If confronted by a cassowary, you need 
to stand tall, look it in the eye, hold your 
ground, and die like a little bitch. 


Mario Lucio Falcone 

È un gufo? Una tigre? Un cerbiatto o un rinoceronte? 

No, é il Minollo (o Rostocchio). 

Nonostante l’aspetto, questo genere di satiro é pressoché innocuo 
se non si tiene conto della sua abilità imitativa che utilizza quan- 
do si sente minacciato per causare frenetici attacchi di risa negli 
avversari. Si incontra nelle zone vulcaniche del sud della penisola 
e si riconosce facilmente dalle tipiche orecchie a “pergamena”. 


Lorenzo Valentini” 

Draghi. Sono nel titolo del gioco e su tutte quelle copertine pati- 
nate di Larry Elmore, per cui è legittimo pensare di ritrovarli an- 
che in Brancalonia. 

Uno di loro venne ucciso a Roma, a suon di salmi e sganassoni, 
nientemeno che da papa Silvestro I (Sylvester, per gli amici). La 
bestia cadde, annientata dalla fede del pontefice di meNare, e sul- 
la sua carcassa venne costruita la chiesa di Santa Maria Libera- 
trice. Naturalmente c'è chi dice che il drago non sia realmente 
morto e che nelle profondità della chiesa, confinanti con le spe- 


lonche pagane del Palatino, si sia scavato una nuova tana, riempiendola di tesori... 
Abbiamo qualche notizia ufficiale sui draghi Brancalonici? Quali altri spunti interessanti a riguardo possiamo 
saccheggiare dal folklore italiano? 


Ciro Capasso https://legendareum.myblog..it/tag/drago/ 


Andrea Angiolino in una vecchia espansione per D&D realizza- 
fta a Roma non più tardi di 35/38 anni fa figurava il drago mar- 
frone. Con sorpresa e terrore degli avventurieri, alitava da dietro 
anziché da davanti. 


Mario Lucio Falcone In Campania c'è Mondragone, cittadina 
alle pendici dell'omonima rocca dove - pare - ci fosse uno sputa- 
uoco. 

L'ho inserita anch'io nel mio webcomic chiamandola Dracomonte. 
Lo trovi su Advanced Nerds 


Mauro Longo I draghi italiani hanno spesso fiati o urla o soffi 
elenosi, ma sono in genere dei bestioni terrestri o lacustri, senza 
anti dei poteri e capacità dei draghi di D&D. 


( INI % TRAINA a 
pa TT i i i 


Lorenzo Ladogana Il dragone TIRO, il flagello di Ter- 
ni. http://www.terninostru.it/la-leggenda-del-drago/ 


Marco Vancouver Savi il fondatore dell'Abbazia di Farfa (Fara 
Sabina (RI)), San Lorenzo siro, si dice abbia "addomesticato" il 
drago che dimorava nei pressi del luogo dove l'Abbazia ora sorge, 
anto che, si dice, il drago lo difendesse da chi gli era ostile (il 
drago è ancora rappresentato su molti manufatti dell'abbazia come 
simbolo). 


a un Genius Loci può morire? E 

quando accade chi difende la terra 

dalla Penumbria che cerca di esten- 

dere i suoi confini? 

La Penumbria è davvero solo una re- 

gione o è una malattia che infesta 

'Altro Stivale? 

ossibile che la violenza di quelle 

erre possa distruggere la magia dei 

erritori circostanti? E cosa accadrà 

quando la Penumbria contaminerà 

utto l'Altro Stivale? 

fl Vorrei sapere se qualcuno fosse dis- 
posto ad accettare una profezia. 

NW@Qualcuno la prende? 

Pin foto un Genius Loci ormai di- 

imenticato e defunto) 


Lorenzao valentini: 


la Tarantata, sventurata creatura ibrida che nasce quan- 
do una giovane donna nubile viene “pizzicata” da una tar- 
antola e maledetta con potenti iatture delle Matrone Mas- 
ciàre di Aurocastro. Si dice che i ritmi sincopati di certe 
melodie e le invocazioni a Santu Paulu de li Scurpiuni 
(che pizzica li carusi alli cuiuni) possano, talvolta, mettere 
in fuga questi abomini. 


Lorenzo Ladogana Di controparte c'é pure l'ARGIA della Sardegna. 
Alessandro Vicenzi Aka “malmignatta”, che è un nome bellissimo 


Lorenzo Ladogana Comunque se nel manuale non c'é il malus 
BALLO DI SAN VITO prendo 1 torcioni! 
Simone Penotti E la vera identità dell'incantesimo Danza Irresisti- 


Daniele Demeglio Piccola curiosità: le tarantole, nella realtà dei 
‘atti, non erano la causa dei sintomi descritti, più probabilmente i 
sintomi provenivano dal morso del ragno violino. Le tarantole sono 
animali docili e pacifici, non attaccano se non provocate (al contra- 
rio il ragno violino è abbastanza aggressivo), e i sintomi del loro 
morso sono abbastanza diversi da quelli descritti. Bonus curiosità 
antropologica: soprattutto fra la fine '800 e la prima metà del '900 vi 
era un rito in cui le donne 'tarantate' potevano sfogarsi liberamente in urla, pianti, tricotilloprassi e quant'altro per una set- 
timana buona. Questi sintomi, raramente provocati dal morso di un ragno, erano in realtà sintomi della frustrazione a cui 
queste donne dovevano sottostare per la maggior parte dell'anno (molte erano vittime di violenze e stupri coniugali, o 
costretteval matrimonio poiché messe incinta dall'infame di turno): ad esse veniva dunque data una settimana in cui pote- 
vano sfogare la loro frustrazione e rabbia senza uscire dalle norme culturali della società vigente all'epoca. Veniva dunque 
in qualche modo mantenuto il vecchio adagio latino: semel in anno licet insanire. 


Lorenzo Ladogana A dirla tutta poi, ci sarebbe da specificare che la "Taranta" che spesso il folklore locale usa era in 
origine il termine usato per identificare il Geco (che infatti fa di nome scentifico Taranta). 

Il nostro leggendario Tarantasio ne è un altro esempio. 

Mauro Longo le tassonomie animali non esistevano ancora. In sicilia i gechi sono spesso chiamati "scurpiuni"... 
Tanto, erano tutte "bestiacce" 


Lorenzo Valentini 
Gli Occhi di Santa Lucina 


Santa Lucina non fu più la stessa da quando i pagani sotto l'Imperatore Dioscreziano le strapparono gli occhi e la 
condussero, cieca, al martirio. Le fiamme del rogo la avvolsero, il fumo la soffocò, ma ella non morì. Non del tut- 
to, almeno. 

Si dice che vaghi ancora per la Pianura Pagana tra Galaverna e Vortigo durante le notti più lunghe dell’anno, una 

figura avvizzita a cavallo di un asino, nella nebbia. Ha perso definitivamente i suoi bellissimi occhi, ma non se ne 
cura più di tanto... Dopotutto, usando vesciche di maiale, denti di pesce-cane e l’umor vitreo degli infedeli, se ne 
è costruita molti altri. 

Gli Occhi di Lucina ti porteranno la luce della Santa. Concentrata in un raggio della morte. 


Lorenzo Ladogana 

Le Truvature e i Pircanti. 

I tesori incantati nascosti nel cuore della Sicilia e gli gnomi che li sorvegliando, 
ingannando i cacciatori di tesori con i loro poteri arcani. 


Lorenzo Ladogana/ 


Il LANDORO, Leviatano dell'Adriatico la cui morte portó alla distruzione 
dell'antico Molise. 


https://laterrainmezzo.altervis- 
ta.org/la-leggenda-del-mostro-del- 
mare/ 

Samuel Marolla Landoro ammaestra- 
to per giocarci sul bagnasciuga is for 
boys, Lanettone di guerra con corazza 
con incastonate gemme a forma di uva 
candita is for men 


Lorenzo Ladogana 


Nati, si dice, dal coagularsi di pensieri ed 
energie negative, la tribù degli UNGUMA- 
NI sono il flagello che dimora nascosto 
sotto la rocca di Lerma (Piemonte). Sfa- 
marli con offerte e scarti é l'unico modo 
per allontanare la furia di questi abomini 
antropofagi... 


https://www.ilparanormale.com/misteri/i- 


mostri-e-i-misteri-della-rocca-di-lerma/ 


#Mostri #Piemonte 


Domenico Antonio Mangialardi Buoni stu- 


fati in anfora di terracotta con erbe e tuberi... 
cotti per un giorno e servita con poleta di se- 
gale 


Samuel Marolla CASI PARTICOLARI 
Anticamente, durante carestie dettate dalla 
siccità o dal freddo intenso, i mostri della 
Rocca di Lerma hanno aiutato i Lermesi. 


Una poetessa (Cruella) ha dedicato a loro una 
poesia e una preghiera: 


LA POESIA SUI MOSTRI DELLA ROCCA DI LERMA 


Dalle brume del lago 

e dalla rocca oscura 

salgono sommessi vociari: 
animali, lupi o umani? 
Scalano veloci le ombre nere, 
sempre più vicino è il bagliore 
degli occhi infuocati. 

Siamo noi che bramano 
quelle belve affamate... 

Con artigli nodosi 

come rami del bosco 
reclamano l'obolo atteso 

...© cibo avranno 

quegli Ungumani! 


(Cruella) 
LA PREGHIERA DEI MOSTRI DELLA ROCCA DI LERMA 


Perché non vieni a trovarmi, 
nelle notti di vento frusciante? 


Perché non scendi nel mio bosco 
ondeggiante e avvolgente? 


Che temi umano? 
Anche noi siamo vivi... 


Non vogliamo il tuo male, 
ma solo mangiare. 


Anche tu strazi e ti sazi, 
dacci qualcosa ti prego: 


non mostri siamo, 
ma creature al tuo pari. 


Sconosciuto ci è il destino, 
ma chiniamo il capo al volere divino. 


(Cruella) 


Lorenzo Valentini 


"Sopra ogni fata è quel DEMOGORGONE 

(Non so se mai lo odisti racontare), 

E iudica tra loro e fa ragione, 

E quello piace a lui, può di lor fare. 

La notte se cavalca ad un montone, 

Travarca le montagne e passa il mare, 

E strigie e fate e fantasime vane 

Batte con serpi vive ogni dimane." - Boiardo, Orlando Innamorato, II, 
13, 26-29 


Lorenzo Ladogana Lo menzionò per primo gia' Boccaccio. 
Una specie di Anticristo ma del mondo pagano, molto interessante ma inter- 
pretabile in mille modi 


e Lorenzo Valentini È facile immaginarselo a regnare sul "mondo di sotto", nelle profondità della voragine di Plutonia, 


o magari mentre presiede al classico sabba durante l'equivalente brancalonico della notte di Valpurga 
Mauro Longo penso che il concetto di ValPURGA possiamo tenerlo tale e quale 


Lorenzo Valentini Circola anche questa cosa bellissima di cui, per l'appunto, non riesco a trovare le fonti: secondo tale 
Guido di Nardo (mi perdoneranno gli archeologi se non ho idea di chi diavolo sia), la conformazione stessa del Lazio è il 
VOLTO tellurico del Demogorgone! Speriamo abbia il sonno pesante.. 


JAR ms j 
Fig. 11 - DEMOGORGONE {dal Di Nardoj 
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Lorenzo Ladogana/ 

[1/2] Le Marmarole, nel cuore del Cadore, 
non sono territorio dominato dagli uomini ma 
bensì dai CRODERES, una razza simile in 
tutto e per tutto alla nostra, ma priva di ogni 
tipo di sentimento per via delle loro membra 
e cuore di pietra. 

I Croderes sono indifferenti agli uomini e 
maldisposti ad una convivenza con essi. Ai 
vari tentativi dell'uomo di costruire costruzio- 
ni sulle montagne, gli uomini di pietra hanno 
risposto con valanghe di neve e roccia. Nulla 
deve rimanere sulle Marmarole, se non i Cro- 
deres, dominati dall'alto della Cimon del 
Froppa dalla loro invisibile regina Tanna... 


https://\www.dolomiten.net/it/scoprire-gustare/tradizione-storia/vita-dolomiti/croderes-figli-rocce.asp 


Lorenzo Ladogana/ 
[2/2] Regina delle Crode è TANNA, 


che risiede sempiterna nel proprio pa- 
lazzo nascosto sulla Cimon del Froppa, 
seduta tra due casse mortuarie rifinite in 
oro e con il suo gelido diadema azzurro 
in testa. Signora incontrastata delle 
Marmarole, gli umani sul suo dominio 
non sono bene accetti, e vengono accol- 
ti con gelide tormente e slavine. 

Solo durante il "Giorno del Silenzio" 
agli umani è concesso attraversare le 
montagne e lavorare in pace, mentre la 
Regina commemora la memoria dei 
suoi cari e di un tempo, prima di un 
grande tradimento, in cui in Cadore re- 
gnava la pace e ancora la presenza del magico... 
https://www.dianahotel.it/leggende-curiosita-del-cadore/ 


Giovanni De Feo Propongo: in quel giorno, chiunque parli diventa una statua di ghiaccio. (Tiro Salvezza pietrificare a 
-5: e quel giorno si gioca tutta la sessione in silenzio). 
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[Lorenzo Ladogana” 

Nella palude di Vitipeno (Alto-Adige), prima della sua 
bonifica, i viaggiatori potevano imbattersi in piccole luci 
riflesse ai margini degli acquitrini. Trattasi del 
IFROSCHERLE, una rana sovrannaturale dotata di una 
fiamma al posto della testa. 

Davide Clerici Non oso pensare a cosa succeda a leccarle. 
Boris Batacchi forse nel loro caso è più facile fumarle 
Samuel Marolla urge avventura con classicone di principes- 
sa che deve baciare il rospo ma in chiave spaghetti fantasy, 
ioè PAURA E DELIRIO A BRANCALONIA 


E.T. Hoffmann? 
Ma uno spin off con SRDN e i Mammutones? 


Lorenzo Valentini 

E che dire del Lich, uno dei mostri più iconici di 
D&D e dello Sword & Sorcery in generale? Per la 
sua versione Brancalonica si potrebbe partire da 
una delle Fiabe italiane raccolte da Italo Calvino, 
nello specifico da “Corpo-senza-l'anima”, una 
novella della Riviera ligure. 

Il suddetto Corpo senz’anima è un mago malvagio 
che tiene in ostaggio nel suo castello la prover- 
biale figlia del Re. Ciò che lo rende particolar- 
mente rognoso è la sua immortalità: il mago non 
può essere ucciso perché ha nascosto la sua anima dentro l’uovo nero di un’aquila nera, che a sua volta è celata 
nel ventre di un cane nero, nascosto nelle viscere di un leone altrettanto nero che si aggira nella vicina foresta (si- 
curamente nerissima). Se sembra complicato, lo è! D’altra parte è difficile immaginarsi un Filatterio più al sicuro 


di così, almeno finché non arriva l’eroe di turno (il prode mu- 
taforma Giuanin, in questo caso). 

Ad ogni modo, la favola ci mostra che i Lich fanno parte an- 
che della nostra tradizione e sarebbe bello poterli fraccare di 
botte anche in Brancalonia. Gli stregoni non-morti del regno 
di Taglia potrebbero chiamarsi Licche, una forma imbastardita 
del nome “Menelicche”, figlio del leggendario Re Salomone e 
ladro dell’ Arca dell’ Alleanza. Quali altri spunti del folklore 
italiano potrebbero ricondurre a questi mostri? 

Art by Chris Stevens 


Enea Traini Secondo me il nome migliore sarebbe "Senz'anima" 
Lorenzo Ladogana Ricordo questa cosa, Calvino la trasse dalle 
Novelle Montalesi di Nerucci. Zelinda e il Mostro, mi pare che 
fosse. 

https://it.wikisource.org/.../Sessanta novelle popolari.../I 
Lorenzo Ladogana Tra l'altro a sua volta ricorda spaventosa- 
mente la leggenda russa di Koschei l'Immortale. 
https://it.wikipedia.org/wiki/Kostej 

Lorenzo Valentini Koschei è il campione del Filatterio in matrios- 
ka! 

Alessandro Vicenzi Nel mio racconto per Z&S, “La lingua del 
santo”, ho creato una versione “stracciona” di un Lich, per un tragi- 
co equivoco venduto a tranci come reliquie sparse tra varie citta- 
dine. Complicazioni. 


Lorenzo Ladogana” 
Uno dei miei preferiti: Tra le sponde più alte del Po, tra le distese di acquitrini melmosi che costellano Piemonte 


e Lombardia, questi sono i luoghi si dice possa risiedere il mostruoso BARGNIFF. 

Rospo delle dimensioni di un orso bruno, sfinge d'acqua dall'intelletto malevolo, il Bargniff si pone dinnanzi ai 
viaggiatori delle rive, ponendogli di fronte ad indovinelli estremamente complessi. Solo coloro che riescono a ris- 
pondere posso passare oltre, mentre agli altri tocca la morte, che arriva a seguito di una lugubre risata che il Barg- 
niff emana prima di affogare e divorare la propria vittima nell'acquitrino. 

I viaggiatori spesso evitano queste cose, ma alcuni impavidi vanno alla ricerca della dimora del mostro, dove si 
dice che esso custodisca immensi tesori che è disposto a barattare in cambio di un semplice indovinello. Ma di 
questi tesori non si ha più notizia, nè di coloro che sono andati a cercarlo. 

Lorenzo Ladogana Artwork originale di Kevin Pun https://www.artstation.com/artwork/w8N449 


Mauro Longo "Tra le sponde del fiume Fossa, mi son seduta e ho pianto" 


.Lorenzo Valentini} 

Un’altra fra le più popolari bestiacce dell’immaginario fantastico è sicuramente 1’ Uomo-Serpente. Dal ciclo di 
Kull di Howard a Yig di Lovecraft passando per gli Yuan-Ti di Dungeons & Dragons, queste aberrazioni hanno 
da sempre prestato le squame alle lame degli eroi di turno. 

Si era già parlato, su questa pagina, della Festa dei Serpari di Cocullo. Quale miglior ambientazione per una clas- 
sica avventura Sword & Sorcery in Brancalonia? Immaginiamo un villaggio sperduto tra le montagne del Dorso 
del Titano, dove gli abitanti celebrano uno strano rito a ogni Calendimaggio: la statua del patrono locale, 
Sant’Ofidio, viene portata in processione per le contrade del paese, adornata con dozzine di serpenti vivi. Natur- 
almente, dietro quest’atto bizzarro di devozione popolare, si cela un culto ben più antico e sinistro, un culto prati- 
cato in segreto nelle cantine e nelle grotte sotto al villaggio. Dopotutto, l’avvento della primavera simboleggia da 
sempre la rinascita, il rinnovamento, il lasciarsi alle spalle la vecchia pellaccia per diventare... qualcos'altro. 
Entrano le Canaglie, invitate a prendere parte alle celebrazioni dal signorotto locale, Messer Pentone. Cosa po- 
trebbe mai andare storto durante una pittoresca sagra di paese? 


Paolo Ilm Il fratello disconosciuto di Messer Pentone, Pentaccio. 


Alessandro Vicenzi Gli uomini-serpente sono a volte confusi con gli innocui uomini-orbettino, con divertenti equivoci 
per grandi e per piccini 

Samuel Marolla Una più recente leggenda urbana parla del popolo di uomini-serpente che vivrebbe sotto Milano, fra 
catacombe e vecchi tunnel della metropolitana in disuso... 

Francesco Del Pinto La dea Angizia 

Lorenzo Ladogana Sorella di Circe, dicono. 

Lorenzo Valentini Dalle Punicae di Silio Italico, secondo Wiki: 

“Angitia, figlia di Eeta, per prima scoprì le male erbe, 

così dicono, e maneggiava da padrona 

i veleni e traeva giù la luna dal cielo; 

con le grida i fiumi tratteneva e, 

chiamandole, spogliava i monti delle selve.” 


Nel Sud Italia, tempeste e trombe d'aria vengono considerate entità' mal- 
evole dotate di vita propria. Nella Sicilia medievale ad esempio, un terri- 
bile vento mortale era conosciuto nella forma di DON PIETRU MALI- 
ZIA, uno spirito maligno che viaggiava tra gli inferi assieme a Giuda Iscar- 
lota. 


(Fonte: "Sicuterat" di Gian Luigi Beccaria) 


Il tipico Orco italiano nel Rac- 
conto dei Racconti! 
(naturalmente con Ciuchino 
Arrecacauri) 


21 L'ORCOLAT 
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ANTONIO : IS:NOTAFRAID-{L'Orcolat non è un 
orco mangiabambini né un gigante delle terre selvatiche. Possente 
come un titano e con una pelle più dura della roccia, si dice che 
viva fra le radici delle montagne, cullato in un sonno millenario 
dal battito d'ali di migliaia di farfalle. Secondo la leggenda, è pro- 
prio il suo russare e rigirarsi a causare frane spaventose e terribili 
terremoti. 


Tra gli spauracchi che infestano la Sicilia, uno dei più spaventosi 
è certamente l'Immurutu. Si muove di notte, assieme ad una com 
pagna Immuruta, alla ricerca di bambini da predare. Prima di 
portarli nella propria tana per divorarli, l'Immurutu li assorbe 
all'interno della propria gigantesca gobba. 

è completamente chiaro a tutti noi che IMMURUTU è 
appena diventato un nostro tipico mostro-gobbo-nonmorto siciliano 

direi che come struttura si possa 

usare un ogre e aggiungere un effetto di intrappolamento: Se riesce in 
un tiro Lotta può usare l'Azione Bonus per obbligare il bersaglio a un 
TS Forza o essere intrappolato nella gobba. Per uscire dalla Gobba si 
può usare la propria azione per effettuare un TS Forza 


artwork: 
https://www.artstation.com/artwork/Lxx15?utm_campaign=di- 
gest&utm medium=email&utm source=email digest mai- 
ler&fbclid=IwAR0uhACmaD1P-IT7xh9alI4DE- 
voLtSS9Vbp8hdBW7uefuxw910ZQziEdr9yY 


Lorenzo Ladogana 


Le eleganti e letali commissioni realizzate con cura ed amore 
(per l'arcano) dai mastri Vortigani dell'isola di Murena. 


Domenico Antonio Mangialardi In buona sostanza dei go- 
lem di Vetro di Murena ... 


Lorenzo Valentini La Corporazione dei Maestri Soffiatori di 
Murena. Fornisce armi letali per la flotta Vortigana e lampa- 
dari pregiati dal 982. 


Pierpaolo Bianchini Sembrerà banale, ma io adesso mi sto 
immaginando Golem di marmo di Carrara(non conosco la ver- 
sione Brancalonica di questa cittadina) comprati dalle ricche 
famiglie della Torrigiana per far da guardia a sepolcri, cripte e 
dongioni vari ispirandosi alle leggende(che forse forse potreb- 
bero non esserlo) delle tombe dell'antico impero di Draconia in 
Alazia e in giro per tutto il Regno. 

Lorenzo Ladogana Direi al posto di Carrara ci può essere la 
ridente Ferrata, che fa provincia con la vicina Mazza. 


Domenico Antonio Mangialardi Vabbè per il golem di mar- 
mo basta semplicemente indicare quello di pietra a livello di 
statistiche ovviamente reskinnato a livello estetico per sem- 
brare statue classiche 


E per come la sto immaginando brancalonia l’antico impero 
Forse disponeva di atichi maghi potenti e capaci di farle 


Drakonìa InChain Domenico i maghi dell' Antico Impero 
non erano un gran chè, molti loro golem erano privi di braccia 
o testa o... Altro 


Lorenzo Ladogana/ 
Incastrati tra i Monti della Corona e la Pianura Pagana, i grandi laghi del Regno di Taglia fungono da divisorio 


naturale tra la Galaverna e la Vortigana, nascondendo una flora e una fauna molto antica ed avversa ai locali. Più 
temute tra le fiere del posto sono certamente la progenie dei biscioni e dragoni che infestano le lande circostanti 
Tarantasia, e che si annidano in diversi angoli del regno, alle radici delle montagne. Flagello delle coste del Lago 
di Guarda era il drago Petroliseo, falciatore di bestiame e di povere anime in ogni angolo della regione, dalle foci 
del Bunaco alle campagne di Riviera Guardona. Per decenni molti cavalieri cercarono di porre fine alla vita della 
bestia, che si rintanava però sotto dei cunicoli scavati tra le radici di un immenso albero, le cui foglie erano per- 
ennemente dei colori dell'autunno a causa di qualche Fandonia. 

Fu solo recentemente che una compagnia di avven- 
turosi riusci a porre fine all'esistenza della belva, e 
in modo assai curioso. Il drago venne infatti stanato 
da un monaco sventolando un grosso cespuglio di 
fragole, dal cui odore Petroliseo sembrava irrimedia- 
bilmente attratto. 

Domenico Antonio Mangialardi Aggiungo vicino alla 
Tana del Drago Petroliseo vicino alla riva del lago di 
Guarda non disti molto da un paese di balocchi circensi 
e marionette... 


O almeno nelle lade vicino Aurocastro e arrivata questa 
Voce 

Lorenzo Ladogana Come dimenticare i Corsari di Car- 
iddi e Fuga da Valbruna. 


Lorenzo Ladogana 
I pastori della Valsàssina (in provincia di Lecco) devo- 


no prestare attenzione ai rumori che sentono quando 
pascolano in tarda serata. La notte infatti appartiene alla 
Caurascia, una chimera volante capace di imitare sia il 
verso del capro che la voce degli umani, per poter attir- 
are il bestiame in mezzo ai boschi. 

Il pastore che si allontana per recuperare gli animali 
scomparsi è perso per sempre tra i boschi o, peggio an- 
cora, viene trascinato dalla bestia alata stessa e portato 
in mano al Diavolo. 

L'apparizione di una Caurascia è così terrificante che 
chi la vede perde istantaneamente tutti i capelli! 


Lorenzo Valentini I Malebranche li addestrano come ca- 
valcature? 


Roberto LunaBrancalonia 
Forse non son buoni mostri per un bestiario o non hanno tante informazioni come altri, ma ho voluto condividere 
un paio delle mie creaturine preferite dal 


folklore Lombardo, con tanto dei dovuti link | FCONFINATI | Y i ) 

a Wikipedia perché promuovo l'informazione DILLO: TANTO-NON TI = ve A 

e sono terribile a propagarla di mio pugno. ERA NESSUNO! A 8 Fi | 
f / Sy 

1) Lo Squasc, una strana creaturina orribile n, i E ENJ K 


che ti terrorizza il figlio o ti lega i lacci delle 
scarpe a seconda di come gli tira. 
https://it.wikipedia.org/wiki/Squasc 

2) I Confinati, spiriti di chi muore insoddis- 
fatto allontanati dalla civiltà e lasciati a va- 
gare nelle vallate più inospitali. 
https://it.wikipedia.org/wiki/Confinati 

3) Il Badalisc, un affare fastidioso che una 
volta all'anno viene trascinato in città, ma 
poi si siede con te a cena come ospite 
d'onore mentre spettegola su di te e i tuoi 
amici. 
https://it.wikipedia.org/wiki/Badalisc 


Lorenzo Valentini 
Donna Abbondia era la divinità Draconiana della prosperità e dell’opulenza. Spesso raffigurata con una cornuco- 
pia in mano, nell’atto di dispensare primizie, la dea era fra le 
più idolatrate del vecchio pantheon: il contadino la invocava 
per propiziarsi un buon raccolto, il patrizio la pregava affinché 
gli favorisse la digestione. Purtroppo gli anni, e il diffondersi 
del Credo del Calendario, non sono stati gentili con lei. La di- 
vina Abbondia ha perso molta della sua influenza e si è incanu- 
tita, qualcuno dice che sia diventata senile. Ma lei cerca co- 
munque di fare quello che può. Durante la dodicesima notte 
dopo il solstizio d’Invero, in occasione della sua antica festa, la 
vecchia dea riguadagna abbastanza potere da solcare di nuovo i 
cieli per portare le sue benedizioni. Non ci sono più molte cor- 
nucopie in giro, ma in compenso abbondano le vecchie calze 
rammendate... 

anche la Befana in versione Erodiade: una donna corrotta che, per 


aver fatto decapitare Giovanni Battista, è stata “soffiata via” dalla 
testa mozzata del Decollato ed è condannata a volare attorno al 


mondo cercando di redimersi portando doni. 
Marco Ciabatti Si ma se non si mangia i bimbetti non funziona J 
A 


LOE Sn - f 


Lorenzo Valentini Si mangia solo quelli cattivi! bet e 

Lorenzo Ladogana Mangiare? Bleah. RO EAN 

I bimbetti cattivi diventano statuine di carbone Í Gy 
= f. 
È 

Lorenzo Ladogana” Ri 


La pianura di Arveglio, nelle prossimità' di Arnasco, ospi- |. 
tava un antico insediamento di origine romana consacrato | 
all'imperatore Marco Aurelio. Durante il XVI secolo però, | 
le ottanta famiglie che abitavano il borgo abbandonarono il 
paese, ed alcuni di loro sparirono misteriosamente. Le 

cause di questa diaspora sono sconosciuta, ma una leggen- 4 
da vuole che, gia' in epoca romana, le milizie romane di Ar- 
veglio dovettero vedersela con ogni genere di orrore: oltre 
agli attacchi di comunita' di cannibali, furono l'apparizione | 
di formiche giganti a convincere le legioni a battere in ritir-! 
ata a lasciare l'insediamento al suo destino. 


Lorenzo Valentini Che siano le stesse formiche giganti ad aver 
fatto sparire in circostanze simili tutti gli abitanti della città di Galeria, 
vicino Roma? Qui prende forma un’oscura trama insettoide... 

Lorenzo Valentini A quanto pare Galeria fu spopolata dalla malaria nel 
XVIII secolo, ma Wiki ci dice, drammatica: “la gente del luogo fuggì 
dalla città con particolare precipitosità, tanto da lasciare non solo gli at- 
trezzi e i suppellettili, ma persino i cadaveri sui carri che avrebbero do- 
vuto seppellire lontano dalla città”. Formiche giganti, chiaramente. 


lorenzo ladogana: 

Le luci naturali presenti in foreste e paludi hanno diversi 
nomi e storie a seconda delle tradizioni di quella regione del 
mondo, o nel nostro caso, della regione d'italia. 

Nei pressi di Firenze, i fuochi fatui non sono altro che le 
torce di un Cecco Lanterna, un folletto che passa tutta la 
notte a cercare tra i boschi qualcosa di importante che ha 
perso chissa' quanto tempo fa... 

Artwork originale: https://alyciaewing.artstation.com/pro- 
jects/XBnRgw 


Lorenzo Ladogana 


Non c'è creatura più famosa nel folklore alpino del tatzelwurm, un 
drago di caverna famoso per le sue apparenze parzialmente feline. 
Conosciuto attraverso vari nomi dalla Francia alla Bavaria, passan- 
do attraverso comuni del Nord Italia, le leggende popolari descri- 
vono il tatzelwurm come una creatura serpentina, che ha dalle due 
alle sei zampe, dotata di un sibilo roco ed inquietante e di un alito 
pestilenziale. Sono soliti succhiare il latte alle vacche, lasciandole 
morte o malaticce. 

E' conosciuto in Italia come stellone o serpentara, in Francia come 
arassas, in Svizzera come stollenwurm ("serpe di miniera") e in 
Austria come bergstutz ("moncherino di montagna"). 
Recentemente sono apparse come parte del bestiario dell'ultimo ca- 
pitolo di God of War. 


Lorenzo Ladoganaf 

Continuano i resoconti sulle creature che popolano i Grandi 
Laghi attorno Tarantasia. 

Non dei soli biscioni bisogna avere paura: gli abitanti delle 
rive del Fiume Lambrusco affermano che, quando si spingo- 
no tra le vaste torbiere che si spaziano tra queste sponde, 
hanno avuto spesso visioni di mastini dotati di sei zampe, 
con occhi e bocca ardenti di fuoco. 

Annebbiati ed intontiti dalle emanazioni gassose delle tor- 
biere, ben pochi villici sono riusciti a dare un quadro com- 
pleto della posizione ed abitudini di queste creature. Ep- 
pure, è bastato poco per far nascere innumerevoli leggende 
su di essi: c'è chi dice che siano i figli maledetti di Taranta- 
sio, sotto le ghise di giovine, e qualche nobildonna della Ga 
laverna. Altri affermano che siano nati dal sangue sgorgato 
dal collo di un biscione, decapitato da qualche cavaliere. 

Di certo ancora nessuno è riuscito a tornare vivo dall'incon- 
tro con queste creature... 


Artwork di Alessandro Puricella Art: https://www.artsta- 
tion.com/artwork/PJdQ1 


Lorenzo Ladogana 


"Dommene Ddijje e San Tumasse tenète lundène sata- 
nasse..... mo mannétel’ a nu fonne de mère andò nijende po 


I marinai di Ortona sanno che, quando un temporale appare 
all'improvviso, c'è qualche maleficio di mezzo. Lo scijone 
("sifone") è ben più di una semplice turbolenza: è un vero e 
proprio essere vivente, un umano affetto (o artefice di un 
maleficio) che si trasforma in tempesta per affliggere i loca- 
li. 

Si tratta spesso di uomini e donne nate durante la Notte di 
Natale, dotate di abilita' sovrannaturali fin dalla nascita. 

Per scongiurare la tempesta, i marinai praticavano una ceri- 
monia a San Liborio o a San Tommaso, usando un coltello 
benedetto per tracciare segni magici in aria e poi lanciarlo 
al "centro" della tempesta. Se la tempesta si dirada, vuol 
dire che la lama ha fatto centro. Si dice che gli scijoni "esor- 
cizzati" tornino alla loro forma umana, ignari di ciò che gli 
è accaduto, ma con una vistosa cicatrice da coltello sopra il 
corpo. 


Wonder Fabrique? 

Ora che a Brancalonia l'umano rimane a casa, il Krampus si prende una pausa. Ma fossi in voi non lo paragonerei 
a Biancaneve che gioca con gli uccelletti.... 

Artwork estratto dalle mie fandonie a colori. 


Mauro Longo Eh... in realtà gli orchi e le streghe della tradizione italiana sono molto paurosi: mostri cannibali dotati 
pure di poteri magici... simili a megere/ogre più che a giganti bonaccioni... 


Questo non vuol dire che non li si possa prendere in giro o battere in astuzia, anzi è proprio il modo migliore di venirne 
fuori! 


Andrea Barbaglio In realtà esistono leggende di orchi non malevoli che tessono vestiti 


Andrea Barbaglio A Stabello si racconta che il fantasma dell’Orco discenda dalla valle Passogn a certe ore del mattino o 
della sera e che si metta sul ponte di confine tra Zogno e Stabello per divertirsi a veder passare i nottambuli o i troppo 
mattinieri sotto le sue gambe divaricate. Viene raccontato che un portatore di latte che non voleva passare sotto le sue 
gambe, dopo aver urtato una di queste, rotolò per una cinquantina di metri a causa di un calcio ricevuto dal fantasma stes- 
so. 

Si racconta anche che a Gandino uno stesso fantasma giocò un brutto scherzo a una ragazza che passava sotto le sue 


gambe tutte le mattine per recarsi a messa. L’Orco, infatti, aveva do- 
nato alla ragazza un gomitolo di lana con il quale si era fatto uno 
splendido vestito, ma il giorno che lo poté indossare per la prima vol- 
ta, appena entrata in chiesa, godendo dentro di sé per la gelosia delle 
compaesane, fu colta da un grande sbalordimento e in quattro e 
quattr’otto si ritrovò in sottana, perché il vestito le era sparito in un 
soffio. 

Andrea Barbaglio Altre versioni collocano orchi sulle vette di mon- 
tagne che lanciano gomitoli contro gli umani. A volte, se gabbati, tes- 
sono vestiti per le fanciulle. La versione del finale del post sopra, che 
non riesco a trovare online ma solo sui libri in mio possesso, narra di 
una ragazza povera che voleva un vestito per la festa, andò da un 
orco circuendolo, facendo moine e piangendo miseria. L'orco le 
diede un vestito speranzoso della riconoscenza della ragazza, la quale 
se ne andò col vestito senza tornare. 

Per giorni l'orco l'attesa vanamente, finché una domenica, dall'alto 


mura imone VOV vá 


della montagna la vide nel suo paese passeggiare e ridere con un'ami- gg 

ca, indossando il vestito. L'orco scese piano nel paese e le diede un SEN APE 

bacio su una guancia, credendo di esser contraccambiato, invece la 

ragazza scappò urlando. L'orco deluso tornò in montagna e meditò 

vendetta. La domenica successiva vedendo la ragazza col vestito buo- 

no andare verso la chiesa, ebbe un'idea, scese furtivamente nel paese 

e le prese un filo del vestito che era sfilacciato e piano lo tese in (DOLCE - FORTE) 
modo tale che la ragazza entrando in chiesa si ritrovò nuda HELVETIA VARESE 
Lorenzo Ladogana A me non é mai piaciuta molto la rappresenta- d 

zione che danno i popoli anglosassoni degli orchi (creature primitive, 

spesso prive di senno o assolutamente rozze). 

Gli orchi sono un espansione dei nostri vizi: amano il lusso, si circondano di piaceri, collezionano artefatti magici. 
Sono avversari temibili, frenati più dalla loro arroganza che dalla loro stazza. 

Mauro Longo Gli orchi sono gli adulti visti dai bambini. I folletti e i goblin sono i bambini visti dagli adulti. 


E.T. Hoffmann 
Gli Angeli Custodi 
Fra i vari culti popolari, quello degli Angeli Custodi è in assoluto il più radicato nelle varie regioni del regno di 
Taglia. 

Solitamente sono entità immateriali, capaci solo di piccoli miracoli. Tuttavia può accadere in casi molto rari che 
qualche infante nasca sotto la protezione di un Angelo Corporeo di grande potenza che lo accompagna come un 
famiglio. 

Lorenzo Valentini Gli angeli devo avere un ruolo 
di primo piano nel Credo del Calendario! Ricor- 
diamo Sammiché, duca delle legioni celesti, psico 
pompo e difensore delle anime, il cui santuario 
principale si trova in Aurocastro, in una grotta 
meta di pellegrinaggi da tutto lo stivale. 

E come non citare il santo Cicciput, Arcangelo 
Ausiliatore dei Petecchioni, da pregare dopo Com 
pieta prima di baciare lo sposo? 

F.T. Hoffmann Certo, come Saggabrié, Patrono 
della Vendetta che fa piovere Fuoco e Zolfo sui 
peccatori, o Saraffaé che invece può donare o to- 
gliere la vista. 

Lorenzo Ladogana Gli Angeli Custodia 
Tengono al sicuro Occhiali o alternativamente le 
matite. Particolarmente venerati dagli artisti. 
Fabrizio Casula Allora quando son corporei An- 
che gli angeli mangiano fagioli. 

San Bud, proteggi noi e Brancalonia tutta. 


Enrico Davide De Zan 
Immagine dall internette 


IL MAZZAROL 

è un folletto nostrano, sentito più o meno in tutte le parti d 
Italia, con la pelle, i peli e il vestito rosso. 

Sebbene la descrizione sia sempre piuttosto varia (grande, 
piccolo, irsuto, glabro..) alcune cose coincidono in tutta la 
penisola. 

Armatodi una mazza nodosa, Il MAZZAROL si diverte a 
creare rumori spaventosi correndo nella foresta e facendo 
scappare la selvaggina ai cacciatori. 

Lascia impronte profonde con i suoi zoccoli di legno e se 
queste vengono pestate, il malcapitato sarà costretto a se- 

guirle contro la propria volontà, per finire nella tana del folletto. 
Nonostante la sua forza e il suo violento senso dell umorismo tipico dei folletti, in tutte le leggende viene descrit- 
to come il nodo gordiano di un grande mistero che attanaglia gli studiosi da tempo. 

Chi ci ha insegnato a fare il formaggio? 

Il mazzarol. 

Un giorno una fanciulla costretta a seguire le orme del mazzarol diventa sua serva. 

Prepara per lui candele e tosa le capre, tesse vestiti rossi e prepara il pane; quando il mazzarol, chiede però di far- 
gli del formaggio lei risponde che non sa cosa sia. 

Lui le insegna quindi la procedura e lei la porta in paese, liberandosi del maleficio camminando a ritroso sulle 
orme del mostro. 

Lorenzo Ladogana Mazzarol, Mazzamurilli, Mazapegul, Mazzamuredu... ce n'è per tutti. 


Fabrizio Casula” 

Si narra che in tempi di cambio di 
stagione, alcuni oggetti fossero ri- 
trosi a rientrare dentro alle strette 
cassapanche, e opponessero quindi 
resistenza alle massaie, che dispe- 
rate si trovavano costrette a chia- 
mare in aiuto le arti esorciste di im- 
pavidi chierici ed energici fratac- 
chioni. Era infatti indispensabile 
una gran forza fisica, oltre che di i P x @ 
spirito, per domare la forza immon- | JU A vi 
da di queste creature che infestava- vi DIOR 
no indistintamente nobili palazzi e 
isolate fattorie, spesso con impreve 
dibili effetti di contagio ad altri og- § 
getti o perfino a creature viventi. 


á 


Lorenzo Ladogana 
Il Giosalpino è il folletto che abita l'area dei moli e del canale 


Burlamacca di Viareggio. Di abitudini principalmente notturni, 
appare come un semplice foglio di carta quando inerme, ma è 
capace di assumere rapidamente mille forme diverse e di gio- 
care ogni tipo di scherzo. 


Enrico Davide De Zan Oltre alle persone il gatto mammone piace 
papparsi i folletti e gli spettri 

Enrico Davide De Zandal genovese: 

Una donna si ritrovò di buon mattino a governare la casa, tra le altre 
cose doveva fare il pane. 

Finiti però i fiammiferi si disperò! 

Fuori in strada i morti camminavano in marcia, con i musi lunghi e 
le candele in mano. Lei per prendere il fuoco da una di queste can- 
dele, prese il gatto mammone (che viveva con lei) in braccio e sporgendosi dalla finestra si accese lo stoppino sulla fiam- 
ma di un anima. 

Il morto, con il volto irato si voltò verso la la donna.. 

Ma subito si trasformò la sua espressione in amarezza. 

"yoi siete ben fortunata, se non aveste avuto con voi il gatto mammone, alto avreste pagato il prezzo di questa offesa" 
Miao 

Filippo Munegato da noi invece è più una specie di mostro/babau, però tipo si dice attaccasse gli animali da fattoria. 
Anni fa alcuni nonni lo usavano per tenere in riga i nipotini. 

Enrico Davide De Zan 

Invece a genova viene visto più come uno spirito del luogo. Quindi se trattato bene protegge dai folletti e dagli spiriti del- 
la casa, se trattato male può diventare gigante e mangiarti. 

Insomma é proprio un gatto, solo che i topi sono elementi negativi del mondo sottile. 


Lorenzo Ladogana 

Il musimone è una figura dell'araldica europea, meta' capra e meta' 
pecora, che rappresenta la forza attraverso un periodo di cambia- 
mento. La creatura rappresentata è un ovino che porta quattro cor- 
na, un paio di caprone ed un paio di ariete. E' chiamato anche titiro 
o titrone. 


L'Ovis orientalis musimon è il nome scientifico utilizzato oggi per 
il muflone europeo, nativo originariamente della Sardegna e della ® 
Corsica. 


Mala Spina 

Quando s'era piccini e si diceva: 

"Mamma! Ho paura!" 

ci rispondevano: 

"Oh di che? Della gatta nuda?" 

Ci sono versioni contrastanti di questo mostro delle 
campagne. 

Qualcuno la descrive come una gatta gigante e senza 
pelo, eternamente affamata e miagolante. 

Qualcuno, e questa è la versione creepy, la descrive 
come una gatta "rivoltata" cioè con la pelliccia den- 
tro e le budella fuori, per questo "nuda". 

Quasi tutti concordano che le apparizioni e i versi 
della gatta, sebbene raccapriccianti, vogliano invece 
avvertirci di un pericolo maggiore. Insomma non è la 
gatta gnuda il problema ma quello che annuncia. 
(foto presa dal volume: Fate e Folletti della Toscana 
di Matteo Cresti) 

Alessio Richelieu Neri Io sapevo la versione della gatta ribaltata budello fuori e pelliccia dentro 


Lorenzo Valentini” 
Prima dei Morganti, prima degli Orcolat, prima dei Ciclopi e perfino dei Giganti che compaiono nei più antichi 


Testamenti del Calendario, c’erano i Titani sulla terra. 

Esseri immani, primordiali, i cui pensieri erano movimenti tellurici e la cui ira era il baleno di cento vulcani. Il 
mondo, ancora giovane, era il loro campo da gioco e le loro battaglie spianavano e sprofondavano continenti in- 
teri. I Pagani dicono che furono gli antichi dèi a punirli per la loro hybris, imprigionandoli nelle profondità della 
terra dopo una guerra durata coni. 
Eppure le loro tracce sono ancora vis- 
ibili sullo Stivale. Le leggende di Za- 
gara parlano di un possente Tifeo, che 
sorregge l’intera isola sulle spalle, le 
genti del Dorso del Titano rammenta- 
no bene l’origine del nome delle loro 
montagne, evidente per chiunque os- 
servi il profilo del Gran Masso... E 
che dire di quel Demogorgone, che 
secondo i più scellerati demonologi, 
dormirebbe sotto le rovine dell’ Ala- 
zia? 

Voglia la Divina Provvidenza che 
questi Titani non si risveglino mai dal 
loro sonno di morte. 


Francesco Adessi Sull'appennino ne 
giace un'altro, dicono abbia fattezze fem- 
minili. 


Mentre a Nord vengono temute le anguane o le longane, nel 
profondo della Calabria grecanica, tra l'Aspromonte e i 
boschi della Bovesia, sono le Anarade a causare problemi: 
popolo unicamente femminile, spesso descritto dotato di fat- 
tezze spettrali, costituito da fanciulle dai piedi di asina, ulti- 
mo rimasuglio dell'antica popolazione di Ninfe del posto. 
Nella Roghudi vecchia, ormai completamente abbandonata, 
le donne temevano le Anarade, predatrici di uomini, che per 
avere i loro mariti davano la caccia a loro, tenendogli imbos- 
cate al largo della fiumara Amendola quando stavano lavando 
i panni, oppure inseguendolo a bordo di rami incantati di 
sambuco. 

Per proteggersi dalle Anarade, gli abitanti di Roghudi vecchia 
ersero tre grossi cancelli a protezione della città, tutt'oggi an- 
cora visibili. 


Le strade di Vortiga sono belle, le creature 
che le abitano un po' meno... 
Artwork: 


I topiccioni di piazza San Mira- 
colo 
Gli stormi di piccioratti esco- 
no dalla Fumarea e risalgono la costa fino a Vor- 
tiga, nutrendosi delle schifezze portate a mare dal 
Fossa... 
quando il ratto del cielo e il ratto 
di terra si riproducono fanno questo abominio 
Grifontopo! Ecco lo nome 
qual s'appella lo mefitico abominio, esso è for- 
iero de omnia maladia, molesto nello 'mperversar 
ne le dispense et nefasto nello 'nzaccherar 
dall'aere l'indumenti con mira de balestriere! 


PESCE D'APRIRE 

Creatura Incantata, Artefatto Incantato 

Nei mari di Taglia, a partire dalle prime luci del primo giorno del quarto mese, appaiono spesso sulle rive un 
buon numero di pesci di sgargiante colore, molto ricercati tra ladri ed esploratori. Trattasi del celebre Pesce 
d'Aprire, creatura incantata capace di smontare ogni tipo di serratura e lucchetto con la sola forza del boccheg- 


gio. 


Questa risorsa inestimabile crea però non SE 
pochi grattacapi ai possessori: oltre ai ; 
chiavistelli e ad i saliscendi, il Pesce 
d'Aprire scioglie anche la favella del suo 
possessore, che si trova quasi costretto a 
commentare ad alta voce segreti imbaraz- 
zanti, panzane clamorose o spesso anche 
commenti poco sensibili nei rispetti dei 
coniugi altrui. 

Il possessore del Pesce d'Aprire si ritrova 
spesso torchiato in una rissa ben prima di 
raggiungere la sua amata ricompensa. 
Bisogna anche far presto ad usarlo: alla 
fine dell'ultima ora del primo giorno del 
quarto mese, il Pesce mette sulle ali e vola 
via, tornando al paese di Valdellapesca. 
Luca Tofini Le gilde degli assicuratori in 


questo giorno non coprono eventuali sinistri verificatisi alli politicanti del regno 
Mario Lucio Falcone Triglia d'Aprilia. 


https://www.nuoveverrine.it/mostri-ed-incubi-dalla-sicilia-u-sugghiu/?fbclid=IwAR2P825C2BWFEVN- 
mOSkvGV7IwE4P-V0FJS-LfJs9TYiXuAGzuQQVYZHjLEs 

Un mostro leggendario è stato avvistato, anche recentemente presso la 
costa ed i boschi della Sicilia. U sugghiu una creatura ibrida, tra un es- 
sere umano, un mammifero e un rettile, lungo circa 2 metri, col corpo ri- 
coperto di squame di colore verde olivastro. 

In diversi angoli della Sicilia si racconta di un misterioso mostro dall’aspetto spavento- 
so: u sugghiu, un mostro leggendario che abita le zone costiere, le paludi e gli acquitrini 
di numerosi borghi e contrade dell’isola. 

Secondo le immagini che si tramandano sull’isola, il mostruoso sugghiu sarebbe dal dia- 
metro di 40 centimetri, avrebbe il viso di un uomo-bambino, simile anche ad un topo, con 
gli occhi feroci come quelli di un cane rabbioso ed una piccola criniera sul capo. 

Tracce dei suoi presunti avvistamenti sono stati rilevati, sin dai primi anni dell’800, lungo 
la costa tirrenica che si estende da Messina a Palermo, nelle campagne vicino Pinnisi, 

nei comuni della Valle dell’Alcantara, a Brolo, nei boschi madoniti e in alcune contrade pa- 
lermitane come Ponte Arancio. Non mancano però leggende che lo ricordano nei territori 
dell’agrigentino e del ragusano. 

Il terribile mostro di Sicilia, oltre che dal suo terribile aspetto che ne ha fatto il protagonista 
di numerosi modi di dire e scherzosi insulti, è caratterizzato da un inquietante urlo, a 
metà tra il grugnito di un maiale e il raglio di un asino. 

Questo spaventoso urlo serve al sugghiu per richiamare a raccolta tutte le creature del 
circondario per poterle divorarle voracemente; il suo stomaco infatti sarebbe tanto resis- 
tente da permettergli di digerire finanche le pietre. 

Nonostante i numerosi avvistamenti raccontati nella tradizione popolare siciliana, nessu- 
no ha mai avuto il coraggio e la capacità necessarie per sfidarlo e sconfiggerlo. 

Solo un uomo, si racconta, un impavido cacciatore dalla mira straordinaria, avrebbe un 
giorno provato ad affrontarlo ma senza successo; nonostante gli abbia scaricato addosso 
un intero caricatore del suo fucile, la resistente corazza del sugghiu gli ha permesso di 
mettersi in salvo e dileguarsi. 


- ugg Mia 


creatura avvistata in sicilia nelle campagne tra Francavilla e Mojo 


U fattu du sugghiu 


Tra le numerose testimonianze di avvistamenti del mostro, nell’antico borgo marinaro 
di Torre Archirafi, situato a sud di Riposto (CT), si racconta di uno strano avvenimento 
avvenuto negli anni 80 in un giorno di primavera, che ha attirato l’attenzione delle cro- 
nache locali. 

Si racconta che la creatura mostruosa sia emersa dalle acque urlando con il suo caratter- 
istico urlo, per divorare un vitello che lì si trovava a pascolare in prossimità della costa. 

La storia del sugghiu di Torre Archirafi, iniziò così a girare e diffondersi nelle zone limitrofe 
a Torre Archirafi tanto che la creatura misteriosa ha iniziato ad essere ritenuta responsa- 
bile delle numerose e continue sparizioni di ortaggi, pollame e bestiame che si rilevavano 
nelle campagne prossime all’area. 

C'è chi giura di averlo visto saltellare vicino ad un ristorante che aveva subito il furto di 
numerosi chili di frutta ed ortaggi, per poi vederlo addentrarsi nella vicina campagna; c’è 
anche chi lo ritenne responsabile dei saccheggiamenti nelle campagne della zona. 
Ancora oggi non ci è dato sapere se le misteriose sparizioni siano state opera di un sug- 
ghiu o della mano di qualche furbo ladruncolo che approfittando della leggenda abbia fat- 
to ricadere sul mostro la responsabilità dei propri furti. Qualsiasi sia la verità, di certo il cli- 
ma di fermento, eccitazione e paura diffusosoi in quelle zone ci informa di come la leg- 
genda si sia radicata nel territorio. 

Alla misteriosa ed orripilante creatura sono associati numerosi ammonimenti o modi di 
dire. 

Sembrerebbe, per esempio, che per evitare che i più piccoli si allontanassero in zone rite- 
nute poco sicure si dicesse loro “Nun jiri ‘dda ca venu ‘u sugghiu e ti pigghia!” (“non an- 
dare lì perché arriva il suglio e ti rapisce!). 

Poiché la creatura ha un aspetto orripilante, anche alcuni scherzosi insulti recitavano: 
“Assumigghi a nu sugghiu da Turri!” (‘Assomigli ad un suglio di torre Archirafi!”), stando 


proprio ad intendere che la persona che riceveva queste parole avesse un aspetto poco 


grazioso.Al di là del mito 
Nella Pinacoteca Zelantea di Acireale, erano esposti i reperti di due rettili molto partico- 
lari, dalle fattezze assimilabili a quelle del mostro. | reperti appartengono alla collezione di 
scienze naturali del medico e studioso Mariano Mauro Riggio che li avrebbe donati alla pi- 
nacoteca intorno all’800. 
Creature somiglianti a delle iguane giganti, i 
due rettili misurano poco meno di un metro e 
hanno un corpo di colore grigio verdastro, in 
linea con le immagini tramandate sull’isola dal 
mito. Secondo i ricercatori che si sono impeg- 
nati a spiegare la presenza del mostro in Sicilia, 
gli strani avvistamenti riguarderebbero questi 
rettili che magari furono abbandonati da un na- 
igante nelle campagne prossime a Riposto 
una volta approdato sulla costa siciliana. 
Secondo altre interpretazioni affini alla prece- 
dente, u sugghiu altro non sarebbe che un serpente comune, nonostante le sue 
straordinarie dimensioni, ma questa interpretazione non soddisfa chi giura di averlo avvis- 
tato in posizione eretta e che lo descrive come un nano o come uno strano follet- 
to (sebbene le leggende che hanno come protagonisti i folletti tendono a rappresentarli 
con fattezze e comportamenti differenti rispetto a quelli attribuiti al sugghiu). 
Se sia un mito o realtà, in Sicilia non si perde occasione di ricordare la mostruosa crea- 
tura e, sempre che non si vogliano fare strani e pericolosi incontri, si raccomanda ancora 
di prestare attenzione se si sentisse uno strano verso o il rumore di uno strano essere tra 
i boschi e le campagne o in prossimità delle coste. 
Laura Cutrera 


Federico Pilleri Probabile memoria dei coccodrilli che venivano allevati nella zona di Catania? 


Federico PilleriGli Arabi, in Sicilia, allevavano i coccodrilli e coltivavano la canna da zucchero 


Andrea Mollica 

E che un mostro del folclore dei Castelli Romani non ce lo mettete? 

BBASTURACRAPA 

EDIT (Un amico di Rocca di Papa mi suggerisce anche MPASTURACRAPE) 

Il Bbasturacrapa è un biscione albino lungo 1-1,5 metri che infesta le fattorie più isolate. Si nutre del latte delle capre, 
che va a succhiare nottetempo nelle stalle, anche se non disdegna il latte di vacche, asine, cavalle e persino quello uma- 
no che succhia dal petto delle balie intrufolandosi dentro al loro letto mentre dormono! 

Sono animali vigliacchi ma dotati di una certa intelligenza, non si mostrano mai alla luce del sole ed attaccano solo se 
ritengono di avere buone possibilità di vittoria. Un pastore, solitamente, si accorge che la sua stalla è infestata da uno o 
più Bbasturacrapa perché vede il bestiame (o la prole) farsi smunto ed emaciato. 

Le uova di Bbasturacrapa possono essere usate per cucinare una speciale frittata assieme a patate e ramoracce che, oltre 
ad essere assai nutriente, si conserva anche per settimane senza andare a male. 


Biancamaria Mori 
LA DÒNA DEL ZÖCH 


La Donna del Gioco è un personaggio immaginario che ha popolato la fantasia di svariate generazioni di giovani 
bergamaschi. Viene dipinta come una figura femminile alta, dai capelli arruffati e vestita con lunghe gonne nere. 
A volte veniva accompagnata da quaranta cani bianchi o da sette gatti, che portavano al collo un piccolo sona- 
glio. Appariva al crepuscolo e girovagava per le vallate a una velocità impressionante. Lanciava grida stridule e 
giocava brutti scherzi a chiunque avesse la sfortuna di incontrarla. Pochi l'hanno vista e ancora meno testimoni 


hanno avuto il coraggio di rivolgerle la paro- 44 
la, poiché avrebbero ricevuto in testa un W 
mastello di acqua gelida. Pare che spaven- 
tasse soprattutto gli ubriachi usciti a tarda 
notte dalle osterie e che bagnasse da capo a 
piedi le lavandaie. 

Biancamaria Mori "La Signora del Gioco" ve- 
niva spesso nominata dalle presunte streghe Al- 
pino-Padane durante i processi per stregoneria, 
le quali affermavano di esserne seguaci, sembra * 
che questa entità fosse un retaggio del culto 
agreste femminile di Diana, ancora attivo dur- 
ante il basso medioevo. 


i; 


mutatosi in döch che, nella parlata della bassa e 
media valle del Brembo, significa luogo o giou- | 
co, da cui zöch (giuoco) sinonimo meno rozzo e $i 
più comunemente usato di dòch. Quindi dòna ) 
del zéch, in origine, non avrebbe significato altro che donna o signora del luogo. 


Mi 


n 
no 
ar 
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Il Gioco, alcuni sostengono che sia perchè questa donna aveva la capacità di allungarsi in statura in pochissimo tempo, e 
per i giochi col chiar di luna e le ombre che la figura creava tra gli alberi 

Mauro Longo 

"Secondo Luisa Muraro [1] il termine più antico per indicare il raduno delle streghe, vale a dire il Sabba, è “Gioco” (“Lu- 
dus” in latino), al punto che esistono anche figure a capo delle streghe che ne mantengono il nome, come la “Signora del 
Buon Gioco” o “Domina Ludi”. 

Nel suo libro leggiamo che l’insieme delle streghe veniva indicato come la “Società” o la “Buona Società”, e che quelle 
che attualmente vengono denominate Coven (riprendendo un termine della Stregoneria Tradizionale Scozzese, riportato 
nel processo del 1662 contro Isobel Gowdie) o Congreghe dalla Wicca, in Italia (la Muraro lo testimonia per il Nord men- 
tre Henningsen lo riporta per la Sicilia) erano chiamate “Compagnie”. 


Quando avvenivano i Giochi? Non si trattava — a differenza di quanto si pensi — di date uniche per tutta Europa o tutta Ita- 
lia, ma cambiavano a seconda del luogo. Le giornate non sono le stesse dei riti stagionali campagnoli o feste di paese 
(sebbene queste potessero avere origini precristiane), che avvenivano invece da parte della comunità cittadina in pieno 
giorno e avevano una funzione più propriamente sociale, mentre i Sabba erano riunioni maggiormente private. Di norma 
le date sono ricordate nella memoria popolare, si trovano nelle testimonianze degli accusati, e nelle leggende sulle “notti 
delle streghe” (o “della Caccia Selvaggia” o ancora “della Processione dei Morti”), talvolta accompagnate da riti o scon- 
giuri di allontanamento delle malefiche effettuati dalla popolazione. In Italia le date che ritornano più spesso sono: i Gio- 
vedi delle Quattro Tempora, la notte di s. Giovanni, la notte dei morti, le 12 notti da Natale all’Epifania e le Lune Piene. 
In alcune regioni, come la Sicilia, invece gli incontri (in questo caso delle Donne di Fuori, le streghe/fate siciliane) avve- 
nivano su base settimanale. 


Chi vi veniva venerato? Anche se la strega aveva vari alleati spirituali (in gergo, vari “Famigli” o “Spiriti Familiari”), 
solo la Domina Nocturna (lo spirito femminile che guidava il Corteo delle Streghe, la Caccia Selvaggia o la Processione 
dei Morti) e/o il suo corrispettivo maschile venivano adorati nel Sabba. 

In sintesi dunque vi era una sorta di enoteismo/esclusivismo verso lo Spirito Maggiore a cui era legata la strega: il Gioco 
non era rivolto a un pantheon ma all’Entità a cui la Compagnia si legava (che di norma cambiava su base regionale e an- 
cor più nazionale, ad esempio le streghe francesi andavano con Abonde/Abundia/Satia, quelle tedesche con Holda o 
Perchta, nell’Italia del Nord ritroviamo la Signora del Buon Gioco, in Scozia la Regina e il Re di Elphame, in Sicilia la 
Regina e il Re delle Fate, a Rieti — riporta Bellezza Orsini nel suo processo — Befania, sui Monti Sibillini la Sibilla Ap- 
penninica, la Redodesa nel Veneto, Erodiade a Roma, Araja o Arada in Sardegna, ecc.)." 


Lorenzo Valentini Ottimo spunto per una divinità silvestre di Brancalaonia! Forse l’appellativo “Del Gioco” descrive più 
le sue caratteristiche di cacciatrice? “Ludum”, come “game”, se non sbaglio, vuol dire anche cacciagione... 


Lorenzo Ladogana 


Non temete il vecchio Crocchiaossa. Aggirandovi tra le 
brulle terre di Taglia, tra i cimiteri abbandonati e le fosse 
comune scavate per i soldati scannatisi nello scontro feu- 
dale del momento, è lì che si aggira questo vecchio incupi- 
to, dal ghigno sdentato e beffardo, accompagnato sempre 
dal suo grosso Barbagianni nero. 

A parte qualche minore inconveniente della sua presenza, 
tra cui il puzzo nauseabondo che emana o la possibilità' che 
appaia due o tre volte nei vostri sogni, il buon Crocchiaossa 
è un personaggio loquace e interessante, che conosce i seg- 
reti di molti e gli incubi di tutti, poiché glieli sussura il ven- 
to. 

Volete contrattare con lui informazioni o tesori segreti: por- 
tatogli veleno di serpente. Che sia banale sangue di vipera 
annacquato o i pregiati distillati di una Bisciabove, non vi è 8 
differenza: Crocchiaossa va su di giri all'idea di distillare il 
veleno in grappe venefiche di cui è ghiotto. 

E' anche disposto a barattare anche i tesori dei defunti delle 
cui tombe va sradicando: a lui infatti, interessano solo le 
poche carni rimaste attorno alle ossa, non l'oro e sicura- 
mente non l'argento. 

Non abbiate dunque paura ad affiancarvi al vecchio Croc- 
chiaossa. Ma per Dio, fate in fretta. 


Lorenzo Ladogana 

Esplorando i vecchi laboratori di un 
mago andato ormai da anni fuori di mel- 
one, bisogna fare attenzione dappertutto, 
anche nelle cucine: pensate che umilia- 


zione per le povere canaglie che sono 
state malmenate da una marmaglia di 
polenta senziente, con tanto di cucchiar- 
ella e paiolo incantato ancora attaccati. 
Fate attenzione a dove vi porta l'appetito. 


Lorenzo Ladogana Artwork originale: il 
Mustard Knight del divino Justin Gerard. 


Stefano Luther Coppoligolem di lampre- 
dotto 

mauro longo Elementale di Trippa 
Stefano Luther Coppoli ElEmmental-e 


Mauro Longo "Oh no, è il Midolliano, il 
Pajatizio... un demone formatosi da mon- 
tagne di frattaglie scartate e gettate nelle 

fogne di Porto Patacca, che si sono fuse insieme e hanno preso vita..." 


Marco Natoli Non sento parlare del Golem di Nduja. 
Lorenzo Ladogana praticamente un Ifrit. 


Samuel Marolla Chiedo, con umile deferenza, una parte del Bestiario 
dedicata solo ai Golem di Brancalonia: polenta, trippa, nduja. Io ne gra- 
direi uno di risotto alla milanese. Con cuore di ossobuco. 


Stefano Luther Coppoli Il risorto alla milanese 
Lorenzo Valentini Molti golem gastronomici sono animati dal Sacro 


Trigramma Ermetico "DOP" (Denominazione di Origine Protetta). Basta cancellarne una lettera e il costrutto torna ad es- 
sere un normale alimento... 

Stefano Luther Coppoli Spesso le matricole della scuola di magia del monte lama giocano qualche scherzo agli studenti 
della gilda dei cuochi, nottetempo si intrufolano nelle cucine e scambiano i ricettari. Più di una volta le guardie cittadine 
sono state chiamate a placare l'ira di ribollite particolarmente contrariata, carni talmente al sangue da pretendere quello 
degli altri e stormindi arrosticini vandali 


Lorenzo Ladoganaf 


Gli abitanti di Sindia, nel nuorese, attendono con AAT và 
na CO VA 

profondo timore la venuta del Traigélzu, un de- M G by L ANE Wy Z 
. et Wa: Al ara 

mone di mare che si risveglia dal suo profondo = ì se P (1 ia; E 
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Parte toro e parte pesce, questo mostruoso de- f 
mone emerge dal mare carico di collera per la sua {{ 
prigionia, e passa la notte a caccia di anime da di- DN D 
vorare. Nonostante la stazza ed il peso del mostro, M pi 
il Traigólzu si muove quasi invisibile nella notte. Y 
E' solo il suono delle sue pesanti catene e il tintin- My MN ( 
nio degli oggetti metallici che vi sono attaccati ^A < s He 
(padelle, paioli, vecchi coperchi) ad introdurne la i hh 


presenza. Chi avverte questo temibile suono sape- 
va che i suoi giorni erano ormai arrivati... 
Artwork originale di Thomas Gilbert: 


Lorenzo Ladogana” 
Tra le fiere più insolite e fastidiose delle Terre di Taglia vi sono i ramarrorchi, tribù di esseri rettiloidi costituite 


di solito da una decina di indivi- 
dui cadauna, che si contendono il 
territorio con anguane e biscioni 
d'acqua dolce delle paludi ai pie- 
di del Dorso del Titano. Suffi- 
cientemente intelligenti da saper 
tenere in mano un'asta di legno e 
scuoterla, i ramarrorchi si contra- 
ddistinguono per l'insolita non- 
curanza con cui attaccano gruppi 
di avventurieri e compagnie di 
ventura, incuranti del loro nu- 
mero o della loro potenza d'arma. 
Anche in combattimento, queste 
creature sanno sostenere ingenti 
quantità di danni, rispondendo con i loro richiami osceni simili a risate, con cui comunicano anche tra di loro, 
ogni volta che perdono un arto o un pezzo di coda. Il condottiero Gedeone da Zampognano scrisse un articolo per 
la Gazzetta del Menagramo, dopo aver affrontato una nidiata di ramarrorchi nella Conca Palumba, in cui sost- 
enne che le bestie di fatto provino un immenso piacere dall'essere malmenate e lacerate, e che la utilizzino come 
forma di intrattenimento e sollazzo. 

Molto ambita, tra i cacciatori di fiere, è una variante del ramarrorco molto rara dalla pelle marrone, che sembra 
particolarmente disprezzata tra i nobili con difetti di parola... 

Samuel Marolla Ho conosciuto Ramarrorchi mezzosangue anche nelle baraccopoli intorno ai Navigli di Tarantasia. Altri 


vivono sotto le labirinti catacombe della citta' vecchia, e hanno costituito anche la famigerata Compagnia della Teppa. 
(Teppa: vecchio nome milanese della muffa che cresceva nei sotterranei del Castello Sforzesco) 


E.T. Hoffmann 

Fantessa, una particolare anguana (agana, vana, krivapeta) friulana. 

"A Erto dicono che le agane (che lì sono più spesso chiamate fantesse) sono dotate d’un gran seno, particolare forse di 
poco conto se non fosse sorretto da quanto scrissero — ad esempio — V. Ostermann per Ravascletto, C. Vezzi per Cerciven- 
to, A. Nicoloso Ciceri per il Friuli in generale, A. Nardo Cibele per Calalzo, E. Guardalben per i Lessini veronesi: cioè 
che le agane hanno seni così lunghi che scendono fino al ventre, sicché sono costrette a gettarli dietro la schiena per allat- 
tare i bambini nella gerla o per aiutare gli uomini a falciare o rastrellare. Può darsi che si tratti di una popolare etichetta di 
bruttezza — conseguente alla necessità di demonizzare l’essere mitologico — tanto più che in tempi di caccia alle streghe, 
certi fenomeni anatomici più o meno di questo tipo, come la presenza di capezzoli supplementari sulle spalle, venivano 
etichettati come patenti di streghe e, secondo M.A. Murray, potevano comportare una condanna a morte. Ma può anche 
darsi — come suggerisce la Meneghetti — che sia la sopravvivenza di un attributo d’un’antichissima divinità dotata di 
lunghe mammelle, simbolo allora di fecondità, cosa che è praticamente impossibile riconoscere nelle agane di oggi" 


Lorenzo Ladogana 


Goblin? Lucertolodi? Cubi di umori gelatinosi? 
Baggianate, il vero flagello dei villici e degli avventur- 
ieri nelle campagne del Nord sono una bella orda di oche 
indemoniate, che distruggono le provvigioni e divorano 
tutto ciò che trovano. 

A poco e niente servono il ferro e le cattive maniere nei 
confronti di tale legione: lanciate una preghiera a San 
Baudolino, che benedisse ed allontano' tale legione dal 
paese di Villa del Foro, e pregate che i pennuti luciferini si allontanino. 
http://\www.networkeventi.it/?p=25030 

Marco Rastrelli "Q U A C K - Et non erat pax optionem" 

Samuel MarollaSTAMPEDE DI OCHE 

Pierpaolo Bianchini Si dice che una sola oca possa causare scompiglio nella 
comunità di una cittadina a livelli inimmaginabili, come descritto in " uno ludum 
de ocae" 


Nicola Santagostino” 
Non credete alle menzogne di Mauro Longo! Essi vivono! 


Pantegano 

Umanoide Piccolo, neutrale malvagio 

Classe Armatura 13 (Armatura Imbottita) 

Punti ferita 7 (2d6) Velocità 9m 

Forza 8 (-1) 

Des 14 (+2) 

Cos 12 (+1) 

Int 10 (+0) 

Sag 8 (-1) 

Car 8 (-1) 

Abilità: Nascondersi 

Immunità: Malattie 

Sensi: Scurovisione, Percezione Passiva 9 
Linguaggi Comune, Sottocomune 

Fuggi-Fuggi: Il pantegano può usare ogni turno la 
sua azione bonus per Disingaggiare o Nascondersi 
Pericoli, pericoli ovunque!: Il pantegano ha sempre 
i sensi allerta, come per l'omonimo Talento. 

(+5 all’iniziativa, non può essere sorpreso mentre è 
cosciente, le creature nascoste non ottengono van- 


TM RHODES 


@RNDFANTASY 


taggio ai tiri di attacco effettuati) 

Sudicio sarai tu!: I Pantegani sono portatori di malattie, quando effettuano un attacco con il morso il bersaglio 
deve fare un Tiro Salvezza contro una malattia scelta a caso. 

Armi tipiche: Spada Corta Scadente, Fionda Scadente, Morso (questo non è scadente, lo è solo l'igiene dentale) 


Art non ufficiale by Tom Rhodes 
— con Alessandro Balrog Fietta 


Nicola Santagostino Pantemago 


Dato che i pantegani non sono certamente noti per la loro intelligenza diversi studiosi di Taglia si sono chiesti come sia 
possibile trovare tra le loro genti incantatori di qualsivoglia tipo. Visto però che i pantegani destano meno interesse acca- 
demico di un vaso di petunie, a questa domanda non è mai seguita la ricerca di una risposta. Se interrogato (da chi? Boh) 
un mago pantegano, detto anche pantemago, dirà che i suoi poteri derivano dal patto con un'antica entità legata alle paludi 
e il cui unico nome è "Puzzafetida". Un pantemago ottiene da quest'entità grandi poteri e una durata della vita assai lunga, 
al punto tale che si narra di pantemaghi che vivono addirittura una decina di lustri. Inutile dire che secondo alcuni in 
realtà questa entità non esista e che i pantemaghi altro non siano che pantegani sopravvissuti a loro stessi fin troppo a lun- 
go, sviluppando così quella rara forma di "comprensione della realtà" tipica di quegli anziani a cui i nipoti spesso rispon- 
dono con una scrollata di spalle e un "certo certo". 


Pantemago 


Umanoide Piccolo, neutrale malvagio 

Classe Armatura 13 (Armatura Imbottita) 

Punti ferita 7 (246) Velocità 9m 

Forza 8 (-1) 

Des 14 (+2) 

Cos 12 (+1) 

Int 10 (+0) 

Sag 8 (-1) 

Car 8 (-1) 

Abilità: Nascondersi 

Immunità: Malattie 

Sensi: Scurovisione, Percezione Passiva 9 

Linguaggi Comune, Sottocomune 

Fuggi-Fuggi: Il pantegano può usare ogni turno la sua azione bonus per Disingaggiare o Nascondersi 

Pericoli, pericoli ovunque!: Il pantegano ha sempre i sensi allerta, come per l'omonimo Talento. 

(+5 all’iniziativa, non può essere sorpreso mentre è cosciente, le creature nascoste non ottengono vantaggio ai tiri di attac- 
co effettuati) 

Sudicio sarai tu!: I Pantegani sono portatori di malattie, quando effettuano un attacco con il morso il bersaglio deve fare 
un Tiro Salvezza contro una malattia scelta a caso. 


L'ARTE... dell'arrangiarsi: un qualsiasi pantemago è in grado di lanciare "magie uniche". Queste magie altro non sono che 
strani robi che il pantemago ha accumulato durante la sua fin troppo lunga vita e che in qualche modo ha imparato a 
usare. Un Pantemago dispone di 3 Trucchetti scelti a caso e che possono essere usati solo una volta per incontro. 


A VOI IL POTERE!: Il pantemago è in grado di lanciare una potente benedizione ai suoi alleati. Inutile dire come questa 
benedizione altro non sia che un urlo lanciato in maniera tonante e che spinge i pantegani a morire in modo ancora più or- 
ribile. Ogni alleato del pantemago può effettuare un attacco extra nel round, ma tutti gli 
attacchi che subisce hanno Vantaggio dato che si butta come uno scemo convinto di po- 
tercerla fare. 


TOCCA A TE!: Il pantemago può usare la sua azione bonus per offrire un movimento ex 
tra a un suo alleato. Se il suo alleato entra in contatto con un nemico potrà pure effettuare 
un attacco con Svantaggio, in cambio il nemico potrà usare la sua reazione per effettuare 
un attacco di opportunità. Alcuni sostengono che la lunga vita dei pantemaghi derivi da 
un certo abuso di questa loro "magia". 


Armi tipiche: Bastone scadente, Fionda Scadente, Morso 


Art non official 
Andrea Piunno Ora voglio l’artefice pantemago il PANTEFICE 


Andrea Piunno Bhe I pantegani si meritano un regno tutto loro 


Lorenzo Ladogana La ridente Buconero. 


Luca Tofini? 

I pazzeri sono una specie presente in alcune parti di Brancalonia; 
per gli stranieri sembrano degli uccellini innocui, ma è un errore 
che potrebbe costare la vita agli incauti. 


In genere sono timidi e tranquilli, ma durante la stagione degli 
amori diventano molto violenti; spesso i maschi si picchiano per 
strada per convincere le femmine ad accoppiarsi con loro, mentre 
le femmine aggrediscono ogni potenziale rivale. 


Durante questi periodi un pazzero vive in uno stato d'esaltazione e 
rabbia permanente, al punto che basta che senta i versi stridenti 
dei propri simili per scatenare delle esplosioni di violenza distrut- | 
tive. 


Alcune leggende narrano che un gruppo di barbari attaccò una 
città acherontea in piena stagione degli amori, e dopo una notte di or- 
rore dei predoni non rimasero che le ossa insanguinate. 


Fortunatamente questi animali sono presenti solo nelle zone più remote 
del regno di Taglia, quindi un avventuriero che senta da quelle parti dei 
cinguettii dovrebbe preoccuparsi, specialmente perché i pazzeri sono 
molto territoriali. 


Lorenzo Ladogana 
Spulciando tra altre creature mitologiche italiane interessanti da adat- 


tare, mi ero imbattuto nei Calamareonti. Dal nome mi aspettavo qualche 
bel obbrobrio marino, tipo un calamaro gigante multicolore come da 
nome. Invece sono una boy-band marina di sette bellocci biondi che av- 
visano i marinai delle tempeste. 
Che delusione la vita. 


Saccoccia Cristiano 

"questa sessione non famo cazzate" 

"Basta che non seguiamo il penumbro" 

Lorenzo Ladogana Il Bunnaco è proprio roba da Penumbria. 


Francesco Volpini C'è anche il Leone di Lernia? 


Lorenzo Ladogana 
Decisamente più intelligenti e scaltri degli altri Guli che infestano le 


pendici del Monteferrato, i Paraguli si contraddistinguono per la 
loro capacita' di saper elaborare trappole, utilizzare i propri cugini 
inferiori come esca o carne da cannone ed addirittura per primitivi 
tentativi di comunicazione con i vivi tramite complicate serie di suo- 
ni gutturali. Alcuni addirittura sembrano aver sviluppato un sistema 
di scambio a base di arti, ossa e grasso di cadavere. 


Artwork originale di Catherine O'Connor: 
https://coconnor.artstation.com/projects/zA Xv34 


Alessio Richelieu Neri Sono anche molto abili a giustificarsi per le caz- 
zate che fanno, da qui l'origine della parola Paragulata 


Lorenzo Ladogana Tra la Paragulata e la Botta di Gulo se la cavano 
strabene 

michele Noccaghignante Gonnella belli i paraguli, ma ce ne vuole più 
d'uno per mandare affangulo Paladino il Giusto (o l'Ebete, dando retta 
alle malelingue) 

Mauro Longo Fangulo è la Roccaforte dei Guli, un luogo adornato di 
zanne di ogni dimensione e situato nei recessi del mondo, in cui si dice si diano convegno i Guli di ritorno dalle loro scor- 
ribande, a consumare insieme i disgustosi pasti... 

Lorenzo Ladogana Ci sarebbe pure la Gulonia. 

Michele Noccaghignante Gonnella Insomma, né per scherzo né per burla intorno al gulo un 
si vol nulla 


Tommaso Aimo Si narra anche di altre mutazioni di Guli, come i volanti Waffanguli e i sangui- 
nari CoaGuli 

Mauro Longo Per non parlare della versione completamente cadente e marcia, i Rottenguli. 
Michele Tomasetti Mauro Longo hai dimenticato i Guli più forti e muscolosi veneratori del sa- 
cro bicipite dell'Oscuro Oscurissimo: i Gulturisti 

Michele Noccaghignante Gonnella I guli sono una grave minaccia. È infatti una tipica sen- 
tenza di morte romana il "vattela 'ppija 'n'der gulo" 

Alessio Richelieu Neri In pochi ricorderanno questa rara sottorazza estinta di Guli noti per le 
loro abilità calcistica, i Guli-t 


Loris Di Francesco Nota espressione benaugurante in Taglia è infatti "In bocca a n'ghulo" 
Mauro Longo Oppure "Un Gulo a Mammeta!" 


Alessandro Vicenzi A proposito, ma in Brancalonia ci 
sono anche i Tuli? 

(L’incrocio di un Gulo, di un Troll e di un Ogobelino, 
stando al sapiente Garo Gigasso) 


Alessandro Balrog Fietta 


Vi racconto una storia brancaloniana SCRITTA DA 
ME MEDESIMO ALESSANDRO FIETTA (NON 
RUBATE O MANDO LE MARMOTTE COI COL- 
TELLI), una storia da montagna, lontana dalle at- 
mosfere da mare a da pianura della penisola e più vi- 


cina alle tradizioni alpine, dove gli abeti sanno ancora cantare le vecchie storie e le rocce sono le stesse che i nani 
scavavano ai tempi di Re Laurino e i Fanes. 


LA STREGA FASONA 


I boschi a valle cantavano, le loro fronde sospinte dal vento le une contro le altre in un coro infinito. Le punte de- 
gli abeti ondeggiavano come le onde di un lago, scombinando la bruma mattutina. Lio osservava la scena seduto 
sul sasso ancora freddo, la mano stretta attorno alla corda ruvida che tratteneva il vitello, che pigramente, bruca- 
va l’erba accanto a lui. 

Il sole era sorto da alcune ore, ma già il prato intorno a lui, coi mille fiori d’alpeggio e l’alta erba, cominciava a 
spandere un profumo invitante. Lio avrebbe preferito restare lì seduto a guardare il panorama e l’ombra delle 
montagne che si ritirava man mano che il sole attraversava la fetta di cielo chiusa tra le cime della valle, ma sape- 
va bene che se non si fosse dato una mossa, sarebbe tornato dalla sua gente a notte inoltrata, e nessun Fanes av- 
rebbe osato girare per la valle con l’oscurità. Aveva appena 14 anni, ma queste cose le sapeva bene. 

Il ragazzo si alzò e strattonò la corda, osservando la pista che si snodava lungo le pendici del pendio. Il vitello 
protestò con un muggito grave e cercò di incrociare lo sguardo del suo padrone con i suoi occhi vitrei e tormenta- 
ti dalle mosche, come a convincerlo a restare in quel paradiso di foraggio abbondante. Ma Lio non lo guardò 
neanche troppo concentrato sulla strada ancora da percorrere e sulle falde rocciose della valle da attraversare. 
Non passò molto tempo prima che un fischio acuto giunse dalle rocce sopra di lui. Lio si girò di colpo ed estrasse 
di colpo il coltello di ferro dal cinturone e si guardò attorno, per vedere due figure tozze e pelose sovrastarlo 
dalle rocce. 

“Ti si mona fradélo? Te gai fato ciapà uno scanto al bocia!” fischiò una voce acuta nella vecchia lingua. 

“Mona saria ti, non te ghe visto che el le un fanes da la tonega che el porta? Te si desmentegato la bona educa- 
cion de saludar li amisi” Rispose una seconda voce. 

Due marmotte si sporgevano da dietro un masso coperto di muschio. Lio si inchinò profondamente ricordando le 
vecchie storie della sua gente, in cui il popolo delle marmotte era loro amico e alleato. Rinfoderò con la mano tre- 
mante il coltello e disse: “Chiedo scusa se ho attraversato la vostra terra senza chiedere permesso! Io sono Lio di 
Pianon, del popolo dei fanes.” 

Le due marmotte emisero un suono gorgogliante simile ad una risata. 

“El bocia l’è ben educato” 

“Si, l’è anca raro che i se ricordi le vece formalità” 

“Scolta zovine” fischiò la prima marmotta. “Dov'è chel te vé con chel vitelo?” 

“Vado dalla strega Fasona che vive nella foresta più a valle. I vecchi e gli adulti di Fason sono presi dalla febbre 
e mi hanno mandato a portare un offerta alla strega affinché mandi via la malattia.” Rispose Lio 

Le marmotte fischiarono con approvazione. “Ti si ancha corazoso ad andar solo. Ti si solo un bocia.” Disse la 
seconda marmotta. 

“Il Capo ha detto che se riesco a tornare con una cura dalla strega mi faranno uomo. Mi daranno un elmo di bron- 
zo e una spada di ferro, delle pecore e una moglie.” Disse Lio con convinzione. 

Le marmotte si limitarono a fissarlo e ad annuire. Era secondo i vecchi costumi, e una cosa che le marmotte ap- 
provavano era seguire le tradizioni. 

“Varda, con la strega non te podremo mia aiutarte, ma si podria controlar la strava avanti. Se l’ghe un perigolo 
te faremo un fischio.” Disse la prima marmotta, ed entrambe scomparirono invisibili in mezzo alle rocce, con la 
sottile magia della loro gente. 

Lio le ringraziò anche se non le vedeva, e pose sulla roccia davanti a se alcune noci che aveva in tasca come of- 
ferta. 

Quando giunse al margine della fitta foresta di abeti e larici dove viveva la strega, Il sole aveva superato il suo 
zenit e diverse nubi grige si stavano radunando attorno ai picchi seghettati delle montagne, e il nero vento del 
foen le spingeva a valle. 

Lio prese un profondo respiro e strinse il pugnale appeso al suo cinturone. Si immaginò come Occhio della Notte 
delle vecchie leggende, che sconfiggeva lo stregone Spina de Mul a sassate. Secondo le storie non aveva che la 
sua età quando riuscì in quell’impresa. Ma non doveva uccidere nessuno stregone, anzi, doveva contrattare con 
una strega. 

Strinse la corda con il vitello, e la bestia strattonò muggendo debolmente, spaventato forse dall’oscurità degli al- 
beri. Lio tirò più forte finché la bestia non smise di protestare e si incamminò sotto le fronde dei sempreverdi. 


Appena entrò nella foresta era come entrare nel volto sotterraneo della sua casa. L’aria si fece fredda di colpo, e 
un profondo odore di umidità gli entrò nel naso. Lunghi festoni di licheni pendevano dalle fronde dei larici, attra- 
verso le quali penetravano colonne di luce. Il sottobosco era fitto e coperto di muschio, quindi i passi suoi e del 
vitello causavano pochissimo rumore. Attorno a lui c’era solo un silenzio assordante, rotto solo dalle folate di 
vento. 

Il sentiero era appena accennato tra gli alberi e gli arbusti e il giovane Fanes dovette fare attenzione a non perder- 
si. L’aria era densa in quel luogo, e si accorse di respirare affannosamente. 

Improvvisamente, Lio realizzò che in mezzo ai normali odori del bosco c’era anche odore di fumo. Strattonò il 
vitello per farlo andare più veloce e, nonostante le proteste della bestia, il giovane cominciò a camminare così ve- 
locemente da quasi correre. 

Quando intravide una macchia di bianco, si fermò di colpo, osservando davanti a sé socchiudendo gli occhi. Era 
chiaramente una parete di pietra imbiancata. Lio si avvicinò cautamente, con il timore che la strega Fasona com- 
parisse dal nulla alle sue spalle. Scostate le fronde di un arbusto, si trovò di fronte una bassa cupola di pietra con 
le tegole di basalto e le paresti coperte di pittura bianca. La porta di legno era pitturata di un rosso vivo, ed 
un'unica finestra spuntava accanto ad essa, le imposte, anche esse dipinte di rosso acceso, chiuse. In un piccolo 
cortile c’era un abbeveratoio di legno, nel quale sembrava fluire un piccolo rigagnolo che scorreva in un canalet- 
to e scompariva dietro la casa. 

Lio stava per legare la corda all’abbeveratoio e lasciare il vitello bere, ma un improvvisa paura di offende la stre- 
ga si impossessò di lui. Guardò la porta rossa e l’altrettanto rossa imposta e si chiese con quale rosso fossero di- 
pinte. Deglutì, e andò all’uscio, ma quando stava per bussare, questo si aprì di colpo verso l’interno, e da dentro 
un forte odore di fiori appassiti e sudore umano lo investirono. Dall’oscurità oltre la soglia spuntò una vecchina 
bassa e gobba, che non arrivava nemmeno al mento di Lio. Aveva un lungo scialle rosso sulla testa bucato dalle 
tarme, un lungo grembiule impataccato che le arrivava fino ai piedi e un viso talmente rugoso da rendere difficile 
identificare i lineamenti. La pelle era abbronzata, ma gli occhi erano azzurri, freddi come l’acqua dei ruscelli 
d’inverno e lo fissarono curiosi. 

“Cossa ti vol?” Disse la vecchia con una voce gracchiante nella lingua antica, rilevando un bocca colma di denti 
gialli. 

Lio si sentì la bocca impas- 
tata, ma dopo un colpo di 
tosse trovò la forza per par- 
lare: “Salve, saggia Fasona. 
Sono Lio del popolo dei 
Fanes e vengo dal villaggio 
di Pianon. I vecchi, le donne 
e gli uomini del mio villag- 
gio sono stretti da una brutta 
febbre che non va via. Il 
capo mi ha detto di implor- 
are il tuo aiuto in cambio di 
questo vitello, secondo il 
vecchio costume.” 

Lio si complimentò dentro 
di sé, per aver parlato secon 
do le giuste parole rituali, e 
prese un sospiro di sollievo, 
ma non troppo forte da irri- 
tare la strega. 

La strega Fasona fece schioccare le labbra tre volte. 

“Un vitelo me paria sufizente, anca se ai tempi antighi i me davan anco una vaca adulta. Ma i tempi antighi son 
pasadi, e soi molti che i se desmentegati de mì” Disse la strega e porse la mano ossuta per farsi dare la corda col 
Vitello. 


Lio gliela porse cautamente, con la paura di sfiorare la pelle della strega. Appena la Fasona l’ebbe afferrata salda- 
mente, diede uno strattone poderoso, tale che il vitello si staccò da terra, e mentre era in aria si rimpicciolì fino a 
diventare grande quanto un ratto. La creatura scomparve nella tasca del grembiule della strega, con un flebile 


muggito. Lio restò di sasso dalla paura e non ebbe il coraggio di muoversi. 

La strega sorrise con i suoi denti storti e gialli, ma non era un sorriso maligno. 

“Quando i te torni a casa dighe ai tuoi che in poghi zorni saria tuti guaridi.” Disse la strega, e un tuono risuono 
nella valle sottostante. “Saria mejo che cori, non te voria ciapar un malano.”Sogghignò la Fasona. La strega 
fece un passo indietro nel buio e la porta della casupola s 

i chiuse di colpo. 

Lio si domandò se non stesse sognando, ma uno scroscio improvviso di pioggia sulla sua testa lo riscosse dal suo 
torpore. Si guardò attorno e mentre i goccioloni cadevano così forte da fargli male sulla testa, cominciò a sbrigar- 
si verso il sentiero che lo avrebbe riportato a casa. 


Lorenzo Ladogana 


Giovannino del Pagotto, chiamato il Ninetto, fu un por- 
tentoso capitano di ventura Vortigiano, conquistatore di 
numerose vittorie di terra e su mare, sulla Pianura Paga- 
na e al largo del Mare Atreco. 

La sua vita cambio radicalmente due lustri fa, in una bat- 
taglia navale al largo delle coste dell'Alazia, dove la sua 
flotta venne decimata dalle forze avversarie del Regno 
delle Due Scille. Costretto alla ritirata attraverso le peri- 
colosissime secche del Capo della Megera, dove si 
ritrovò disperso nella nebbia. Rimasto alla deriva per 
ore, fu sopraffatto dalla comparsa di una strana sagoma 
femminile che sembrava camminare sulle acque, prima 
che le nebbie si diradassero e lo rilasciassero in mare. 


Il Ninetto fu forse l'unico scampato agli scogli e ai muli- 
nelli incantati, ma non rimase indenne da questa cata- 
strofe: tornato sulla terra, si accorse di aver assunto spaventose fattezze da maiale, e fuggi disperato lontano dalla 
famiglia e dei suoi uomini. 

Sono passati dieci lunghi anni e forse di Giovannino del Pagotto non si sente più parlare che nelle cronache di 
guerre, ma ad alcuni porti si possono leggere gli annunci di un certo Capitan Testadiverro, che cerca uomini di 
mare per condurre la sua chiatta, la Scirocca, alla ricerca del covo di una misteriosa incantatrice delle acque... 


Lorenzo Ladogana Autore originale dell'Artwork: 
https://\www.artstation.com/eyardt 


Davide Clerici "Piuttosto che vestir con la camicia nigra prediligo rimaner verro". 


Lorenzo Ladogana Specifica: Testadiverro NON è un animale parlante nè una creatura mostruosa. E' a tutti gli effetti un 
umano con un particolare condizione frutto di un ovvia maledizione. 

Il suo capo suino gli da un malus in Carisma ma gli ha concesso un particolare fiuto per i tartufi (e gli artefatti magici, oc- 
casionalmente). 

Andrea Micaloni Mika vorrai dire svantagio in diplomazia 

Ciro Capasso O le Lame o Salame 


Importato a Polevigo da alcuni sprovveduti mercanti di pellicce, che 
ne avevano acquistato alcuni esemplari da misteriosi viaggiatori ve- 
nuti da terre lontane, il Ratto di Palude (detto anche Nutrilontra Terri- 
bile, Squalo di Fiume o Aaaargh) è ormai diffuso nei fiumi e nelle pa- 
ludi di tutta la regione e anche in altre parti di Brancalonia. 

Si tratta di un animale vorace, scontroso, irascibile e terribilmente 
rancoroso. 

I Ratti di Palude attaccano in gruppo e senza preoccuparsi delle di- 
mensioni dell'avversario. Se lasciati liberi di crescere in un corso 
d'acqua abbastanza ampio, alcuni esemplari possono arrivare anche a 
5 m di lunghezza. 

Ci sono stati avvistamenti anche di esemplari con tre occhi nel fiume 
Viopego, a Patavia. 

La pelliccia di Ratto di Palude è tuttora molto ambita dalle dame ci- 
ventine. 

Alcuni avventurieri con più fantasia che cervello hanno cercato di 
usare Ratti di Palude come cavalcature. I pochi sopravvissuti si dico- 
no soddisfatti del loro nuovo compagno animale. 

(Nb: tratto dalla vera storia delle nutrie introdotte in Veneto. Ispirato 
alle lontre giganti sudamericane, animali davvero terrificanti. Le nu- 
trie a tre occhi esistono davvero a Padova, giuro! Illustrazione del 
ranger con lontra by Yusuf Zmirlin). 


Alberi mannari nelle foreste brancaloniane ne abbiamo? 
Nonna Salice prende il battipanni. 


Ricordiamoci anche che nelle foreste intorno alla Mar- 
emma Impestata c'è un certo legno di ciliegio dagli strani poteri... 

Uma avventura un dm disse: vengono gli alberi,cannibali 
che fate? Il bardo rispose: niente, mica siamo alberi. 


Lorenzo Ladogana” 
Nessuna creatura incarna maggiormente la paura stessa dell'ignoto 


come la Marabecca dei racconti siciliani. Ogni madre racconta ai 
propri bambini la storia di questa creatura che dimora nei pazzi, 
afferrando e divorando coloro che osano avvicinarvisi. Le si è dato 
ogni tipo di aspetto, da una vecchia strega dalle lunghe braccia a 
quello di un rettile o pesce, ma una sola cosa è certa: meglio stare 
alla larga dai pozzi abbandonati. 


Cugina sarda della Marabecca è invece la Pettenedda, chiamata 
così perché, secondo la leggenda, sarebbe sempre intenta a cercare 
di pettinarsi i capelli con i suoi lunghi artigli, graffiando le mura 
dei pozzi ed emettendo rumorosi gorgogli. 


Domenico Antonio Mangialardi solo su questa creatura si può fare 
una quest... esempio: una di queste, molto grossa, infilata nelle reti an- 
tiche sotterranee di un acquedotto draconiano che si ciba di cittadini di 
una città medio grande dello stivale. Fa molto IT in salsa italico 


Luca Tofini 

L'impepata di mitili è un essere intelligente originario del Re- 
gno delle due scille; sembra un innocuo piatto locale, ma in 
realtà è un mostro caotico malvagio. N 
Quando viene ingerito ha un bonus di +20 ai tiri per colpire = 
l'apparato digerente, provoca 3D6 danni ed 11-20 x4 critico. s 
Gli effetti sugli incauti avventurieri sono terribili, specialmente 
per chi sta vicino a loro e per combattere questi esseri è nato il 
leggendario ordine del Cannavaccio. 

Persino i demoni più feroci cambiano strada quando incontra- 
no questo orrore, che è anche in grado d'ignorare ogni 
immunità al veleno e alle malattie. 


Edoardo Dantonia” 
Vi presento Al Banshee, custode senza requie delle oscure cripte 
di Cellino Mal Marco. 


Maledetto per l'eternità a custodire gli inviolati sepolcri dei can- 
tautori del Regno di Taglia, assolve il suo compito investendo 
con il suo urlo disumano chiunque sia abbastanza temerario da 
avventurarsi per quei tetri meandri. 


Massimo Tartaro Attendo la lore su Romina 


Ciro Capasso 
Minotarri 


Violenti, pochi inclini al dialogo, del resto spesso parlano una favella a ma- 
lapena comprensibile e agghindati con abbinamenti di colori di guerra rivol-#l 
tanti, I maschi Alpha dei Minotauri, sono dediti prima di scendere in batta- I el 
glia a rituali misterici che comprendono, Alcool, droghe psicotrope e danze se 
dal ritmo sincopato. Sono considerati il terrore di chi si ritrova a viaggiare 
per le selve. 

lacopo Olivari "E ritmi tribali si scatenavano al loro passaggio, e il loro 
coro gutturale invocava il grande capo guerra, Gee Gee D' Aaaaagh!" 
Ciro Capasso Idolatrano il Temibile Demone TunzTunz 

Manuel Colleoni Non dimentichiamo che i minotarri hanno l'anello al naso e 
portano un grosso campanaccio. 


rosco Maria Battaglia” 
Ho notato che nessuno ha ancora tirato in causa l'ogre più famigerato 
di Taglia! 


Moreno Pedrinzani Nella mia campagna araba di Martelli da Guerra c'è un 
ogre col gilet e il fez rosso chiamato Ga'bib. 


Andrea Barbaglio 
Il bestiario che userò per le avven- x 
ture nella Pianura Pagana e nelle Cavr a del Z ambèl 
valli di Rocca Rocciosa (nome che 
ho dato io a Bergamo, esiste qual- 
cosa di Canone?) Creato da Ani- 
mali mitologici Bergamaschi 4 `; 
Abbiamo di tutto, marionette, crea- Só la CI del Zambè! 
ture mezzi gatti mezzi serpenti, sensa os e sensa pèl 
datati Garroni, see CON un Corno gUsso, usso 
e chi egnerà de dét 


che l' darò 'n del canarusso” 


Francesco Menassi Sono la ca- 
pra di Zimbello 

Senza ossa e senza pelle 

Con un corno aguzzo, aguzzo 

A chi entrerà 

Glielo infilerò in gola 


| STO ni mic 


Santa Losséa 


“ Cieca creatura notturna 

e ambivalente, 

poteva essere molto generosa 
o terribilmente crudele. 
Portava doni ai bambini buoni, 
ma accecava con la cenere 
quelli che l'attendevano 
ancora svegli.” 
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I bale de frà Loca 
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" Leggendario frate dotato 

di mitologici attributi, 


| viene invocato come testimone 
di eventi incredibili." 


Pipòt 


“ Non ha mai un suo parere 
e degli altri è lo zimbello. 
Perché di stoffa ha il cuore 


LE. 


e di stoppa è il cervello. 


“ Forse perché il cuore 

è troppo lontano dal cervello, 

ha il dono dell'altezza, 

ma non ha il bene dell'intelletto.’ 


3 


Osél de passada 


“ Uomo di grande esperienza 
e poca virtù, 

conosce le cose 

e le donne del mondo. 

Ma non si sofferma sulle une, 
e tantomeno sulle altre.” 


La Petòonega 


“ Curiosa come nessuno, 
conosce tutto di tutti 

e porta il nome 

di una pianta benefica. 
Ma lei è velenosa.” 


Impustùr de mèssa prima 


“ Primi a occupare il banco 

in chiesa, precedono il prossimo 
ma non l'aiutano. 

L'importante per loro non è dare 
ma dire, e soprattutto 

farsi vedere.” 


Malmustusa 


“ Non c'è cosa che le aggradi 
o persona che le vada a genio. 
Schizzinosa in amore, 

non trova lavoro che l'accontenti. 
Delle donne tra le più esigenti, 
mai troverà 

pane per i suoi denti.” 
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Drago di Santa Brigida 
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Lüf de Stabél 


“Pelo ritto e corpo possente, 
occhi di brace e lingua pendente, 
d’un sol colpo 
sbranò un cagnolino 
ma finì rivoltato 
come un calzino.” 


L'òm di sèt capèi 


Rozzo nei modi 

e nell'abbigliamento, 

dimora nei boschi, 

è riconoscibile 

per il numero sovrabbondante 
di copricapi 

e per le selvagge e crudeli 
abitudini alimentari. 
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Bèch 


Famoso sin da epoche remote 
per la consistenza 

e le dimensioni 

delle sue virtù amatorie, 


è in egual misura temuto 
e bramato dalle donne 
che gli concedono gemendo 
le loro grazie. 


Ca de lèca 


“Leggendaria razza canina, 
frutto di incroci innominabili, 
si narra fosse stata creata 
per arrecare segreti piaceri 
a facoltose matrone. ’ 
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; "Per chi éla la nòcc?" 
| "Per mé, per té e per chi l'và mia 'ntùren del dé". 
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Poepen e R y - David Paghera lo conosco 


Chèl del formai 


di fama, anche qui nel bres- 
| ciano é un essere mitologico 
‘ che minaccia la vita di sbruf- 
i foni e bricconi di ogni risma. 
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Cernunnos 
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OI serpènt 
de la bòcia dora 


Dalla sua tana alla Corna Rossa 
volava sul campanile di Zogno 

e ogni mezzanotte terrorizzava la valle 
con il suo diabolico sibilo. 

Teneva tra le fauci una boccia d’oro 
che di notte emanava luce, 

e la lasciava solo per dissetarsi. 


Chi tentava di sottrargliela veniva pietrificato. 


Squass 


“ Simpatico 
e dispettoso folletto 
avvistato in alta Val Seriana, 
ficca il suo corposo naso 
dappertutto e, 

seduto su grossi ceppi, 
ama irridere gli ubriachi 


che tornano dal mercato.” . 


Bés Gatòobe 


Serpente con muso di gatto 

o gatto con coda di serpente, 
è stato avvistato nella zona di Pontida X 
e tra i boschi della Val San Martino. 


È in grado d'ipnotizzare con lo sguardo, 
causando alla vittima torpore 
e intontimento. 


Crapa de Goti 


“Il suo nome VIA ....-| 
è diventato leggenda cme 
perché, in luogo 

della consueta materia 
grigia, 

il suo cranio contiene 
un’altra nobile materia, 
il legno.” 


Sia 2] 
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Alessandro Balrog Fietta Macché classe, eccovi delle belle stats per degli sciami di folle incazzate da scagliare contro i 
vostri giocatori! 


https://drive.google.com/.../0ByEZ.../view 


Enzo Neve 


Primo post non pecoreccio. 

Ci sono una quantità di mostri per bambini da cui attingere: entità malvagie o semplicemente dispettose (non come la 
fatina dei denti o il fantasma Formaggino, per chiarire). 

Ogni regione poi avrà le sue varianti. Ne scrivo alcuni, voi aggiungete pure i vostri traumi infantili nei commenti: 
- Uomo nero 

- Babau 

- Gatto mammone 

- Maria longa (o Maria la longa) 

- Munaciello (o Mazzamauriello) 

- Janara 

- Barba Cosson 

- Barbablù 


Alessandro Manettil "bobi neri" in Toscana, che potevano essere evocati con una magia, per maledire qualcuno 


Simone Milesi I Confinati 
https://it.wikipedia.org/wiki/Confinati 

La Gata Carogna 
https://it.wikipedia.org/wiki/Gata Carogna 
Il Krampus 
https://it.wikipedia.org/wiki/Krampus 


Manuel Bernardini Nelle Marche abbiamo: 
- Sibilla 

- Gattu puzzu 

- Fate dai piedi caprini 

- Mazzamurello 


Daniele Demeglio Le Masche in Piemonte 


Luca Di Giandomenico In Abruzzo abbiamo la Pandàfeca e li Mazzmaurill. La Pandafeca ve la consiglio, è molto adat- 
ta ad un gdr. 


https://it.wikipedia.org/wiki/Pandafeche?wprov=sflal 


Poi c'è Castel del Monte nell'aquilano che ha una lunga tradizione di streghe (ogni anno si tiene un festival che si chiama 
proprio la Notte delle Streghe) 


Fabio Gamberini Pierino Porcospino. 


Originariamente protagonista di una filastrocca tedesca, la cui diffusione nel territorio italiano fu talmente capillare da di- 
venire, oggigiorno, il sinonimo di bambino discolo per eccellenza. 


L'illustratore orinale è riuscito a partorire una delle immagini più terrificanti della mia infanzia. Credo possa essere una 
buona base per un mostro bellissimo. 


Ecco la filastrocca: 


È Pierino il Porcospino. 

Egli ha l’unghie smisurate 
Che non furon mai tagliate; 

I capelli sulla testa 

Gli han formata una foresta 
Densa, sporca, puzzolente. 
Dice a lui tutta la gente: 

Oh, che schifo quel bambino! 
È Pierino il Porcospino. 


Jonny Fontana Il caura bezul 


Jonny Fontana Segnalo poi la graphic novel Stria della Bonelli, che è sì una storia contemporanea ma ispirata dalle vec- 
chie storie di streghe della Valtrompia 


Andrea MollicaO Lenghero? C°o sete messo o Lenghero? 


Umberto Pignatelli La Palpastriga! 


Daniele Cantaboni il gatto mammone ! 
il fojonco ( anche se non fa molta paura) 


Isabella Carta Le Ianas della Sardegna... 


Lorenzo Ladogana https://legendareum.myblog.it/2015/10/06/bargniff/ Mi é sempre piaciuto il Bargniff, sfinge anfibia 
del Po. 


Lorenzo Ladogana http://www.pescaturismoabruzzo.it/curiosita/66-lu-scijone 
Lo scijone, letteralmente una tromba d'aria mannara. 


Riccardo Il Pazzo Mattioli Personalmente preferisco un mondo dove gli incontri con il soprannaturale sono rarissimi. Nul- 
la è più feroce di un uomo medioevale 


Lorenzo Ladogananhttp://ilerepuscolo.altervista.org/phpS/index.php... 
La Splorcia piemontese mi fa più tenerezza che paura. Certo, a meno che tu non sia un monello sperduto in mezzo ai 
boschi. 


Isabella Carta Sa Musca Macedda. 
Credo che sia molto interessante, se non rammento male è pericoloso custode di tesori. 
Cosa c'è di più gdr? 


Lorenzo Ladogana se stanno a difesa di uno scrixoxiu, uno scrigno incantato. 
La Sardegna come Mystara. 
https://it.wikipedia.org/wiki/Scrixoxiu 


Lorenzo Ladogana https://it.wikipedia.org/wiki/Pirausta 


Le pirauste, o pirigoni, non sono particolarmente pericolose, ma di certo non é bello quando si poggiano sul braccio e las- 
ciano scottature come monchi di sigaro. 


Isabella Carta C'entra poco ma tutto sommato appartengono alle sfere della leggenda e della magia. 
Il Popolo dei Fanes dell'Alto Adige? 


https://it.m.wikipedia.org/wiki/Regno dei Fanes 


Lorenzo Ladogana Un Signore degli Anelli d'Alpe 
Isabella Carta 
Con Elfi che bestemmiano... 


Lorenzo Ladogana https://it.wiktionary.org/wiki/versiera 
La Versiera, moglie del Diavolo, una versione toscanaccia della Succube. 


Sara None Nella bassa emiliana c'è il Magalàss (Magalasso) 
Anche Spilamberto ha il suo drago. 


fossa del T 
n, i 


Lorenzo Ladogana Questo non I 
Davide Clerici è ipo un cam cio ma gi 


iotti Dal Friuli Venezia Giulia aggiungo: 
-krampus (demoni) 
g > (sirene fluviali ) 


ipo bigfoot, ma intelligenti) 


-nord Italia persa poi nel '600 grazie 


Isabella Carta 
Vero. Ed erano vr a loro volta, se non uan 


anti, ma in realtà fenomeni 


Jonny Fontana Per la stregoneria ci sono anche diverse testimonianze di caccia alle streghe in Valcamonica 


Enzo Neve come a Benevento 


Isabella Carta 
Col famoso noce! 


me dice il nome è un serpe 


Domenico Antonio Mangialardi A Bari e ditorni le figure folcloristiche sono: 


U papunne (più o meno l’uomo nero) 


do derivati dai larii a cui si attribuiscono poteri al limite 


rersipe 


Fabrizio Berardinucci Immaginavo ci fossero molte tradizioni, però si rifanno comunque alla tradizione clas 


Fabrizio Berardinucci Per i riti, usanze e metodi di cura del "malato" la ritualità è simile in tutto il meridione. Punteruoli 
arroventati, : e difese contro le arti oscure tipiche per ogni genere di mostro, strega, folletto, vampiro e lupo man- 


Samuel Marolla non a caso Brancalonia Cuba da Z; chit e spada. 
ARI arta Un bel salasso, lo 


Maisto Longo In s 
secondo dopoguerra. 


Lorenzo Ladogana 
Non penso non possa essere citato il friulano ORCOLAT e i grossi chiassi che combina ogni volt: 
sonno profondo. 

http:/Awww.friulani.net/terre 


ti-friuli/ 


Mario Lucio Falcone Munaciello e janara li sto disegnando. :) 
IIl Mazzamauriello è una sottorazza del Munaciello. 
(nel floklore napoletano c'è anche la Bella 'Mbriana, protettrice delle case) e il mitico Virgilio Mago. 


Lorenzo Ladogana Sempre in Friuli, nei pressi di Gemona, troviamo il PAMARINDO, uno dei tanti esponenti degli 
Sbilfs. 

Caratterizzato da una ghiottoneria senza pari, é capace di espandere il suo corpo a dismisura, intasando i corsi d'acqua. 
Nonostante questo é dotato pure di una velocità senza pari, che usa per tirare brutti scherzi agli uomini. 

Il suo punto debole? Bisogna rubare il suo berretto di rame. 


Lorenzo Ladogana Tra le Dolomiti risiedono le BREGOSTANE, irsute strie spesso confuse con le Anguane che vivono 
tra i boschi e i corsi d'acqua a fondo valle. Al di là della forma umanoide, non hanno nient'altro che un forte istinto preda- 
tore che le fa cacciare bestiame e bambini. 

Per proteggersi dalla Bregostana bisogna armarsi di sbarre di ferro e uncini alla finestra. Sono inoltre nemiche naturali del 
cane, e il suo latrato le terrorizza. 


Alessandro Manetti Mi sorge una domanda (più antropologica che altro), molti "mostri" e entità leggendarie, sono la stes- 
sa entità chiamata con nomi diversi in varie regioni d'Italia... ci sarà una sorta di "entità" alpha generica da cui poi si deri- 
veranno le modifiche regionali adattabili per ogni locazione o il bestiario sarà (più o meno) suddiviso solo su base regio- 
nale e le entità/mostri saranno quelli prefissati e basta? 


Mauro Longo La prima domanda che ci siamo fatti. Ci saranno degli archetipi precisi che riuniscono tutte le versioni par- 
allele delle stesse creature, con degli strumenti per poterle differenziare quanto serve. 


Lorenzo LadoganaÈ una costatazione intelligente. Praticamente la grandissima maggioranza dei folletti italiani si assomi- 
gliano tutti tra di loro, con caratteristiche praticamente identiche (berretti magici, scherzi agli uomini, abitano in depositi 
d'oro nascosti, stuzzicano le donne). La differenziazione maggiore é tra i folletti che fungono da numi tutelari e quelli che 
invece sono parassiti e predano l'uomo, magari nei suoi sogni, come gli Incubi. 


Lorenzo Ladogana Nella provincia di Siena, presso il torrente Luco, vive la creatura anfibia come il MUGLIONE, o 
PESCE-BUE. Dai cunicoli nascosti delle roccie emette i suoi cupi muggiti, che si dice siano presagio di imminenti cares- 
tie. 


Francesco Donato 


Ma un bel mostro ligure lo vogliamo inserire nel bestiario taliano?! 
Premesso che le vipere locali sono già perfide e velenosissime, tant'è che vanno a partorire i viperini sugli alberi in man- 
iera che, cadendo, questi non avvelenino la madre... quindi, occhio ad avventurarvi nel bosco senza badare a ciò che vi 
sovrasta... il mostro di cui vi voglio parlare è il maschio della vipera, il diabolico VASPO ROSSO 
Un essere spaventoso lungo un metro, ma grosso come il braccio, di colore appunto rosso, astutissimo, infame e veleno- 
so più di una manticora, il cui unico scopo pare essere esclusivamente uccidere l'incauto che si avventuri nel suo terri- 
torio. 
A differenza delle vipere normali, l'essere inocula il proprio icore con le punte cheratinose della lingua biforcuta. 
Il Vaspo Rosso si apposta nei cespugli, o sugli alberi, in agguato... Talvolta, per inseguire la sua vittima in discesa, 
morde la propria coda formando una ruota... l'operazione è molto rischiosa poiché la creatura non è immune al proprio 
veleno... Nulla lo è... 
Il Vaspo Rosso è in grado di sputare veleno ad alcuni metri di distanza ed è solito avvelenare in questo modo funghi che 
normalmente sarebbero innocui. 
(p.s. quanto scritto sopra è ASSOLUTAMENTE vero, dando retta ai racconti di anziani contadini del Ponente Li- 
gure) 


Andrea Mollica 


E che un mostro del folclore dei Castelli Romani non ce lo mettete? 

BBASTURACRAPA 

EDIT (Un amico di Rocca di Papa mi suggerisce anche MPASTURACRAPE) 

Il Bbasturacrapa è un biscione albino lungo 1-1,5 metri che infesta le fattorie più isolate. Si nutre del latte delle capre, 
che va a succhiare nottetempo nelle stalle, anche se non disdegna il latte di vacche, asine, cavalle e persino quello uma- 
no che succhia dal petto delle balie intrufolandosi dentro al loro letto mentre dormono! 

Sono animali vigliacchi ma dotati di una certa intelligenza, non si mostrano mai alla luce del sole ed attaccano solo se 
ritengono di avere buone possibilità di vittoria. Un pastore, solitamente, si accorge che la sua stalla è infestata da uno o 
più Bbasturacrapa perché vede il bestiame (o la prole) farsi smunto ed emaciato. 


Le uova di Bbasturacrapa possono essere usate per cucinare una speciale frittata assieme a patate e ramoracce che, oltre 
ad essere assai nutriente, si conserva anche per settimane senza andare a male. 


Vincenzo Sfregola 


Scazzamurid: U Scazzamurid o lo Scazzamuriello è un antico folletto che abita nelle case della nobiltà dell'Ausonia. 
Tendenzialmente è innocuo e si limita a fare piccoli scherzi per incutere terrore a bambini e agli inservienti. Un creatura 
dalle piccole fattezze, spesso nascosto nell'ombra, dotato di un naso adunco e piccoli artigli per aggrapparsi alla mobilia 
e alle vesti delle donne. Per quanto la sua natura non sia aggressiva lo Scazzamuriello è celebre per essere estrema- 
mente permaloso. Qualora fosse insultato (la tradizione dice per almeno tre volte) lo Scazzamuriello maledice colui che 
lo offende, al punto da abbandonare la propria casa e inseguirlo nelle sue avventure 


Aaron Astarte Paradiso maduu mia nonna mi spaventava da piccolo con lo Scazzamurid! Diceva che mi saltava sul letto 
la notte per dirmi " pisciati" e io me la facevo addosso allora lei mi raccontava che se riuscivo a rubare il cappello allo 
Scazzamurrid lui si metteva a piangere e mi lasciava stare 


Andrea Beshtia Napolitano In Abruzzo lo chiamiamo "mazzmaurill"...più o meno fa le stesse cose, oltre a far rumore bat- 
tendo sui muri di casa, o consigliando a chi lo incontra dove si trovano dei tesori (e non è detto che non stia mentendo per 
fare degli scherzi). 

L'unico modo per tenerlo buono è regalargli delle scarpe nuove, o togliendogli il cappello si possono annullare i suoi po- 
teri. 


Da noi in una località montana chiamata Macchia da Sole, nelle vicinanze del rudere di Castel Manfrino (fatto erigere dal 
"nostro" Manfredi di Svevia), un velo di leggende fatte di tesori nascosti dietro porte di ferro, fantasmi di dame bianche, 
mazzmaurill e frati guardiani (munacielli?) aleggia nella zona...storie che sicuramente si sono mischiate con le influenze 
culturali di chiunque passava di li 


Mauro Longo Mostri Arcimboldeschi idea molto interes- 
sante. 


Steven Bocchetto Golem di avanzi divisi tra vegetali ani- 
mali e misto secco indifferrenziato 


Lorenzo Valentini 
Oltre al già citato Demogorgone, che spetta di diritto alla tradizione mitologica italiana grazie a Boccaccio e 
Boiardo, propongo un'altro candidato per il bestiario dei Mostri Grossi Brancalonici: TUCHULCHA, Signore 
dell'Oltretomba, il cui nome ed aspetto sembrano usciti da un'albo di Weird Tales degli anni '30! 

Una delle pochissime raffigurazioni di questo demone etrusco, con 
tanto di testa di grifone e serpenti, si trova presso la necropoli di Tar- 
quinia, all'interno di una camera sotterranea denominata TOMBA 
DELL'ORCO. Un dungeon crawl con le Canaglie alla scoperta degli | 
orrori sotterranei dell'Alazia è quasi obbligato... Li 


Immagine non ufficiale che riproduce l'affresco nella Tomba 
dell'Orco, tratta dal gioco da tavolo "Tuchulcha", di Marco Donadoni. 


Lorenzo Valentini "Nella sua dimora in Alazia, il morto Tuchulcha attende 
abbioccato." 


Lorenzo Ladogana 
Superfauna Brancalonica 


Riflettevo l'altro giorno sull'ipotesi della È 
presenza sul suolo di taglia, oltre a bigatti e || 
bavalischi vari, di creature selvagge come 
leoni, scimmie, elefanti ed altre bestie che |} 
oggi vediamo relegate solo nei documentari I% 
sull'Africa e l'Asia. 

Rimasti nell'immaginario locale per via 
delle cronache esotiche di viaggiatori e 
commercianti, animali del genere appaiono 
sul suolo italiano anche in racconti e roman 
zi, spesso associati al maligno o al paranor- 
male (come il leone della Selva Oscura dan- 
tesca, il Liotru o i due leoni guidati da una 
strega ne // Cunto de lI Cunti). 

Al riguardo mi veniva da pensare che la nostra penisola in eta' preistorica aveva una fauna molto più simile a 
quella dell'Africa o del resto del continente Eurasiatico, con elefanti di piccola statura e leoni di caverna, e che 
Brancalonia può aver conservato parte di questa fauna selvaggia. 

Lorenzo Valentini Manterrei rara la presenza degli animali “esotici”, magari giustificandoli come prodotto d’importa- 
zione dalla Sidonia o dal Cataio per ricchi nobilastri annoiati. Per quanto riguarda le chi- 
mere classiche, tipo manticore o grifoni, le farei spuntare dalla Fandonia, mentre gli 


abomini Penumbri potrebbero essere un effetto collaterale della Fumarea. 


Giovanni Grotto 


Questo è il Papufo. 
Conosce la risposta ad ogni domanda retorica e il tocco del suo bastone porta for- 
tuna. 


dere chi è il vero papufo. 


Giovanni Grotto 
Se avete bisogno di umiliare i vostri giocatori consiglio di usare il Bonaco, bestia mito- 
logica menzionata da Plinio il Vecchio nella sua Naturalis Historia e presente in molti 
bestiari medioevali. Esino SPOSO di difese dani si limita a fuggire spruzzando dietro di sé una scia di liquame mal- 
7; mwagrcodorante e pure corrosivo, o addirittura in fiamme! 

WSalutate il vostro equipaggiamento scadente, poveri stolti! 
Nb: avete presente il Tarrasque? 
Nella Legenda Aurea di Jacopo da Varazze il celebre mostro 
iene indicato come figlio del Leviatano e di un bonaco. Povero 


Lorenzo Ladogana Il Bonnaco é praticamente lo Xenomorfo 
del Medioevo. 

Molti parlando di feci infiammabili, ma me lo immagino proprio 
apace di spruzzare roba così acida da sciogliere le armature dei 
fcavalieri. 

Giovanni Grotto io l'ho usato in una vecchia campagna (reskin 
di un Rugginofago con qualche aggiustamento). Mezzo party in 
¿mutande e un villaggio in fiamme. Bei ricordi 


Nicola Santagostino SER BRILLOCCO 


Samuel Marolla un cavaliere con armatura al cui interno c'è un agglomerato di ratti sen- 
zienti che tira manovelline 


Samuel Marolla (comunque nel folklore praghese c'è un cavaliere in armatura al cui interni 
ci sono solo vermi. è anche un personaggio minore della saga di Dampyr) 
Wonder Fabrique artwork 


Max Castellani è un perfetto PNG della Fandonia! .. già mi vedo Capoccia ser Brillocco in 
Rissa, con la mossa speciale "abbandonare la nave" con cui lo sciame di ratti svuota improv- | ^ 
visamente l'armatura ignorando tutte le Batoste fino al round successivo, quando i tÔpi tor- 
nano ad animare la veste metallica. inoltre, visto che i ratti che vagano impazziti per la lo- 
canda mordono le caviglie a tutti, si attiva il Pericolo Vagante "ahia qualcosa mi ha morso" 
in cui a tutti i pg in rissa viene inflitta una Batosta. Ser Brillocco "Lo Sgravo" 


Giovanni Grotto 
Se vi capita di passare per Civenza... occhio alle gatte mannare! 


(Art by Toni Greis, seguitelo e non ve ne pentirete) 


Lorenzo Ladogana Madri di Basilischi, a quanto ricordo. 


Giovanni Grotto Lorenzo Ladogana a quanto pare creare basilischi è fa- 
cile! Uovo di gallo covato da serpente/gatto/rospo/nel letame. Sembra 
una Pensione Pokemon 


Lorenzo Valentini 
I Re Magi 


Le spoglie mortali di questi antichi re taumaturghi, 
tra i primi monarchi a convertirsi al Credo, giaccio- 
no in un enorme sepolcro all’interno della basilica 
di San Necrorgio, a Tarantasia. 

Negli ultimi, tumultuosi anni di reggenza della Re- 
gina Menalda, i corpi santi furono oggetto di una 
accanita contesa tra il clero Tarantasio e l’ Impera- 
tore, che voleva impossessarsi delle reliquie per tra- 
slarle in Altomagna. 

Tale alterco terminò solo con la sparizione di un in- 
tero reggimento di Lanzichenecchi Imperiali, che 
scese nel sepolcro di San Necrorgio per prelevare i 
corpi dei Magi e non ne riemerse mai più... 


Matteo De Mori Piu che altro i Re Magri 
Luca Mazza i re Mogi 


Giovanni Grotto 
Master: Ok ragazzi, per la nuova campagna teniamo le 
cose semplici, solo razze e classi del manuale base 


Io, col mio centauro bicefalo stregone/ranger/bardo: Non 
dire altro 


Mala Spina biculocefalo 
Lorenzo Ladogana Buciodecefalo 


Lorenzo Ladogana 


LA MANOMORTA 
Non-morto maggiore, neutrale malvagio 


Enorme amputazione non-morta, appartenuta possibil- 

mente ad un barone o un alto membro delle forze ecclesiali, ani- 
mata nella non-vita dalla stessa brama di possesso che la caratter- 
izzava in vita. 

La Manomorta esiste con il solo scopo di afferrare ed accumulare 
quanti più beni materiali immaginabili. Ogni oggetto afferrato 
dalla Manomorta scompare magicamente, diventa sua "posses- 
sione" e scompare dalla vista materiale fino alla sconfitta della 
stessa. 

Alcune Manimorte estremamente potenti possono provare anche 
ad accaparrarsi esseri viventi. Altre sono "estensioni" di mummie 
o altri re-animati di livello elevato, e le usano per porre fine rapi- 
damente alle scorribande delle canaglie meno accorte. 
Sconfiggere la Manomorta causa l'immediata ricomparsa dei te- 
sori "rubati". 

La Manomorta è immune ad avvelenamento ed anatemi. 


Samuel Marolla/ 
"E nel rombo terrificante di cento tuoni, un glorioso Dragone Autunnale d'Appennino, attraversando le nuvole, 
era salito al cielo!" - Magnus, Nascita di un Drago 


LAMPO FORMIDABILE 


t 


tr TA 


A (7 


iti 


DI H) Mi 


PUN 


E NEL R NTE DI CENTO TUONI, UN 
GLORIOSO PRA AUTUNNALE D'APPENNINO, ATTRA- 
VERSANDO LE NUVOLE, ERA SALITO AL CIELO ! 


A, 
j 


Giovanni Grotto 


"Era un orco che aveva i capelli come setole di porco, neri neri, che 
gli ricadevano fino ai malleoli; la fronte grinzosa, [...] la bocca 
storta e bavosa, dalla quale spuntavano due zanne come di cin- 
ghiale; il petto tutto bernoccoli in un bosco di pelame da poterne 
riempire un materasso; e, soprattutto, alto di gobba, grande di pan- 
cia, sottile di gamba, storto di piede; sicché vi faceva scontorcere la 
bocca per lo spavento". (Tratto dal Cunto de li Cunti di Basile) 


Gli orchi "nostrani" sono decisamente diversi da quelli del fantasy 
tradizionale/tolkieniano... Un Orco italiano poteva essere un mago, 
un demone, un gigante, uno spettro o un turco, non si buttava nulla! 


Mi ricordo del Mago Settegiacche, che rapiva i bambini nasconden- 
doli dentro alle sue giacche, e l'orco Sabino con sette teste, che po- 
teva essere ucciso solo se completamente decapitato. Voi ricordate 
qualche variante regionale degna di nota? 


(Il mio ranger ha scelto Giganti come nemici prescelti, voglio stu- 
pirla con effetti speciali... altro che Giganti delle colline) 


Andrea Pregnolato Infatti probabilmente un buon profilo meccanico per dare l'idea potrebbe essere quello dell'oni del 
bestiario della 5e, modellato sul concetto di "orco" giapponese. 


Debora Parisi video su bestiacce varie 


Volevo condividere con voi un mio video che ho fatto sugli spettri e non morti della Lessinia: i Regninsàori. Le leg- 
gende sono un po' confuse: si riferiscono più ai fantasmi ma nel paese dove i miei nonni hanno la casa in montagna indi- 
cano con tale nome anche i non morti. Li ho usati come protagonisti per un mio racconto e sono i principali antagnonisti 
del romanzo Zeferina 


https://www.youtube.com/watch?v=D17TzJGubmEnhttps13A%2F%2Fwww.you- 
tube.com%2Fwatch%3Fv%3DD17TzJGubmE&fbclid=IwWAR1tIJFe_btP0Kzvjm4wVzAM017KFGbbJSIzgN1FdvQKE8 
7h_TpUiHeNgUg 


Le Dolomiti, patrimonio dell'umanità, terre di nani, anguane e del regno dei Fanes. 


https://www.youtube.com/watch?v=1-6gj9bmo_U&fbclid=IwAROKVKRg8IvEszIXvs-e48zWUYOrE- 
COebwzvKQ_Ri8fMIbBYdzpLk8iLHxE 


Per gli amanti del fantasy e del folklore italiano, vorrei condividere un video di una mia collaboratrice dove ha illustrato 
le 6 creature piu' spaventose del sud Italia. Dal gatto mammone all'orco nanni, fino al numero uno inaspettato XD Spero 
possa piacervi 


https://www.youtube.com/watch?v=yzk7HTgyWRE&fbclid=IwAR29ga- 
vueEBnnKl4eitJ4WqHWgkdl7NWVhI4PXDN1dMGRrXInWO8XU7haG8 


Seguito del primo video, questo tratta della zona centro-nord Italia. Non vi svelerò le creature della classifica ma al pri- 
mo posto c'è qualcuno che il diavolo a malapena potrebbe trattenere 


https://www.youtube.com/watch?v=wP8Lwcacn2w&fbcelid=IwWAR305Ye2z7cIfuQodsetuM2K_RZVI- 
BARGrQBG8zjsbRDv4VRWEtKjJxo-Js 


Amanti del folk metal, vi consiglio questa canzone di un gruppo italiano. La canzone tratta della caccia selvaggia, o cac- 
cia morta, tema molto caro nell'Italia del nord. A prescindere dal re o dalla regina che guida tale armata, il punto co- 
mune è lo stesso: un corteo infernale o divino che caccia esseri più infernali di loro. 


https://www.youtube.com/watch?v=Glg1glAyTis&fbclid=IwAR3D6Y2IkeVvLHbw7sra9sPLGWvs0_bODi- 
ZiaW4NQdtk4FIPDj0345Gmehw 


Forse sarà un po' di parte, ma vorrei condividere con voi una mia classifica delle otto creature più assurde del folklore 
italiano. Polpi campanari, papere con notevoli attributi e rospi pistoleri, posso dire che per quanto riguarda le stranezza 
ci siamo impegnati a fare concorrenza ai giapponesi. 


https://www.youtube.com/watch?v=DM0380WXNFQ&fbclid=IwAR1e05tNvDDGZGJxAAvPzFNkhMVoN- 
INRS06ShvDE3V51MSGV7WdWSHuWco 


Ecco un'altra top, questa volta di amico diverte dove tratta di 10 spaventose leggende d'Italia. Chi sarà l'intrepido cava- 
liere capace di affrontarle? ps: alcune creature sono state affrontate anche nel mio video e quello di bianconiglia, 


https://www.youtube.com/watch?v=Zz09T4sQpZQ&fbclid=IwAR3ZFPoPABRZFwihMNZV4NrqPFNV3EnwzKc- 
07yk-zKnM7TtMeSkiu50yjU 


Attenzione a viaggiare nelle Alpi, potreste incontrare uno strano dragonide. Veloce e sfuggente, il nostro simpatico dra- 
go è il signore indiscusso delle montagne. Nessuno sa ancora rispondere alla domanda: qual'è il vero aspetto di un Tat- 
zelwurm? 


https://www.youtube.com/watch?v=iNp_WWyZVJo&fbclid=IwAR2Eqg0O0p8f2eMjv5luLWTQLiRo_lwZ- 
OKIg3HCZmS3JSrdU6RSKz_4KQnI0 


Ebbene sì, i pooh hanno sempre nascosto il loro lato più oscuro alla massa, mi sorprende che siano stati tra i primi italia- 
ni a introdurre il folk metal. Vi lascio con Aquila e il Falco, ispirata a una leggenda medioevale che coinvolge Attila e la 
Morte. Un settimo sigillo, ma con i pennuti. 


https://l.facebook.com/Il.php?u=https%3A%2F%2Fwww.youtube.com%2Fwatch%3Fv%3D1eKYc6pHzoY%26fbclid% 
3DIWAR16Q8c6YtDkOWEPemJrXLvcejN9e-fyRBBGzXMS5mHI68dYJSz_cmQ7Yd4&h=AT2du_zzsMhka5S1M- 
SsjKLTaiM08z2mDQdxOBHWnOL0O3usfr9SJqm9DESsWThc7AAfUWfsPEJzWsrtbmDHYk8uwS5qeX3fJRQ4naL- 
QcRJ6- uKILCofsigI81k1 WVZ8g0_vIE--vhqzx089zYmaENBsRYETu-CdCnJB39%k46hnW7hdIyY 


Entrando in tema Dolomiti, vorrei presentarvi Re Laurino, il sovrano dei nani di tali monti. Il nostro povero nano ha una 
sfortuna assurda sia con gli amore che con le piante. 


https://www.youtube.com/watch?v=9CRY94aZBSU&fbclid=IwAR33rXzRJh-IgwmmD2Z84hggeqdxPJ2uTaR- 
ZOswMMjSadugR1i3HElvmeTUw 


Luca Tofini 


La cassoeula non morta è uno dei mostri più pericolosi della Pianura Pagana. Questo non morto intelligente fu creato da 
un perverso cuoco negromante, per vendicarsi di un noto bardo che non aveva fatto vincere la sua locanda a un famoso 
contesto culinario. 

Ancora ubriaco per la sconfitta, ebbe la pessima idea di lanciare Animare i morti su un piatto dove aveva messo di tutto; 
l’essere prese vita e anche diverse parti del corpo del suo creatore, 
dopodiché si diffuse nella Pianura Pagana. 

La cassoeula non morta vaga spesso in cerca di vittime da aggre- 
dire, in maniera tale da poterne prendere arti e organi, aggiungen- — _Y, 
doli così al suo corpo informe e usandoli a seconda delle 
necessità. 

Il suo nemico giurato è la terribile Impepata di mitili appolloni- 
ana; infatti la cassoeula non morta è fortemente territoriale e odia 
a morte tutto quello che viene dal sud. 

Quando i due mostri culinari s'incontrano in genere si distruggo- 


no a vicenda, dopo una terribile serie di atrocità efferate e d’insulti razzisti in grado di scandalizzare anche i peggiori 
scaricatori di porto. 

Samuel MarollaSua tipica domanda trabocchetto per verificare le origini del malcapitato passante incrociato nei fetidi 
vicoli di Tarantasia: "ciapa su la cadrega" 

Umberto Pignatelli Dovro` scrivere le regole per la Bagna Cauda dell'Infamia (nel senso che chi non la mangia e` un in- 
fame...) 

Giorgio Milano "Sale & Pepe e Necromanzia"[cit.] 

Francesco Donato Un giorno vi narrerò del terrificante mostro culinario di Quinotaria: il PESTO di LUNGARIVA.... 


ANATOMIE DE MÉLUSINE manno-aeemio 


Lorsque Mélusine se transforme en serpent, la métamorphose touche d'abord la moitié inférieure du corps : 
sa colonne vertébrale s'allonge et ses jambes disparaissent presque complètement. D'autres changements 
sont moins visibles : sa langue devient bifide ; et ses canines, des crocs venimeux. 

Sa måchoire se divise en deux parties extensibles. 


leiba pini 


The Irish Journal of Gothic 
and Horror Studies 


SYSTÈME DIGESTIF 
DE LA FEMME-SERPENT 


(Ophiaphrodite castelli) 
parod 


Cabinet dos merveilles - MRABILAE - Érahlinmeenent DEYROLLE - 40, ru dhe Bae - PARIS P 


Stefano Negro 
Strani funghi nei boschi di Taglia... 


Giorgio Milano I famosi funghi carnivori dal nome scientifico di 
Phallus iovianis putrens. Si dice che per predare le loro vittime emanino st s 
odori nauseabondi. Lo studioso di storia naturale Luciano da Calbonis, 
noto anche per le sue flatulenze riferisce che questi si trovino unica- 
mente di giovedì. 

Marco Arnaudo trattasi di piante carnivore del tipo nepenthes. Io le 

coltivo, insieme ad altre piante carnivore che ammazzano in maniere 


diverse, ma sempre affascinanti. 
qualche foto dei miei mostriciattoli preferiti 


Lorenzo Ladogana 


Nonostante le Chimere siano poco più che una leggenda nella Terre di Taglia, abomini provenienti dalle lontane terre 
d'Oriente, il loro mito si radicò fortemente tra le popolazioni antiche della Torrigiana che commerciavano con quei lidi 
lontani. E' da questa influenza che sembrano essere nati i vari idoli di chimera in bronzo sparsi per la Valdiavola, tra Ar- 
tezzo e il Manto degli Olmi. 

Questi idoli servivano solo a dare ai villici grossi spaventi e rappresentare l'accesso a luoghi sacri e inacessibili, ma at- 
tenzione: nelle lotte di luna piano, sotto il riflesso dell'astro argentato, c'è chi afferma che questi idoli mostruosi inizino 
a muoversi... 


Lorenzo Valentini 


La Manticora Navarciana: l'emblema della Severissima 
Dalle colonie Istranie alle coste della Sidonia, un unico ves- 
sillo rappresenta il predominio sul Mare Atreco: la manticora 
cremisi e oro di Vortiga. 

L’origine di tale araldica è da ricercarsi nella leggenda del 
santo patrono della Severissima Repubblica, un comandante 
di flotte ai tempi dell’impero Draconiano, il cui vero nome è 
stato dimenticato dalla Storia ma il cui titolo di “Navarco” è 
asceso agli altari del Calendario. Le agiografie del Credo par- 
lano di come San Navarco fece naufragio su uno degli isolotti 
della laguna Vortigiana, dove domò a suon di sganassoni una 
terribile manticora reale. In groppa alla bestia alata, il santo 
riuscì a tornare sulla terraferma e si convertì alla vera fede, 
assumendo la manticora come suo stemma araldico. 

Ancora oggi, tra le guglie della Basilica di San Navarco a 
Vortiga, è possibile veder volare una manticora addestrata, 
guardia e memento per la dimora del Santo. 

Artwork non ufficiale, di Daniel Gelon 


Angelo Illness Cione 


Nelle terre di AusoNia, tra Forgia ed Aurocastro, iN aNtiche re- 
sideNze rurali si aNNidaNo poteNti creature che haNNo portato 
la roviNa agli aNtichi rettili!!! 


TomB/or ALBANIHILATION 


DUNGEONS & DRAGONS 
DA 


Luoghi 


Una delle regioni più cupe e pericolose del Regno 
è la Penumbria, creazione della coppia Sensolini - 
Mazza. 


Già apparsa in Zappa e Spada 1, è teatro delle 
vicende del romanzo Vilupera pubblicato da Ignor- 
anza Eroica - Lethal books. 


Nota per le sue atmosfere grimdark e la Fumarea 
Vecchio Eimaro che la circonda, è anche patria di notevoli liquori, 
del Capro“ come l'Amaro del Capro e la Vecchia Romagma. 
BERBAU ERBE (Mauro Longo) 


Luca Bernardi Si narra che a trenta chilometri da Vortiga ci sia lo sceriffato di "Intriso", un piccolo staterello costante- 
mente colpito da epidemie pestinenziali che ha dichiarato indipendenza rompendo la vassallanza con il principato di Vor- 
tigo. 

Si dice che l'ex Balivo Malvagini sia insorto bandendo dalla città ogni panchina, poiché ricettacoli diabolici per le spose 
del demonio. 

Pare che Vortiga non abbia avuto da ridire sul colpo di Malvagini, dal momento che mantenere i lazzaretti di Intriso era 
considerata già da tempo una spesa inutile e a fondo perduto 


castello di Fenìs 


roccacalascio 


Lorenzo ladogana: 


Il Paese di Bengodi: località d'oltremonte, squisito semipiano astrale o semplice sogno di qualche triste viaggia- 
tore a cui manca un bel piatto di Polenta? 


Certo, con un intera montagna di Parmigiano non oso immaginare l'odore... 


Margherita Tramontano E lì si trova l’elitropia 


Il fantasma del castel- 
lo di Bardi 


Leggenda antica che narra 
la vicenda di Moroello e 
Soleste della Fortezza di 
Bardi. 

Soleste, la giovane figlia 
del castellano freme per 
Moroello comandante 
delle truppe, ma il padre 
l’ha promessa in sposa ad 
un feudatario vicino. Un 
matrimonio che porterà 
nuove terre ed una solida 
alleanza. 

Solo la balia aiuta Soleste 
e Moroello e si prodiga af- 
finché i due ragazzi possano incontrarsi e stare insieme. Purtroppo la malasorte sta per accanirsi 
contro i due giovani amanti. 

Moroello deve difendere i confini dello Stato e parte con i suoi soldati. Ogni giorno Soleste sale sul 
mastio della fortezza ove è possibile spaziare con lo sguardo sulle due vallate e spiare il ritorno di 
Moroello. 

Dopo lunghe settimane di attesa finalmente vede avvicinarsi uomini a cavallo, ma sono troppo lon- 
tani per poter distinguere i colori e gli stemmi. Solo quando i cavalieri arrivano alla confluenza fra 
i torrenti Ceno e Noveglia, Soleste nota che i colori non sono quelli dei Landi. 

Questo significa che Moroello è stato sconfitto! Soleste si uccide gettandosi dal mastio. 

In realtà Moroello ha vinto la sua battaglia. Indossa i colori del nemico battuto come ultimo spre- 
gio. F’ la balia a dare la triste notizia del suicidio a Moroello ed assistere all’urlo straziante mentre 
egli si getta dagli spalti della Piazza d’armi 


la base del mastio, da anni è soggetta a studi e ricerche notturne con sofisticate apparecchiature 
elettroniche da parte di ricercatori italiani e stranieri. Il fantasma di Moroello, nell’arco dei secoli, è 
infatti apparso vicino al mastio a volte accompagnato da una sommessa e triste musica. 

Negli ultimi anni, però, gli avvistamenti si sono fatti più frequenti anche da parte dei visitatori e dei 
ricercatori del Dipartimento di Ricerca del Centro Studi Parapsicologici di Bologna. 

I quali ultimi sono addirittura riusciti a fotografare il fantasma di Moroello, con una termocamera 
sofisticatissima, e hanno realizzato nel castello una mostra su questa presenza. (parmawelcome.it) 


Boris batacchi: 

il cimitero delle Fontanelle e tutta la mi- 
tologia che si è costruito nei secoli (nel- 
la realtà per nulla macabra, poi a Bran- 
calonia non so). 
https://it.wikipedia.org/wiki/Cimi- 
tero delle Fontanelle 


Lorenzo ladogana: 

| Altro che Sidonia e altre terre lontane: ma i cavalieri di 
Brancalonia ci arriveranno sulla Luna? 

Ma sono vere le storie che dicono che sia fatta di Pe- 
corino Draconiano? 


samuel marolla: lago d’iseo montisola 


= “i x È - = 
San Giulio nel Lago d'Orta 


n IUO = 
Lorenzo Ladogana Bellissima questa come la 


Enzo Neve Se vi piacciono queste ambientazioni, nella laguna di Grado (GO) c'è l'isola santuario di Barbana. 
Google Immagini saprà sollazzarvi 


Alba fucens 
Rocca sclagna 


campo imperatore 


Samuel marolla: 


A TARANTASIA, capitale economica e immorale del Regno di Taglia, è ben noto il Quartiere dei Ladri, l'ORTI- 
CA. I ladroni, imbroglioni e briganti che ne infestano i vicoli e le osterie sono famigerati. Questa è la vecchia bal- 
lata di uno di loro, cantata nell'ormai quasi estinto dialetto tarantese. 


https://www.youtube.com/watch?v=DkfSFdm4H_g 


Simone Penotti Vi si trova anche Gino il Drago, biondo giovinastro dedito al furto di cavalli e traini? 
Pure a lui è dedicata una nota ballata. 


Lorenzo ladogana: 

"Intorno ad una delle più antiche chiese del Molise, Santa Maria della Strada, circola una singolare storia: la leg- 
genda del re Bove, pervenuta fino a noi solo attraverso sommari. Vi si narra che un re di nome Bove innamorato 
follemente della sorella, si rivolse al Papa per ottenere il permesso di sposarla; Il Papa acconsentì a patto che re 
Bove riuscisse ad edificare, in una notte cento chiese di forma e grandezza determinata e disposte in modo che 
fossero visibili l’una dall’altra. 

La prova impossibile non spense il desiderio ardente del re che si rivolse al demonio, l’unico in grado di dargli 
un tale potere. Il diavolo, in cambio di tanto lavoro, chiese l’anima del re. 

Nella notte il sovrano e il demonio lavorarono incessantemente per costruire le chiese, il demonio faceva ruzzo- 
lare dal monte i macigni di pietra ed il re li sovrapponeva. 

All’alba novantanove chiese erano costruite, ma prima che la centesima fosse compiuta, re Bove provò un pro- 
fondo rimorso e pentimento e piangendo, pregò intensamente Dio, il quale, nella sua infinita misericordia lo 
perdonò, mentre il demonio, irritato per l’ennesima sconfitta, scagliò un masso contro la chiesa in via di ultima- 


zione, quella di Santa Maria della Strada, e ne WE”: pv ee Ue g 


colpì il campanile; il masso rimbalzò e si 5 
conficcò nel terreno a poca distanza dalla cost- 
ruzione; effettivamente nei pressi della chiesa 
c’è un masso che è chiamato il masso del diavo- 
lo. | 
Re Bove venne sepolto nell’ultimo edificio cost- 
ruito, quello di Santa Maria della Strada. 
La leggenda racconta che solo sette chiese sono ta 
sopravvissute nei secoli: quelle di Santa Maria || 
di Monteverde, Maria Santissima Assunta di 
Ferrazzano, San Leonardo di Campobasso, San- ` 
ta Maria di Cercemaggiore, Santa Maria della | 
Strada, la cattedrale di Volturara Appula, mentre ra ae 
resta oscuro il nome della settima." re I 


carceri di piranesi 

Giovanni De Feo Le Carceri non le vedo come un sotto-mondo ma come un mondo parallelo: è un conglomerato di tes- 
seract che entra in certi tipi di luoghi e li compenetra. In pratica, chi è nelle Carceri potrebbe anche trovarsi nello sgabuz- 
zino di un Taverna, ma si trova sempre nelle Carceri e non può uscirne. Per chiarirci: ci sono spazi che sono SOLO nelle 
Carceci, e luoghi che sono nel Fuori, ma che sonoa ANCHE nelle Carceri. Come corollario di ciò ci sarebbero dei PNG -I 
Carcerati— che sono in grado di spostarsi da un luogo a un altro a volontà, e anche di portarti con loro (per esempio... per 
evadere da un carcere). Il problema è che più stai con loro, più rischi di diventare Carcerato anche tu. E quando succede, 
be', il Carcere è per sempre (a meno che: e parte side-quest di 20 partite). 


Samuel Marollala tua ipotesi secondo me è MOLTO FIGA, se però isolata dal concetto di dimensione parallela / multi- 
verso. Dalle Carceri può accedere ad altri luoghi. Ma le Carceri secondo me sono ben cementate su terra brancalonica. Il 
discorso è più ampio: si vuole evitare l'introduzione di un qualsiasi concetto di multiverso (si era ipotizzato ad esempio 
per iL paese dei Balocchi, poi scartato), perchè il Multiverso è difficilissimo da gestire e soprattutto da mantenere compat- 
to come world building e credibilità 


Giovanni De Feo Sì ma senza tirarsela: un multiluogo non è un multiverso. (tradotto: se la volete fare questa cosa dei 
Carcerati, la fate). Potete benissimo farlo come un luogo 'vero'... certo la differenza tra le Carceri e The Underworld, è che 
nel mondo di Piranesi il 'fuori' non c'è. 


F.T. Hoffmann Con la Pocket Reality funziona meglio. 
Però le Carceri le vedrei più come "inscape", un luogo mentale creato e governato da un Carceriere sempre a caccia di 
Carcerati. Nelle Carceri si può finire per sbaglio come attirati in una trappola. 


Lorenzo Valentini se esistono Carcerati in grado di sgattaiolare tra una "cella" e l'altra delle Carceri, chi sono i Carcerieri? 


ET. Hoffmann potrebbero essere i Carcerati che hanno passato troppo tempo nelle Carceri e non possono più uscire per 
un qualche sortilegio. 

Oppure sono i creatori del Carcere, che lo usano come luogo di caccia perché in realtà il Carcere è solo una strana ed en- 
orme ragnatela tridimensionale 


Lorenzo Valentini mi piace un sacco l'idea dei Carcerati che diventano poco a poco Carcerieri perché incapaci di gestire i 
disturbi post-traumatici da stress una volta fuori dal labirinto, ma mi sembra più una tematica da Changeling: the Lost che 
da Brancalonia. I Carcerati di Taglia potrebbero comunque essere una confraternita di furfanti più o meno allegrotti, con i 
propri codici e i propri rituali scaramantici, che si muovono furtivamente di "cella" in "cella" perennemente in fuga da 
qualcosa che chiamano il Boia, il Birro o il Magistrato... 


Giovanni De Feo Sul paese dei balocchi propongo una cosa a cui sto lavorando: Baloq: un paesino nascosto dove i bur- 
attini hanno preso il potere, animano giocattoli (mini costrutti/golem) che costringono tutti i malacapitati adulti che ci pas- 
sano a vivere come bambini fino alla morte (violenta). 


F.T. Hoffmannforse ci vedrei bene anche una forma di bunraku, burattini giapponesi che per essere animati devono avere 
da 2 a 4 "servitori" umani incappucciati 


Giovanni De Feo CI sono diversi tipi di burattini, 5 per essere esatti. Quella più interessante sono i burattini "parassiti". 
Si incistano in parti del corpo dell'ospire e ricicciano fuori a volontà. Come dicevo, la materia è fonte di mia esplorazione 
da un po'... 


Mauro Longo La capitale dell'antico impero draconiano era Plutonia, oggi abbandonata, in rovina e affondata nel terreno 
paludoso come in una sorta di voragine naturale. L'Impero Draconiano non esiste più da mille anni e anche Plutonia è or- 
mai una necropoli a cielo aperto. Si dice che inoltrandosi nella voragine che l'ha inghiottita si possa accedere a un AL- 
TRO IMPERO segreto che si trova al di sotto del mondo... l'impero di Acheronte... 

samuel marolla: PLUTONIA. l'estrema periferia della sconfinata necropoli che un tempo fu la più po- 
tente città del mondo, capitale dell'Impero Draconiano che regnò su tutte le terre conosciute. Queste 
rovine sono oggi abitate da un'umanità dolente composta da tombaroli, vagabondi, tagliagole e ricer- 
cati. Più oltre è impossibile andare, il limite estremo oltre il quale inizia la Necropoli vera e propria... e 
che, come un morbo, va espandendosi misteriosamente giorno dopo giorno, come se volesse nel tem- 
po inghiottire tutto lo Stivale... 


Lorenzo Valentini Uno degli aneddoti più Brancalonici ambientati a Rom- Plutonia è sicuramente quello dell’evocazione 
diabolica officiata da Benvenuto Cellini nelle rovine del Colosseo e raccontata nella sua autobiografia, facilmente reperi- 
bile online. Il nostro eroe, af- 
franto da una delusione 
d’amore, decide di officiare un 
rito negromantico assieme ai 
suoi amiconi e di evocare i dia- 
voli dell’inferno per riconquis- 
tare la donna amata. Purtroppo 
gli sventati diabolisti si ritrova- 
no con il Colosseo invaso dalle 
coorti di Lucifero e non sanno 
più come rimandarle indietro. A 
trarli d’impaccio sarà il loro gio- 
vane compagno Angiolo, che 
per la paura “fece una strombaz- 
zata di correggie con tanta abun- 
danzia di merda, la qual potette 
molto più che la zaffetica”, ri- 
cacciando così i demoni all’in- 
ferno da cui provengono 


Giovanni De Feo l'Hortus (vedi codex) Seraphini, con alcune di 
queste splendide mostruosità... 


% Marco Natoli A proposito di luoghi con nomi suggestivi, nella princi- 
pale delle "isole del Vento" c'è un luogo chiamato "Aria Morta". 


teses altri posti : Bastardo già osteria del bastardo stazione di posta sulla via 
flaminia, Femminamorta, Omomorto, villainferno casa del diavolo 
(dal post di federico fondacci 14 febbraio) 


samuel marolla: 
il paese di Cuccagna 


"Dove chi manco la- 
vora piu' guadagna" 


Giovanni De Feo La Via Degli Atri Mausolei: un'antica strada dove sono seppelliti le famiglie dei Senatori dell'Impero. 
Si dice che di notte si possa ricevere indicazioni e consigli magici dagli antichi senatori... for a price. Si deve recuperare 
un pezzo del tesoro originale di quella famiglia, cioè rubarlo ai tombaroli che l'hanno rubato per primi. Il punto è che 
questo scambio di favori va avanti da decenni: in pratica i Senatori Morti usano i vivi per derubarsi a vicenda, e vendicar- 
si di faide millenarie. Qualcuno dice che questa è la perfetta metafora per descrivere la Città e la sua relazione con i suoi 
abitanti (ancora) vivi. 


Francesco Corigliano 
VIBO VIOLENZA 


Arroccata su un placido colle, dirimpetto alla Costola degli Dei, Vibo Violenza (già Monteleone di Abracalabria) 


tenta da secoli di riposare in pace, senza però riuscire mai a crollare definitivamente. I suoi abitanti strisciano tra 
le vestigia oscure di nobili palazzi e antichi templi, ignari del significato delle iscrizioni che scalfiscono le vec- 
chie lapidi sparse ovunque qua e là per i vicoli. Non per questo i vibonesi si crucciano più di tanto: finché le 
mura reggeranno, e finché le cantine proteggeranno i traffici illeciti di cipolla di Tropia e 'nduja di Spelonga, non 
ci sarà bisogno di sforzarsi di capire il senso delle scritte storte e dei bassorilievi abominevoli disseminati tra le 
piazze più nascoste. I rispettabili Locali mandano avanti i loro commerci e le loro ruberie, vessando contadini, 
mastri e artigiani; oserà mai qualche avventuriero venire a rompere le scatole da queste parti, per cercare i bottini 
di questi loschi briganti? E se osasse, avrà forse la sfortuna di scoprire cosa altro c'è di sordido in questo luogo, 
ciò che da sempre rosicchia, invisibile, le fondamenta senza tempo della città? 


e Lorenzo Bertoldo valle d'Aorta e confina con il Piemorte 
e Lorenzo Bertoldo In pratica una terra di necromanti 
Lorenzo Ladogana Mi garba. 
Col castello di Fenis abbiamo pure il nostro corrispettivo per il Dottor Frankenstein. 


lorenzo Valentini L’Alazia la immagino come terra di briganti e tombaroli, di Duca-Conti e Marchesi del Grillo che sog- 
nano i fasti dell’Impero che fu dalle loro magioni in rovina. È anche terra santa, per alcuni: Papi e Antipapi baruffano 
come sciacalli sul cadavere dell’antica Plutonia mentre, sui sagrati di ogni chiesa, mercanti di reliquie e pataccari provano 
a venderti la salvezza sotto forma di indulgenze e prepuzi mummificati. 

Lorenzo Ladogana Non dimentichiamoci laghi vulcanici colmi di amenita', sorci grossi quanto cani randagi e tagliagole 
che vendono i propri nemici a pezzi nelle fraschetterie. 

Lorenzo Valentini Lorenzo, MAI dimenticarsi delle fraschetterie. Né della famosa sagra dell’uva di Muorino, dove nelle 
fontane scorrono sangue e vino in ugual misura. 

Lorenzo Ladogana Ah e chiaramente nella baia di Porto Patacca è quasi quotidiano imbattersi in un qualche cadavere che 
si è fatto un viaggio nel fiume 

Lorenzo Valentini I terreni di ArrOstia sono notoriamente territorio pericoloso, come ci insegna NecroSuburra... 

Lorenzo Ladogana Pure Friggene e Maccaronese non scherzano. 


Francesco Corigliano: Piccadora terra di frane, edifici dimenticati e gente con più coltelli che dita 


Nicola Logan Ferrantello Zagara non è cosa mia, non è cosa tua, è cosa Nostra. Corsari mascherati da mercanti sfruttano i 
coloratissimi mercati e le loro voci tonanti per fottere al prossimo fino all'ultimo soldo, sono guidati da una mano invisi- 
bile che è la Famiglia. Nel cuore di Zagara però sorgono rovine di civiltà passate che ricordano le radici mistiche e sapien- 
ti sulle quali i suoi figli sono cresciuti, tutt'ora antichi ordini portano avanti questa eredità anche se storpiata in antichi ri- 
tuali di malocchi e processioni di Santi. Una cosa è certa le porzioni sono abbondanti e la mamma è sacra! 

Dimenticavo il vero problema di Zagara è il traffico 


Giovanni De Feo VOLTURNIA è terra di terrazze e balconi: la gente vi si affaccia come dalle quinte di un teatro, e il tea- 
tro è il mondo: tutti mettono in scena un dramma, una passione, un dolore da piazza, i Contaombre raccontano le loro fa- 
vole, persino i morti -si dice- sono Lingue che incessantemente raccontano chi sono stati per non essere dimenticati... La 
gente di Volturnia non recita: è la loro vita che è teatro. 

Mario Lucio Falcone C'è l'ingresso agli inferi dove, si dice, si possano incontrare i morti che sono evasi dalle carceri 
eterne 

Giovanni De Feo Ci sono anche i Malacarna...brrr 

Mario Lucio Falcone Io l'ho detto. In Volturia c'è il corrispettivo del Lago D'Averno che, invece di essere l'ingresso 
agl'inferi, è il punto di fuga degli evasori dall'eterno supplizio. 

Giovanni De Feo Mario c'è anche nel Mangianomi, l'ingresso all'averno... 

Margherita Tramontano Sette segrete abbondano nella cittade di Novella in Volturnia. Anche otte e nove segrete, per 
quello. Segreti alchemici permettono di trasformare persone in pietre drappeggiate... per un certo numero di secoli. Sfingi 
alate fanno la guardia ai palazzi degli iniziati. Antichi tomi in profondi chiostri racchiudono segreti di misteri antichi 
quanto lo perduto Imperio Rummanno. 


Gianmario Marrelli Immagino Torrigiana sia la Toscana. 
E una terra costellata da torri perché ogni abitante vuol potersi proteggere dagli altri. Si tratta infatti di individui assai acu- 


ti e versati nelle arti, ma che tendono a passare le loro vite a odiarsi a vicenda 
Stefano Rizzo Cosa dire della PENUMBRIA che non sia già stato detto? 


Ti accorgi di essere in Penumbria se bussi a una porta per chiedere l'acqua e ti danno il vino/se chiedi un tozzo di pane ci 
aggiungono due fette di salame/se chiedi un tetto dove stare, ti fanno un castello/se chiedi un bacio, la signora del castello 
te la da/se saluti, t'acchiappano e ti chiedono il conto... 


Si narra che in Ferragna vivesse una nobildonna di nome Smorfisa de Meste la quale, prigioniera del suo enorme palazzo, 
fosse usa a ricevere nottetempo numerosi amanti. Finita la pugna amorosa, la signora era usa congedare i suoi amori fa- 
cendoli uscire da una porta segreta, all'esterno della quale erasi celato un pozzo profondissimo pieno di lame, nel quale i 
malcapitati, ebbri d'amore, inevitabilmente cadevano, finendo a pezzi. 


La signora di Meste, infatti, in memoria delle ultime parole dette da codesti amanti, era nomata dal popolino "OHCAZ- 
ZOBRUTTAFIGLIADIAAAAHHH" ovvero anche Dama Splatter. 


Ovviamente il suo fantasma tremendo infesta la città. 


Domenico Antonio Mangialardi Alcuni detti della regione 10 di cui non ho ancora capito il nome. 
- Fuggi da Forgia non per forgia ma per i Forgiani 

- Sei rimasta come la “Zita di CegliA” (di cui probabilmente scrivo una quest di testa mia) 

- Milfotta il paese delle Bele Dunne 


Ceglia e Milfotta ovviamente richiamano due luoghi reali sull’altro stivale da cui provengono i detti 


Luca Maria Mastrantonio In sostanza l'Abruzzo è la frontiera tra la Penumbria e le Contrade Dimenticate? Andiamo 


bene! Un bel drago colossale che dimora nelle viscere delle montagne e causa terremoti, antichi castelli abbandonati e 
diroccati sulle cime dei monti, isolati villaggi di pastori montanari poco amichevoli e fieramente ignoranti , il cui passa- 
tempo preferito è prendersi a mazzate viulentemente con la scusa di praticare una curiosa variante locale del gioco della 
palla, clima che va da gelido a fresco quando tutto va bene e ci siamo. 

Lorenzo Ladogana vabbenne la Penumbria .. ma la Morsica dove la mettiamo? 

Gente che si mena con i cardi e le zappe arrugginite? Risse tra paesini? Insetti grossi come pugni? 


Marco Lorenzetti Così, a braccio! MARCA SPOLETARIA: terra punteggiata di stati, staterelli, repubbliche e signorie 
varie costantemente in guerra tra loro senza esclusione di colpi, tale spirito bellicoso è insito in ogni abitante della Marca 
tanto che, spesso, la guerra la si fa anche entro i propri (stretti) confini, montagna contro costa, contado contro città, popo- 
lo contro curia, rione contro rione e naturalmente, viceversa: sempre pronti alla pugna, sempre pronti all'insurrezione, 
davvero ogni pretesto vale per attacar briga tanto che i suoi abitanti vengono spesso bollati come 'Infidelitas Marchianor- 
um'. La rivalità tra cittadini, rioni, parrocchie, campanili, città, signorotti, congregazioni religiose aree geografiche e chi 
più ne ha più ne metta non ha riempito solo di botte e guerriglia la regione, ma anche di opere d'arte usate come uno dei 
mezzi per mostrare il proprio valore e ricchezza e non è inusuale trovarvi ad operarvi artisti provenienti anche da altre re- 
gioni e persino da fuori della stessa Taglia. 

Vicino a queste... chm... qualità ve ne sono altre, per cui la perseveranza di queste persone è proverbiale e spesso vengono 
assunti come esattori delle tasse anche in altre luoghi della Taglia, tanto che in tutte le regioni si è diffuso il proverbio 
'Meglio un morto in casa che uno spoletariano sulla porta!" — detto che viene dal fatto che spesso, l’esattore delle tasse 
spoletariano, bussando alla porta del moroso e non ricevendo risposta (perché il padrone è fuori casa o forse perché finge 
d’essere fuori casa) viene visto sedere sulla soglia dell’uscio e aspettare lì per giorni finché il padrone di casa ritorna op- 
pure tenta la sortita perché ha finito i viveri, allorché viene inesorabilmente arpionato dal fido esattore. 

Terra di santi e fratacchioni che girano per città e campagne, di briganti che si danno alla macchia, di artisti e boia, capita- 
ni di ventura e signorotti, fattucchiere e satanassi, dove è facile beccarsi almeno qualche sganassone, questa è la MARCA 
SPOLETARIA. 


Jack Sensolini 
LE LEGGI DI PENUMBRIA: L'ETICHETTA 
Ogni Birro - sgherro o sbirro corrotto affiliato a una famiglia mafiosa della Cupola Criminese o a una ghenga - 


deve necessariamente sottostare a un codice di comportamento criminale, detto ETICHETTA. 

Persino i potenti Don, i cui tentacoli si estendono in ogni angolo di Taglia, non possono esimersi dal rispettare le 
leggi non scritte dell'Etichetta. 

Un Capo Famiglia o un Capo Genga può pretendere un Favore da un altro Capo in cambio di un Pegno d'Onore, 
che può essere riscosso in qualsiasi momento e non può essere assolutamente rifiutato, pena la sanguinosa ritor- 
sione dell'intera affiliazione criminale. 

La Cupola Giudica! 

#penumbria #vilùpera #fantasidimenare #ignoranzaeroica 

— con Luca Mazza 


Isabella Carta Beh, allora introduciamo anche la desamistade... con.tutte le sue cose. 
Viva su balentes! 


Lorenzo Ladoganaf 


"Nella terra di Castiglioncello del Trinoro, nei pressi di Sarteano (Siena) ci sono le rovine d'un'antica chiesa som- 
mersa ormai dalla vegetazione del bosco. In certe notti, passando vicino si ode un coro di gente ubriaca, scatenata 
che ripete una specie di nenia di cui le uniche parole comprensibili sono: BALLA CANDELORA. 

Si dice che un tempo una banda di gaudenti si ritrovasse nella chiesa per balli e gozzoviglie e si eccitassero tutti 
quanti cantando: Balla Candelora. Una Sta p È bi X to CAN AA "4 
notte, eccitati e lascivi più del solito, vi- i N) " 
dero aprirsi il pavimento e tutti precipi- M E n * : TISA 
tarono nella voragine tra fuoco e CED N 


fiamme, mentre tutto l'edificio rovinava 
restando per secoli sotto un mucchio di 
rovine." 


Lorenzo Valentini Totentanz danza più po- 
polare di ogni balera di Taglia! 


Lorenzo Ladogana 
La GROTTA DELL'INFINITO - "Si narra che, presso la 
Badia di San Vittore (Marche), vivessero due giovani tan- 
to innamorati quanto ostacolati dalle reciproche famiglie 


ll 
A 


ia 
che tentarono di impedire in ogni modo la loro unione. — A} 
Fu per questo motivo che i due, presi dalla disperazione, N PA - 
nel silenzio di una notte, abbandonarono le proprie abita- GY: > 
zioni e si rifugiarono presso il Monte della Valle per nas- f/x% 
condersi nel buio della foresta fino al momento in cui le br 


loro famiglie avessero finito di contrastarli. Si rifugiarono ES 
presso una grotta e ne fecero il loro nido d’amore. 


Una sera però, verso l’imbrunire, la giovane svenne all’interno della grotta e quando si svegliò aveva le sem- 
bianze di una capra. Corse subito dal suo innamorato e dopo avergli spiegato che le forze del demonio l’avevano 
ridotta in quello stato, gli dette un ultimo saluto e scomparve attraverso una fenditura della grotta 


Il giovane amante cercò la sua bella in lungo e in largo per tre giorni e tre notti finchè stanco e senza forze cadde 
e sbattè la testa su un masso vicino alla grotta. Il sortilegio colpì anche lui, e si tramutò in una pietra posizionata 


all’ingresso di quest’ultima, come fosse di guardia. Si tramanda che, in quello stesso luogo, ogni sera al calar del 
sole, una capra esce dalla grotta correndo e il suo lamento si sente per tutta la vallata facendo tremare ogni essere 
vivente e il sibilo del vento sembra un sogghigno del male" 


Samuel Marolla 


Si dice che c'era una volta nel paese di Marigliano, una femmina dabbene chiamata Masella, la quale, oltre a sei 
squacquare zitelle secche come sei pertiche, aveva un figlio maschio così tonto, così babbeo, che non era buono 
neanche al gioco della neve, e non c'era giorno che non gli dicesse: "Che ci fai a 'sta casa, pane maledetto? Spar- 
isci pezzo d'imbecille, togliti dai piedi maccabeo, z 
sprofonda piantagrane, toglimiti davanti mangiacas- 
tagne, che mi fosti scambiato nella culla, e in cambio 
di un pupazzetto paciocchino bel nennillo, mi fu 
posto un maialone pappalasagne!" 


Giambattista Basile - Il racconto dei racconti 


Lorenzo Valentini” 

I viaggiatori che sfidano le asperità delle vie carova- 
niere che attraversano il Deserto di Sidonia odono 
spesso parlare, attorno ai fuochi dei bivacchi, del Ca- 
valiere. 

Si dice che vada errando per le dune, un pellegrino 
logoro, dallo sguardo spiritato, che si trascina dietro 
uno spadone arrugginito e porta con sé una gazza, 
alla guisa dei falconieri. Chi lo ha visto afferma di 
averlo sentito recitare dei nomi, come in preghiera... 
“Abacuc, Taccone, Mangoldo, Pecoro, Teofilatto, 
Matelda”. Lacrime miste a sabbia alcalina gli scava- “o 


f . i VARDIELL : 
no il volto, sulle spalle porta il peso evidente di trop- =krrts e TR 


—== — 


pi inverni e troppe miglia. Eppure il Cavaliere sembra trarre conforto dalla compagnia della gazza: spesso è stato 
visto lisciarle le piume con tenerezza e qualcuno dice di averlo sentito chiamare l’uccello “Felicilla”, o “Pazzaril- 
la”. 

Tutti quelli che l’hanno incontrato concordano sul fatto che stia cercando qualcuno. Ad ogni viandante che incon- 
tra, il Cavaliere domanda contezza di un misterioso uomo in nero, a cui dovrebbe “dare la sua mercede”. Sarà la 
follia nei suoi occhi, o il tono della sua voce, ma nessuno ha mai dubitato dei suoi intenti, né del destino della sua 
preda, una volta che l’avrà raggiunta. 


Anche a Brancalonia, in un mondo che è andato avanti, l'Uomo in Nero fuggì nel deserto e il Cavaliere lo seguì. 
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lorenzo Ladogana 
Nell'antica Locana (Piemonte) uno stormo di 


draghi si insediò tra le montagne ed iniziò ad at- 
taccare e razziare i villaggi degli uomini. 
Vivevano nella vallata anche una coppia di 
orchi: il maschio, furioso per i danni provocati 
dalle bestie, si armò di tutto punto ed andò a sfi- 
darli, ma venne arso vivo da uno di loro in com- 
battimento. 

La moglie, meditando vendetta, provò ad ades- 
carli offrendogli un banchetto, segretamente av- 
velenato, ma i draghi arsero viva l'orchessa nella 
sua casa appena arrivati. 

Tuttavia il sacrificio degli orchi scosse molto gli 
abitanti del posto che, furiosi, decisero di unire 
le forze ed assaltare i draghi in massa. Superiori in numero, gli uomini spezzarono le ali ai dragoni e poi li ucci- 
sero tutti senza pietà'. 

La coppia di orchi rimase nel cuore degli abitanti, ribattezzata da allora la VALLE DELL'ORCO. 


Lorenzo Ladogana Artwork originale: https://www.deviantart.com/.../art'Orc-Vs-Dragon-462140878 


mauro longo: 


GENERATORE DI TOPAIE 


Madonne e Messeri, è il momento di contribuire attivamente alla creazione di Brancalonia, dandoci le 
vostre idee per il nostro INDISPENSABILE Generatore di Topaie. Il generatore verrà in seguito rando- 
mizzato quindi le varie voci non devono per forza essere coerenti tra loro. Ci servono: 


1) Genere (esempio: Osteria del) 


2) Insegna (esempio: l'Impiccato); ricordate che l'insegna è qualcosa che davvero pendeva o era dipin- 
to fuori dalla porta per gli analfabeti, quindi niente voli pindarici... Ie nostre Topaie hanno nomi semplici 
da rappresentare. 


3) Proprietario/a in nome e descrizione in pochissime (esempio: Giovannone, più simile a cinghiale 
che a uomo). 


4) Una peculiarità in poche parole (esempio: serve la peggior risciacquatura di piatti della regione). 
Mauro Longo Comincio io! 


1) Osteria 

2) dell'Impiccato 

3) Giovannone, più simile a orso che a uomo. 

4) Dietro il bancone sono conservate le mani mozzate di quelli che non le hanno sapute tenere a posto. 


Nico Meh Marvulli 1) Taverna 

2) di Fra' Ciccio Ciccione 

3) Fambito, più lungo che largo. 

4) E' tutto unto, ma dopotutto la taverna è solo una copertura per la sua bisca clandestina 


Alessandro Balrog Fietta 1) Osteria 

2) Numero sette 

3) Salamone, piace a fette 

4) alle donne caso strano il salame piace sano 


Nicola Logan Ferrantello 1) Taverna 
2) L'ascai tripenne 
3) Gaspare detto "il Saraceno" ex guerriero di ventura 


4) Sul bancone è conficcata l'arma che ha reso famoso il proprietario, l'ascia tripenne, deterrente per chi cerca grane e 
non paga le informazioni. 


Andrea Micaloni Mika Ci sono pure io: 1)Lupanare 

2)della Fava & Patata 

3)Claudiano dall'alito di Cipola 

4)Spilorcio come non mai con le sue donne ed con i fornitori di Opacei 


Davide Clerici 1- Taverna 

2- del papagno 

3- Florestano detto "Ferro piuma" 

4- su una delle pareti c'è un mosaico che, dopo una più attenta osservazione, si può vedere essere formato dai denti rac- 
colti dopo le numerose risse. Il mosaico è in perenne ampliamento. 


Lorenzo Valentini 1) Pizzicheria 

2) Dar Principe 

3) Marione, nano ma pesante de mano 

4) Serve sangria a ettolitri e un prosciutto che è ‘n zucchero 


Yuri Zanelli 1 Osteria 

2 dell'asino sapiente 

3 : Paganetto e Serafina, coppia di anziani un po' sordi. 
4: rumori misteriosi dalla cantina. 


Nico Meh Marvulli 1) Norcineria 

2) del Sorcio Spennato 

3) Gualberto, vecchio forestale in pensione 

4) Ai bei tempi era lo stesso Gualberto ad approvvigionare di cacciagione la dispensa 


Ivano Grifone 1- Bacher 

2- dae Sotane 

3- Armanda" detta Mare omo" un donnone enorme e massiccio. 

4- Organizza combattimenti che coinvolgono: vecchi, nani, donne, capre, maiali e altro, tutta roba della zona in scontri 
con scommesse tra il delirante e il surreale. 


Lorenzo Colucci 1) Piola 

2) del Tavolaccio 

3) Sora Neta, che parla solo urlando e chiama tutti vossignoria 

4) una grande tavola ricavata dalle due metà di una quercia, dove si mangia tutti insieme 


Ivano Grifone 1- Bacaro 

2- dala Striga (Strega in veneto) 

3- Piombino il vecchio, attempato taverniere con moglie e un solo figlio che si sposerà a breve 

4- In un cantone c'è una vecchia che piange ripetendo "El me povero fiol, i diavoi me l'han cioto" (Il mio povero figlio, i 
diavoli me l'hanno preso) 


Andrea Facchini 1- taverna 

2- del cinghiale ubriaco 

3- Ildebrando, nobilotto decaduto a causa degli stessi vizi che ora spaccia ai poveri sventurati che vi entrano 

4- una volta al mese nel piazzale fuori la taverna si svolge la classica "cavalcata del porco ubriaco", dove i più coraggio- 
si tentano di stare in groppa più a lungo possibile sulla schiena di un porco selvatico preventivamente inciucchettato 


Pierpaolo Bianchini 1) Osteria 

2)Del Calice 

3) Massenzio, detto "er cicuta", baffi e sopracciglia folti. 

4) Vende veleni e tinture alchemiche sia per malavitosi che a eventuali signorotti in aria di complotti politici, si dice che 
egli stesso sia immune alla maggior parte dei suoi prodotti. 


Moreno Pedrinzani 1) Cantina 

2) del Morione d'oro 

3) di Filone Filobellico, che in passato è stato soldato e racconta sempre di battaglie in luoghi esotici che ha combattuto 
con eroismo (ovviamente sono totalmente inventate, era un imboscato). 

4) Il pavimento è di terra battuta e c'è un vecchio cane stanco che dorme accanto al camino. 


Davide Clerici 1- Gargotta 


2- del Pescecane 

3- Pinotto, smilzo e dal naso pronunciato, che la gestisce con il suo anziano padre Geppo. 

4- L'intero locale è stato ricavato all'interno di un gigantesco pesce che si arenò tempo addietro sulla spiaggia. Infatti il- 
luminazione e odore lasciano parecchio a desiderare. 


Paolo Ilm 1) Taverna 

2) del Dito Congelato 

3) Sila, una donnona che si dice sia una gigantessa 

4) La taverna sta in cima a un passo montano. Sila conserva le dita congelate di quelli a cui sono cadute per il freddo e 
le serve come snecchini. 


1) Osteria 

2) del Gallo d'Oro 

3) Assuranceturìcasse, straniero con una voce terribile, che si vanta di essere un bardo e un talentscàut. 

4) C'è sempre in taverna almeno un cretino che fa il coro, nella speranza che Assuranceturìcasse apprezzi e gli faccia lo 
sconto. 


1) Taberna Historica 

2) del Sapiente Storto 

3) L'infame Cedda e i suoi fratelli Gorgo e 'Nzola, noti sia per la loro brutale efficienza come buttafuori, sia per la loro 
scarsa igiene intima. 

4) Una taverna dalla reputazione schifosa, nota per essere un ritrovo di criminali (una bustarella alla milizia fa sì che le 
forze dell'ordine neanche passino), di poveracci (la birra è talmente annacquata che costa poco più dell'acqua) e dell'oc- 
casionale ninja di passaggio, che tanto non si fa vedere. 


1) Locanda 

2) del Somaro Zoppo 

3) Uffo, detto "Mangiapane a Uffo". 

4) taverna portuale. Uffo compra a prezzi ridicoli gli asini vecchi e zoppi, li annega e ne rivende la pelle. Per qualche 
strana ragione nota solo a lui, non sono amessi burattini e marionette. 


1) Locanda 

2) del Cammello 

3) Dario, detto "Drome", veterano della guerra giù nel deserto, almeno dice lui. 

4) Servono un vinello da due soldi che va giù come acqua. Le coperte sono in autentica lana di cammello, che è una 
scusa per farti pagare un letto a prezzi folli. 


1) Taverna 

2) del Ponte di Botti 

3) Lupo, detto "er Solitario". Se qualcuno procura grane nel locale, lo caccia a pedate. 

4) Sta in mezzo a un laghetto e ci si arriva mediante un ponte di botti. Non c'è manco l'insegna, che così si risparmia. 


1) Locanda 

2) del Calderone 

3) Callisto Lamifava, noto per le sue pastette con i criminali locali. 

4) Servono una zuppa squisita di quelle belle dense, specialmente il giorno dopo che qualche avventore ha preso in giro 
Callisto per il suo nome. Stranamente, quando servono la zuppa, l'avventore di cui sopra è sempre misteriosamente 
scomparso. 


1) Locanda 

2) della Bella 

3) Venezia, la locandiera. Ama ripetere che sull'insegna è ritratta lei. NON aggiungete "quarant'anni e quaranta chili fa". 
4) Venezia fa lo sconto a chi adula lei e le sue figlie/nipoti. Segretamente, droga i bei ragazzi/ragazze/giovini in gener- 
ale e li rivende ai bordelli cittadini. 


1) Osteria 

2) degli Angeli e Fagioli 

3) Carletto, una specie di incrocio tra Bud Spencer e un leone mannaro, che spacca la legna a cazzotti. 

4) La taverna è sorprendentemente tranquilla. I piantagrane capiscono il perché non appena Carletto esce di cucina e li 
zittisce a cazzotti. 


1) Osteria 

2) del Gatto Cieco 

3) Lorenzino, detto "Collodipapero" per via di favoleggiate dotazioni virili. 

4) La cucina è favolosa. Gamberi rossi, triglie in salsa di pomodoro, trippa alla parmigiana, lepre in dolceforte con con- 
torno di pollastre e galletti e un "cibreino" che ti ci vuole mezza giornata a finirlo. Sfortunatamente costa da maledetti, 
per cui gli incauti si ritrovano ai ceppi finché non hanno saldato il loro debito. 


Leonardo Gallori 1) Buca 

2) la Porca girata 

3) Aleramo Scaccabarozzi, ci sa fare con le donne! Se entri con una... stai sicuro che te la ciula! 

4) alle "terga" dell'hostaria, c'è il più famoso bordello della zona dove esercitano tutte le conquiste di Aleramo 


Davide Clerici 1- Osteria 

2- dei nani 

3- Ricciardo e sua moglie Esterre 

4- posta sulle rive di un fiume, la locanda vanta una formidabile collezione di liuti, ricordi della carriera da cantastorie 
di Ricciardo. Incredibile ma vero, a dispetto del nome, nella taverna non è permesso l'ingresso ai nani dal momento che 
il proprietario dell'osteria sembra esserne terrorizzato. 


Thomas Mazzantini 1 - Bettola 

2 - Della Gatta Ignuda 

3 - Cangrande "l'Animale", omaccione coperto di peli anche sui palmi delle mani. 

4) Il proprietario quando chiude lascia sempre un pezzo di prosciutto tagliato grosso e una ciotola di vino buono nel vi- 
colo sul retro 


Gabriele Derosas 1. Bettola 

2. del guercio 

3. Polifemo, dall'occhio acuto 

4. I clienti che scappano senza pagare, si dice che tornino nella zuppa l'indomani. 


1. Cantina 

2. dal boia 

3. Barbarone, dalle mani grosse e grondanti sangue 

4. I bicchieri splendono della miglior sputazza del contado, salvo le ditate rosse. 


Stefano Negro 1) Foresteria 

2) Del Foco Mogio 

3) Francisbaldo, un vecchio tirchio che dice di avere sempre caldo. 

4) Il fuoco nel camino è sempre quasi del tutto spento e nessuno vuole mai fermarsi a dormire. Il vino è a buon prezzo e 
scalda il giusto. Il cibo è per lo più freddo e i piatti caldi sono molto spesso crudi 


F.T. Hoffmann 1)Frasca 

2)dei Virtuosi 

3)Bucebalo, ex mercenario, e sua figlia Licina, una mezza ninfetta. 

4) nonostante il nome, offre ospitalità alla peggior marmaglia. Unica regola: non corteggiare Licina. A monito, dietro al 
bancone, fanno sfoggio sette randelli ognuno dedicato a una virtù. 


F.T. Hoffmann 1)Osmiza 

2) all'Ostro+Gotto 

3)Drago, figlio di Drago, un tizio segaligno con più denti d'oro che denti veri 

4) si dice che sia il ritrovo di diverse ciurme di pirati. Purtroppo, l'ultimo che ha indagato sulla questione è stato mangia- 
to dalle sirene. 


Margherita Tramontano 1) Pizzicagnolo 

2) Ai Caponi 

3) Totonno “Faccia Stortata” 

4) Spaghetti al cartoccio perché piatti non ne ne sono. 


Davide Clerici 1- Grottino 

2- della tana 

3- Arrigo e sua moglie Cesara: bassi, tarchiati e sempre intenti a litigare, sono praticamente identici e si distinguono 
perché lei indossa un fazzoletto in testa. 

4- Il locale è sotterraneo, perfetto per mantenere i vini in fresco. Non si sa se per la scarsa illuminazione o se per un suo 


difetto alla vista, fatto sta che il proprietario si rivolge amichevolmente a tutti gli avventori chiamandoli con lo stesso 
nome. 


F.T. Hoffmann 1) Baracca 

2) senza nome e senza insegna. 

3) nessuno, ti servi da solo. Tanto c'è solo rum di contrabbando. 
4)è il peggior bar di Carcassa. 


Domenico Antonio Mangialardi 1) Osteria La Sirena (baffuta) 

2) Sirena dipinta su una parete esterna a cui qualcuno ha aggiunto 1 baffi (baffuta) 

3) Rosalita. Ex “mign*tta” da porto conosciuta come “ La Sirena “ ma più simil a una scrofa con baffi. Isa figlia zitella 
da maritare fa la cameriera 

4) servono vino e zuppe pesce ma par che alla figlia con una mancia piaccia il salame 


Piercarlo Serena 1. Osteria 

2. del Drago Maznantin (Mugnaio in dialetto lodigiano) 

3. Teo de' Grassi, che a differenza di quanto possa indicare il nome di famiglia, è famoso per essere magrissimo nonos- 
tante la sua fama di mangiatore epico (per anni è stato campione indiscusso di gare di cibo in tutta la provincia) 

4. Nel retrobottega si dice sia presente una specie di bisca clandestina dove però al posto di giocare d'azzardo si fa finta 
di ammazzare draghi...più probabile in realtà sia solo un ricovero per fumatori d'oppio che vanno lì a svernare i loro ec- 
cessi. 


Ovviamente ispirato dalla reale OSTERIA DEL DRAGO MAZNANTIN, dove per anni andavamo a ruolare con l'Oste 
che faceva da DM. 


Thomas Mazzantini 1) Tripperia 

2) Del Pugile 

3) Salmastra Da Vercigogna, donna alta due metri e con braccia che possono spezzare in due un toro. Dice di essere una 
duchessa vittima di un sortilegio. 

4) I clienti possono sfidare Salmastra a braccio di ferro. Se vincono non pagano quello che hanno mangiato. Se perdono 
si ritrovano misteriosamente senza forze per una settimana 


Aldo Rovagnati 1. Trattoria 

2. Dar Cacatone (l'insegna mostra un uomo a brache calate intento nell'atto) 

3. Renatone Fagotto, energumeno baffuto e abbastanza peloso 

4. Il locale ha le peggiori latrine del creato; le malelingue dicono non siano mai state pulite dal giorno dell'apertura 


Mala Spina 1) Mescita 
2) del ratto di sentina 
3) Proprietario: Giovanca Sassafrassi, donnina minuscola e vecchissima dall'aspetto laido ma che sa tutto di tutti. 
4) Nessuno sa bene dove sia la Mescita perché sembra comparire in per- 
tugi sempre diversi, oppure è il vino "corretto" di Giovanca a bruciare 
parti di cervello e cancellare la memoria. 


Boris Batacchi La locanda "Il girarrosto", come particolarità sponsoriz- 
za sconosciuti ma benintenzionati partecipanti a giostre e tornei di ca- 
valleria. 


Marco Arnaudo 1) Locanda 

2) d'la Buiota (bottiglia dell'acqua calda in piemontese) 

3) Magna Rita d'la Ciata Veja. Vedova di eta' ancestrale. Si dice che il 
marito fosse un violento, e che in tempi remoti Magna Rita lo abbia fatto ubriacare e lo abbia dato in pasto alle for- 
miche rosse. 

4) Nel retro c'e' una pista di bocce che pende verso destra, privilegiando i giocatori mancini. 


Mala Spina 1) La vineria 

2) dell'omo morto 

3) Proprietario: Sofronio il Sudicio. Riconoscibile per non avere ne capelli ne sopracciglia. Si dice che siano state bruci- 
ate durante un tentativo di disinfestazione. 

4) Famoso per i prezzi bassi e la puzza atroce che aleggia nell'aria, di morto appunto. 


Davide Privitera 1) Fondaco 
2) del Carrubo 
3) Pippo Arcaloro, detto Alzamani, dalla sua usanza di farti alzare le mani, di riempirti di botte e di accompagnarti fuori 


con una manciata di legumi come indennizzo, se non gli vai a genio. 
4) Essendo ritrovo per carrettieri, è rinomato per desinare tra ruote e gambe varie, nonchè tra fango e allegri regali dei 
quadrupedi. Si spende davvero poco. 


Davide Clerici 1- Osteria 

2- al cane pimpante 

3- Armandone, omaccione baffuto e bonario 

4- il proprietario ha con sé una cagnetta bianca con enormi macchie scarlatte circolari. Come se questo non la rendesse 
già abbastanza particolare, molti avventori (specie dopo l'ennesimo giro di bevute) giurerebbero di aver sentito l'ani- 
male parlare con ogni sorta di oggetto della taverna. E anche che gli oggetti stessi le rispondessero. 


Samuel Marolla 1: Osteria 2. Del Conte Ugolino 3. Fondata restaurando le rovine della Torre della Fame, dove il fami- 
gerato Conte fu rinchiuso e, pare, si cibò dei figli. E' rinomato uno spezzatino contenente carne non bene identificata. 
Le sparizioni di persone del circondario sono frequenti, ma è certamente una coincidenza. 


Giovanni De Feo 1) Taverna 2) l'Ircocervo ; 3) Sugna, un uomo sui trecentocinquanta chili innammorato dei R.d.T (vedi 
Princess Bride) e delle Ottave, parla solo in rima; chi non risponde almeno in rima rischia la morte; 4) L'Ircocervo è la 
Taverna delle Cerche Invitte: si fa trovare solo agli avventurieri che avranno fortuna: ragion per cui l'Oste li tratta così 
male... 


Stefano Rizzo 1) Ciberia 

2) del Santo Pirito 

3) Andreone da Cudgéro, energumeno dalla barba folta più largo che alto, forte come un orco e ignorante come un trol- 
lo 

4) la particolarità del locale è che per entrarci prima devi bestemmiare forte: se la bestemmia è nuova e mai sentita in 
precedenza, Andreone ti accoglie calorosamente, e la aggiunge al suo personalissimo libro di memorie (si dice che in 
passato abbia studiato in Seminario). Se invece non si è originali, si viene sbattuti fuori senza creanza. Andreone è da 
anni in cerca della "Superna", una bestemmia in grado di farlo piangere come un bambino. 


Thomas Mazzantini 1) Osteria 

2) Del Cacio Bucato 

3) Pantegone, uno strano tizio tutto imbacuccato in un ammasso di stracci. Ogni tanto qualcosa si muove sotto i suoi 
vestiti e squittisce. 

4) Si serve solo formaggio. I gatti sono banditi dal locale 


Giovanni De Feo 1) Sotto-tetto 2) Lunafiamma 3) Le Berbere; due sorelle gemelle di 15 anni, che unite insieme forma- 
no la terza sorella Cunegonda, una Ferale immensa e minacciosa; di solito le sorelle giocano a farsi molestare per scate- 
nare così Cunegonda; 4) la taverna appare solo nella luna piena a chi ha disperato bisogno di aiuto. 


Giuseppe Zeuli Dai che se fate poi i bravi ne tiro fuori un generatore automatico 

1) Ostello 

2) del doppio litro 

3) Ettore Fòratrippe, ex duellante mercenario 

4) Ai muri dell’ostello sono appese le numerose spade dei duellanti sconfitti in carriera dal proprietario 


Davide Clerici 1- Bettola 

2- del fantoccio 

3- marito, moglie e uno strano famiglio che loro chiamano figlia. Dal cognome del capofamiglia deriva il nome del lo- 
cale (lui sostiene si chiami in modo diverso, ma mica si potranno sbagliare tutti, no?) 

4- La bettola ha sempre avuto una clientela affezionata. Merito anche della posizione vicino alla piazza dove assistere 
alle partite di Calcio Draconiano, mangiando corpose frittate di cipolle, sorseggiare cervogia ben fredda (sono accettati 
rutti di gradimento) e fare il giusto tifo indiavolato che spesso sfocia nella distruzione della bettola stessa. 


Stefano Rizzo 1)Mangiatoia 
2)del Porco Mondo (nel senso di Suino Pulito) 
3)Simoniaco Untino, un tipo segagligno talmente unto che se lo butti in acqua non si bagna 


4) la particolarità d locale è che gli avventori si portano con sé qualsiasi cosa di commestibile o vagamente tale che Si- 
moniaco poi impana, frigge e porta a tavola, secondo il principio che "tutto quello che viene fritto, si può mangiare". A 
tutt'oggi non è stato rifiutato nessun alimento. 


Riccardo Gallori 1) Stazione di Cambio (cavalli e locanda) 

2) alla Fine del Mondo (civile) 

3) Proprietario: Malvise da Boninsegna. Ultimo di una lunga serie di proprietari che si sono avvicendati alla stazione di 
posta dopo aver messo da parte il mestiere delle armi. 


4) Ultimo loco sicuro prima di inoltrarsi in Penumbria. Il proprietario non concede scontri all'interno della stazione di 
cambio, non vuole che i cavalli si spaventino. Il valore strategico del posto ha reso il luogo un punto di scambio tra i 
due regni. 


E ci sarebbe altro da dire 


Gian Domenico Facchini 1) Locanda 

2) dei due Pavoni 

3) Alfio "Bellosguardo" Pavoni (gli manca un occhio) e Assiso "Seidita" Pavoni (ha sei dita per mano, davvero!) 
4) I bardi e i monaci non pagano per il vitto e l'alloggio. 


Danilo Mecucci 1) Osteria 

2) del Salsiccione 

3) Burino Strignitore. Omaccione pelato e peloso, si dice sia un eunuco; ma è meglio non curiosare, l'ultimo che gliel'ha 
chiesto è morto strangolato con una catena di salsicce. 

4) Osteria celebre per avere salsicce di qualunque tipo e di qualunque cosa, di alcune è meglio non saperlo. 


Stefano Negro 1)Supremomarcato 

2) Aldo 

3) Proprietario: Aldo. Un tizio losco che può trovare tutto quello che ti serve a poco 

4) Sempre aperto. Puoi mangiare cose strane provenienti dagli angoli più remoti dello mondo terracqueo. Non si capisce 
quale magia tenga il cibo sempre fresco 


Davide Peruzzi Tipo: Locanda/rifugio 

Nome: Da "Gnicche" come il famoso bandito delle terre aretine 

Propietario: Giovannino 

Locale e albergo sempre aperto. Ritrovo ove sono soliti fermarsi per qualche tempo manigoldi che intendano "calmare 
le acque". Importanti lestofanti lo usano come luogo neutrale, data l'affidabilità del padrone di casa, per incontri e riu- 
nioni importanti. 


Boris Batacchi - Trattoria "da Cecco e Caio", l'insegna è una tavola imbandita con set di posate da pranzo nobiliare. Pre- 
zzi modici, piatti popolari sopraffini e ambiente insolitamente pulito e curato, ma i due ferocissimi e burinissimi pro- 
prietari esigono dalla clientela un rispetto dell'etichetta a dir poco maniacale, punendo con schiaffi, calci e improperi 
plebeissimi qualsiasi errore di dizione, pronuncia incerta o comportamento anche solo minimamente difforme da un ci- 
cisbeo francese alla corte di Luigi XIV (e che loro decisamente non hanno). 

Nonostante ciò, è sempre pieno. 


Alessandro Devigili 1. Stube 2. Al cavallo agitato 3. Di Frau Blücher, aiutata dal figlio Rainold. 4. Un'anziana teutonica 
sempre ben vestita e con la crocchia in testa. Ultima locanda prima di lasciare la strada di valle per inerpicarsi sul passo 
Brannerone. L'ostessa serve quasi tutto l'anno carne di cavallo, ottenuta dalle povere creature che non reggono la dura 
attraversata del passo. Molti mercanti e soldati di ventura, infatti, sottovalutano la durezza del viaggio. Il figlio Rainold 
Bliicher va a caccia di cavalli morti sui sentieri ghiacciati di montagna ogni paio di settimane, e raramente torna a mani 
vuote. Se sono davvero cavalli diosololosa. Ad ogni modo, Rainood è un ottima guida della zona. 


Davide Clerici 1- Locanda 

2- il capitano e la tigre 

3- Salicario, un ometto con piccoli baffi neri all'insù. 

4- il posto è decorato con pelli di animale, stoffe e oggetti provenienti da ogni parte del mondo. Il proprietario racconta 


a ogni avventore di averle raccolte lui stesso nei suoi viaggi quando era capitano di gran cabotaggio. Il fatto che la lo- 
canda sia qui da decenni e non abbia mai avuto un diverso gestore fa pensare che sia tutto inventato. Ma i suoi racconti 
sono così affascinanti che nessuno ha mai voluto mettere in discussione la cosa. 


Michele Borgogni 1- Hostaria 

2- del Ocio Barellone (ovvero dell'oca dalla andatura ciondolante) 

3- il Migola, una sorta di mezzogoblin rubizzo, perennemente ubriaco, che sbaglia sempre a fare i resti. 

4- specialità sambudelli, delle salsicce aretine fatte con le parti meno nobili del maiale. Solo che nessuno ha mai visto 
maiali entrare nell'Hostaria, né vivi né morti né a pezzi 


Marco Natoli 1) Postribolo 2) la Coscia lunga 3) Giovannona Ficarotta, donna baffuta dalla voce soave 
4) homini, donne e tutto il resto, a prezzo modesto,ma dal bollore onesto, e di età... Stagionata 


Nicola Logan Ferrantello 1) Caverna 

2) Il Ratto Mannaro 

3) Vincenzo detto il Re dei Ratti, malforne e incurvato di nascita assomigli proprio a un ratto. 

4) La taverna è in uno state perenne di penombra alcuni degli astanti per muoversi usano un lanternino, ottima per qual- 
siasi tipo di malaffare. Un cartello posto sul bancone recita "Attenti qui si scivola sui coltelli". 


Boris Batacchi 1) Locanda 

2) Dalli vespri all'alba 

3) fra' Giacobbe, ex monaco guerriero con parecchie cicatrici e un odio atavico per i nonmorti 

4) La locanda si trova in un luogo sperduto e superstizioso dove abbondano le storie di nonmorti, è arredata come una 
cattedrale e vi si tengono spesso cerimonie religiose, autodafè e benedizioni pubbliche officiate dal proprietario. Per via 
della sua posizione isolata è molto ben difesa e dotata di guardie armate, quasi tutte molto credenti. E' molto in voga tra 
cacciatori di streghe, esorcisti e credenti molto zeloti, e l'atmosfera è molto lontana da una tipica locanda. Si dice che le 
cantine sbuchino su un'antica necropoli maledetta e che in passato siano accadute cose terribili. Il proprietario è MOL- 
TO irascibile sull'argomento. 


Michele Borgogni 1- Satolleria 

2- dar Buzzone 

3- Ettore Fierapanza detto (non di fronte a lui) il Matto. Si sospetta non sia il vero nome, ma si tratti in realtà di un vec- 
chio e ormai obeso cavaliere baffuto dai modi cortesi, ritiratosi dopo un trauma non meglio definito. 

4- La pazzia dell'oste si manifesta se qualcuno lo chiama matto, gli chiede il perché del soprannome o soprattutto entra 
nella locanda indossando un qualsiasi tipo di cappello. Gli avventori abituali provano a istigare i nuovi avventori a com- 
mettere uno dei tre misfatti per godersi sghignazzando le sfuriate 


Marco Natoli 1.Locanda 

2. Della Capra Cotta (una capra morta sull insegna) 

3. Alfredo Craparotta, butterato sessantenne amante del formaggio di capra, il cui alito e olezzo lo testimoniano. La di- 
ceria che sappia spaccare i tavoli con la testa è fatto da non dire ad alta voce. 

4. Si mangiano i più stagionati formaggi di capra di Taglia, tutto è fatto col formaggio. 


Davide Bogliolo 1. Piola 

2. del Bue Grasso 

3. Elena, signora un tempo piacente dalla lingua tagliente più dei coltelli con cui disossa i bolliti. 

4. Enormi bolliti di non si sa che bestie accompagnati da bagnet verd agliatissimo e vino rosso talmente scuro che mac- 
chia bottiglie, bicchieri e denti. 


Michele Borgogni 1- Taberna 

2- del finocchio lesso 

3- Arcibaldo, gnomo con i baffetti e un finto accento francese 

4- Prezzi altissimi, porzioni minute e pietanze solo vegane. Clientela quasi esclusivamente di elfi. 


Alessandro Devigili 1- El bacaro 
2- Dal Leon casca 
3- Alvise Vianello 


4- prezzi alti per i forestieri. Ex marinaio della Serenissima Alvise gestisce ora il bacaro preferito dai capitani di tutti i 
vascelli. Posto curato e per lo più tranquillo, almeno finché qualcuno non esagera con le ombre. El Casin di donna Rita, 
sull'altro lato del canale, fornisce ottimi clienti nelle ore tarde. Marcolin, un piccolo ometto sempre sveglio, offre un 
passaggio da un posto all'altro sul suo barchin, per pochi spiccioli si intende. 


MAtteo Corvo Nero Grassi 1) bettola 

2) la carpia ( la ragnatela in dialetto) 

3) Goffredo Turabuchi detto "Coso" per via dell'aspetto che ricorda vagamente il genere umano e la secrezione biancas- 
tra che gli insudicia le mani ogni volta che riappare da dove si era appartato 

4) gli avventori sono soliti scommettere sulla razza a cui appartiene il gestore, chi indovina ( cosa mai accaduta finora) 
ha il pasto gratuito. Comunque non mangierebbero lo stesso consci di cosa hanno trafficato quelle mani prima di cuci- 
nare qualsivoglia pietanza 


Dario Galassi 1) Cantina 

2) Del maiale suonante (l'insegna di legno ha disegnata la forma stilizzata del muso di un suino con a fianco quella di 
un mandolino) 

3) Biagio detto "l'unto", uomo obeso dai baffi folti e i capelli impomatati(unti appunto), sempre con il sorriso sulle lab- 
bra ma dallo sguardo inquietante e sinistro(indossa sempre un grembiule macchiato di pomodoro... o forse è sangue?) 
4) Locanda famosa per le salsicce(Biagio è un noto Luganegher o salsicciaio che dir si voglia) e per la "Sinfonia del 
porco"(una sorta di spezzatino di carne di maiale e verdure), il proprietario, appassionato di storie, incoraggia i cantast- 
orie girovaghi a passare nel suo locale per esibirsi e sfidarsi per vincere lauti pasti. Seppur serva solo carne di maiale 
pochissimi hanno visto uno di quegli animali(vivo o morto) passare nel retrobottega e sono molte le male lingue che 
sussurrano che quella servita non sia proprio tutta carne di suino ma di qualche altro "animale". 


Paolo Ilm Un sacco sono citate nei diari del celebre Arturo il Peregrino, detto anche "Il Gambero Rozzo", noto per il 
suo libello: "La Scènza in Cucina non serve a una fava se non si mangia bene". 


Pepote Luvazza 1) Osteria 2) Der Capoccione (l'insegna é il profilo di una testa pelata) 3) Nuto, detto Kekkor, ometto 
tarchiato e di non bell'aspetto, dalla vistosa pelata e un curioso bozzo sulla fronte. 4) Ritrovo di manigoldi e rissaioli, 
celebre per la sua Zuppa di Topolini Bianchi. Tutto vi é permesso, dal molestare gli altri avventori a vessare il variopin- 
to personale (sopratutto Gimmi, un ritardato dal vistoso tremore alle mani), dal provarci con Vuncia (la sorridente e sto- 
nata figlia del propietario) allo sfasciare i già malconci e di dubbio gusto arredi del locale, ma mai, MAI disturbare Kek- 
kor mentre mangia al suo tavolo personale: la sua crapa più dura del travertino non perdona... 


MAtteo Corvo Nero Grassi 1) ristoro 

2) "del pelin" sull'insegna campeggia una sagoma di pecora rossa su sfondo giallo 

3) la famiglia Pelin gestisce da generazioni un grazioso angolo di pace in mezzo a mille avventure, servendo le famose 
pietanze a base di agnello e pecora alla brave in ogni salsa, accompagnati da un fantastico vino speziato servito caldo. 
In effetti il caldo la fa da padrone dato che i gestori appartengono ai nani del fuoco. Brill é nano dietro al bancone di 
pietra, Kroll é la moglie(?) colei che brasa il pecorame con la sola vicinanza, Richter é il figlio che serve ai tavoli igni- 
fughi. 

4) devi essere uno che sopporta bene il caldo per entrare qui, ma ustioni a parte, si mangia davvero bene. Attenzione a 
lasciare qualcosa nel piatto perché i gestori potrebbero offendersi e la situazione si farebbe scottante. 


Davide Clerici 1- Osteria 

2- il Cavallo del Fiume 

3- Lucio Anatrello Carbone, spocchioso con gli uomini e cascamorto con le donne. 

4- Il locale è frequentato da importanti membri dell'alta aristocrazia borghese, è possibile parlare via piccione viaggia- 
tore con le donzelle sedute agli altri tavoli e sorseggiare un liquore ricavato da cereali conosciuto come "scòttece", op- 
pure la più leggera Prunella Ballor. 


Davide Clerici 1- Locanda 

2- da Mirandolina 

3- Mirandolina, bella e procace tenutaria della locanda, dalla battuta sempre pronta. 

4- la cucina è ottima, porzioni abbondanti, prezzi ottimi e stanze accoglienti. Ma il vero motivo di interesse per questo 
posto è la proprietaria stessa, lunga è la lista di uomini (anche appartenenti alla nobiltà) che l'hanno chiesta in moglie 
ma lei ha sempre rifiutato, orgogliosa della sua indipendenza. 


Paolo Ilm 1) Osteria 


2) del Dio Po(parte illeggibile per via dell'insegna vecchia) 

3) Lamberto Bossone, noto perché non parla mai a volume normale, ma urla come un ossesso sputazzando ovunque. Si 
vanta di riuscire a schiacciare le noci con la sua usurata verga. 

4) L'osteria naviga in cattive acque per via delle rigidissime norme: accettano solo clientela della sponda "giusta" del 
fiume su cui sorge. Tutti gli altri vengono cacciati al grido rituale di "Fòrinégher", il cui significato si è perso nel tempo. 
In effetti l'osteria è sempre semivuota e si dice che resti aperta solo grazie agli accordi con i ladri delle cittadine vicine, 
che la usano per nascondere la refurtiva. 


Paolo Ilm Macché cliente, quello è il figliastro del Lamberto, che invece di lavorare passa il tempo a mangiare, a far- 
si ritrarre con la fiamma di turno e a raccontare frottole così clamorose che ormai il Lamberto fa finta di non conos- 
cerlo. 


Paolo Ilm 1) Ritrovo 
2) del Banco Rotto 
3) Abelarda, una vecchietta con la crocchia, che tutti chiamano "Nonna". Gestisce il postaccio assieme al solerte Scar- 
toffia e al nipote adottivo Spicciolo. 

4) Abelarda fa delle torte favolose, ma nemmeno questo basta a risollevare il Banco Rotto dalla pessima situazione fi- 
nanziaria (pure il bancone è spaccato in due). Abelarda è rispettata e temuta per le sberle che tira anche al peggiore de- 
gli attaccabrighe. Si dice che sia stata lei in PARIGI a spaccare il bancone con un cazzotto. 


wonder fabrique 
Frugando tra miei vecchi 


(ma non troppo) lavori, ho 
trovato un'illustrazione 
(non ufficiale) d'avvicina- 
mento ad un Dungeon. E 
dentro? Probabilmente 
monache trappiste man- 
esche 


https://wonderfabrique.artsta- 


tion.com/?fbclid=IWAR0gK0 
58tO1YsDpgR7yzRpLkVMtb 
ngcUb- Jo- 

OCVOPpyO _3yr2w0Mp8cFg 


Isabella Carta All'ingresso si 
appalesa una anziana monaca, 
un po' curva. Al primo di voi 
che fa un.passo sul pavimento 
a piastrelle bianche e nere, ella 
prorompe in un urlo belluino. 
"Le pattine, per gliddei!! Che 
sora Bastiana l'ha lustrato da 
prima che il sole sortisse!!" 


Bomarzo 


Andrea Piunno Il parco dei Mostri lo vedo come l’Isola più Vicina all’ Infer- 
o della serie final fantasy. Solo i più scriteriati suicidi tagliagole ci vanno, 
quasi nessuno torna... 


Stefano Guerrasio Bellissimo! Luogo di riti e sacrifici, in cui mostri veri us- 
iti da un varco infernale furono impietriti da druidi benevoli. Ma qualcun 
rama nell'ombra perche' ritornino in vita, e obbedienti a oscur signore, di- 
{vengan belva guerriera e predatore! 

WAldo Carbotti Sottomonte e Halaster Blackcloack = Bomarzo e Ernesto 


Tempesta sul Castello 


Aragonese, Ischia. 


Oc- 
chio ai Tempestari! 


cl attraverso 
la penisola corre il canale 
sotterraneo della Meloria, 
progettato e realizzato 
dalla città di Lungariva 
per mano del corsaro Got- 
tardo Luigiani con lo sco- 
po di assaltare di sorpresa 
l'odiata Vortiga? 


Aggiungo anche il misterioso labirinto di Catacombe che attraversa Fioraccia. 


Per la serie "Bastioni & Bavalischi": 


Il POZZO DI SAN PATRIZIO di Orvieto. 
Suggestiva ed inquietante ostentazione di in- 
gegno e ricchezza. 


Vendesi in Torrigiana rustico Mulino nei 
pressi di Cucca. Si propone interessante fab- 
bricato in buono stato. Nel senso che è stato 
buono ma ora non lo è più. Due piani (anche 
quattro se siete di razza nanica) con sottotetto 
abitabile. 

Ideale come covo per canaglie in attività , o 
riassettabile a locanda per condottieri in 
pensione. Trattativa privata. Astenersi perdi- 
tempo o Penumbri. 


Artwork non ufficiale tratto dai miei scleri 
coloriferi. 


Vogliamo parlare dell'esotica isola di Matu- 
lia dove (stando a Luciano Fulcignani, 


autore della "Triplice Cronica dell'Obito") i trapassati ritornano in vita? 


Alessandro Vicenzi Succede anche nella più prosaica Boffalora, dove il lavoro di guardiano del cimitero è parecchio im- 
pegnativo 


Mario Bosisio” 
Questa la copio e incollo dal Gruppo Passeggiando per Milano (e dintorni). L'autore è Giorgio Righetti. Come 
Locanda italiana mi sembra perfetta, visto i personaggi che la popolano. 


LA LOCANDA BERRINI. Era il regno della miseria, 
del sudiciume, del vizio, di ogni lordura materiale e 
morale. Tra le tante locande che contava Milano, alla 
fine dell'Ottocento quella del Berrini era la più fami- 
gerata. Si può dire che da quella locanda sia passata 
tutta la malavita di Milano, non si entrava se non si era 
ben squadrati da loschi figuri amici del proprietario. 
Nella locanda si saliva da una scala nel fabbricato nu- 
mero 3 di corso Garibaldi, proprio vicino al teatro Fos- 
sati. Le camere luride e fetide si allineavano lungo 
stretti corridoi, i letti a centinaia si addossavano uno 
all’altro. La locanda occupava tre fabbricati comuni- 
canti tra di loro. Per i più poveri vi erano i solai con 
sacconi di paglia allineati a terra, brulicanti di parassiti, in fondo ad ogni camera il secchio per le deiezioni collet- 
tive, i muri neri e sporchi ricordavano la cantina e i pavimenti erano cosparsi di melma e di sputacchi, alloggiare 
in quei tuguri costava trenta centesimi per notte e per gli amanti una lira. Il Berrini era un uomo basso e tarchiato, 
con un cranio calvo a boccia, delle mandibole voluminose, zigomi sporgenti e occhi vivacissimi. Nella locanda 
trovavano rifugio storpi, falsi cechi, falsi mutilati che si servivano delle deformità per commuovere il pubblico 
che altrimenti li avrebbe lasciati morire di fame. Si può dire che il Berrini con quella locanda sia riuscito a far 
quattrini, ma la farina del Diavolo va a finire in crusca, comperò case e terreni ma non seppe conquistare la ric- 
chezza male guadagnata e finì povero divorato dai debiti. Nella foto la locanda del Berrini alla fine dell’Ottocen- 
to. 


Francesco Mattioli A Bologna, non ricordo in che peri- 
odo ma credo in via del Pratello, c'era una locanda dove 
si pagava "a tempo". Niente posate: la zuppa si versava 
in buchi scavati nei tavoli di legno e i cucchiai erano le- 
gati a una catena 


Samuel Marolla A Milano fra le altre cose c'era un in- 
tero quartiere, il REBECCHINO, così chiamato per 
l'omonima osteria. Situato proprio in Piazza Duomo. Da 
sempre circondato da una pessima reputazione (fra cui la, 
presenza di STREGHE), ormai pericolante, ricettacolo di & 
bassa criminalità, fu infine abbattuto "manu militari" nel 
1875. L'architetto addetto ai lavori di demolizione e ri- 
costruzione si suicidò poco dopo. 


Demolizione mottorna deti'ino'a del Rebecchino a Milano. Wa) 
©, 


Lorenzo Ladogana 


h 


Nel 13° secolo, poco ad Ovest della peniso P 
la italiana, esisteva il piccolo regno indi- | 
pendente di Torelore, dove le donne, anche 
incinte, combattevano strenuamente contro 
i Saraceni mentre gli uomini, incluso il Re, 
restavano confinati nel lettone. 


(Da "Aucassin e Nicolette": https://en.wiki-| 
pedia.org/wiki/Aucassin_ and Nicolette ) 


Lorenzo Valentini” 

Forse, dopotutto, la Via Cappia non è l’unico accesso alle 
fosche contrade di Penumbria. Forse ci sono sentieri segreti 
che attraversano la Fumarea, valichi nascosti tra le forre de- 
gli Appeninferni, guadi celati tra le acque tumultuose del 
Rio Boia. E forse, forse, potrai trovare una guida che ti con- 
duca attraverso la nebbia, lungo questi sentieri segreti... 
Per il giusto prezzo, s’intende. 

Che tu sia un suddito dei Lutti o dei Malavita in fuga verso 
un'esistenza migliore, oppure un condottiero Spoletario 
bramoso d’oro e di sangue Penumbro, potrai sempre rivol- 
gerti ai Passatori. Forestali e Zigani, Guiscardi e Fratelli di 
Taglia, questi figuri si occupano della libera circolazione di 
beni e persone attraverso il muro di nebbia. Le loro tariffe 
sono sempre esorbitanti e il passaggio nella Fumarea non è 
mai privo di pericoli, ma per chi vuole evitare le forche del- 
la Via Cappia, i Passatori rappresentano sempre il miglior 
salvacondotto. Come recitano i versi di un commosso poeta 
Penumbro: 

“Sempre mi torna al cuore il mio paese 

cui regnarono Lutti e Malavita, 

da cui fuggii con Passator scortese, 

regina di strada, strozzina e anche bandita.” 

Artwork non ufficiale, di Laura Sava 

Ringrazio sentitamente gli Autori Tutti, per permetterci di continuare a pasticciare con le loro ambientazioni! 


Jack Sensolini La famiglia Zigana dei Casademoni ci ha costruito un impero criminale, dividendosi tra traffico umano, 
disumano e stupefacente 

Isabella Carta "Regina di strada, strozzina e anche bandita." 

Sempre a lamentarvi... 

Ciro Capasso Famiglia Benettoni che gestisce locande e si sussurra pretenda gabelle sulle strade principali per mante- 
nerle sicure 


Per la serie "Baluardi&Bavalischi": 


Il CASTELLO DI TORRECHIARA, origi- 
nariamente Torchiara, collocato tra le cam- 
pagne parmensi, uno delle costruzioni più 
squisite e ricercate del Basso Medioevo. La 
sua splendida sagoma ha fatto capolino anche 
in Lady Hawke. 

Fu oasi felice del conte Pier Maria II de' Ros- 
si e della sua amante Bianca Pellegrini, la cui 
passione amorosa veniva consumata nella 
lussuosa Camera d'Oro, colma di affreschi 
celebrativi della loro unione. 

Nelle fantasie dei popolani, la nobile venne 
murata viva in questa camera dal marito gelo- 
so, e si racconta che il suo fantasma tutt'ora girovaga tra le mura del castello, alla ricerca di qualcuno con condi- 
videre nuovamente un po' di passione. 


Tempo di scorribande per marem. Pronti a veleggiare tra le Scille e Tasinnanta? A razziare 
isole e isolette del mar delle torri? Brancalonia è zeppa di isole, ma occhio alle secche... (e non parlo di pul- 
zelle magre). 

Estratto dai miei conati pseudo artistici 


Lorenzo Valentini 
IL CAMPO DEI MIRACOLI 


Capita sovente che anche i più eminenti teologi del Credo si i 
trovino in disaccordo su questioni dottrinali. Ecco perché 
Telesforo I, nella sua infinita saggezza, ha tolto il bando alla 
pratica patristica del Certamen Miracolarum. Tale disfida 
consiste nel duello tra due santi Chierici, designati rappre- 
sentanti dei due schieramenti, che dovranno sfidarsi lun l’al- | 
tro dalla cima delle colonne e delle torri del Campo dei Mira- 
coli, in Torrigiana. I duelli portentosi che ne conseguono, 


dimenti sotto le fondamenta delle antiche torri, che appaiono i 
dunque pendenti. 
Il popolino è fermamente convinto delle proprietà magiche 
della terra del Campo dei Miracoli, e più di un citrullo è stato 
sorpreso a sotterrare qualche petecchione all’ombra delle tor-f8 
ri, convinto di poter mietere un raccolto di zecchini d'oro. 


Alessandro Vicenzi Il sottosuolo di quelle torri è di certo pieno È 
di monete d’oro e loro stanno scendendo a prenderle 


Mauro Longo 

E se si volesse partire per la luna e le sfere superne? 

Brancalonia QuarantaMillanta 

Schermaglie Siderali 

Erratica Siderea 

Fabio Butera I Seleniti come razza giocabile 

Lorenzo Ladogana Quale dei tanti? La Luna sarà piena di razze, dagli uomini insetto, ai pipistrellidi fino agli eserciti di 
Endimione. 

Lorenzo Valentini Il vecchio Profeta, seduto nell'angolo in ombra della locanda, inarca un sopracciglio e sorride, sor- 
nione: "Cosa? Come? Non hai mai sentito parlare del mio Carro di Fuoco? È il mezzo che ha fatto la rotta del Primo Mo- 
bile in meno di sette giorni. Ho lasciato indietro i Serafini dell'Empireo..." 

Riccardo Sorrentino Basta portarsi abbastanza poesie per pagare il viaggio 

Domenico Antonio Mangialardi 

-Uno png importante ha perso il senno 

- il senno sta sulla luna 

- per recuperarlo cercano un certo Leonardello da Perdi 

- usano un suo marchingegno de lo diavolo 

- finiscono sulla luna 

Ecc ecc. con infarcimenti. 

Simone Fornara Bello! Stavo pensando pure io a un Leonardo da Perdi. Creatore di mirabolanti marchingegni che nas- 
condono sempre qualche difetto pronto a rivelarsi nei momenti peggiori... 

Mauro Longo Propongo anche Mastro Paolo del Pallottoliere, che poco ha da invidiare al suddetto. 


Lorenzo Ladogana I Fandonauti 

Lorenzo Valentini L'Empireo Colpisce Ancora 

Katrin Meraglia Lorenzo Ladogana Il ritorno dei Gioviani 
Yuri Zanelli Casinisti su Marte! 


Lorenzo Ladogana 


NURAGHE ARRUBIU 


Per la serie "Baluardi&Bavalischi": 

Il NURAGHE ARRUBIU di Orrioli, il più grande 
esistente ancora notevolmente conservato. Sopran- 
nominato il Gigante Rosso. 

La sua distruzione risale ad ancora prima dell'arrivo 
dei Romani, attorno al IX Secolo A.c. 


Biancamaria Mori 
LA LEGGENDA DEL LAGO GERUNDO 


Quella che oggi è la zona tra le province di Bergamo, Milano, Cremona, Mantova e Lodi, in quel tratto che da 
Cassano d’ Adda va fino quasi a Cremona per una lunghezza totale di circa 60 km, era chiamata, nel Medioe- 
vo, Lago Gerundo, al cui centro si trovava la spesso citata “Insula Fulcheria”. 


Una vasta porzione di acquitrini, paludi e depressioni idrografiche, ricordate dal mito antico ma non rintrac- 
ciabili dalla scienza geologica, sono state, secondo la leggenda, il terreno di scontro fra gli abitanti del luogo 
e una terribile mostro acquatico che infestava la regione. 


Le cronache parlano di un drago chiamato Tarantasio, un enorme rettile seminatore di morte. La morte della 
creatura sarebbe avvenuta per mano di un coraggioso eroe poi inquadrato come un membro della famiglia du- 


cale dei Visconti e il ricordo della sconfitta del drago sarebbe ricordata proprio dallo stemma visconteo in cui 
compare una biscione crestato con in bocca un essere umano. 


da https://www.wearemilano.net/ 
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LA LOCANDA 
'AL GAMBERO 
Lorenzo Valentini? ROSSO' 
"Non troverai mai un covo di feccia e malvagità peggiore di questo posto." 


Samuel Marolla E perchè non un "La figlia del Califfo" che diventa "La figlia del 
Duca-Conte" con sfondo Decameronico? 

Lorenzo Valentini Brancalonia HA BISOGNO di una manticora che suona il mando- 
lino!!! 

Lorenzo Valentini Miao Patacca, la vecchia manticora sdentata che gira per le frasch- 
ette suonando stornelli agli avventori... 


Lorenzo Ladogana 
Voglio dire, la Gloria di Dio é bella, ma rapire la gente a bordo della propria nave volante é meglio. 


Magonia 
https://it.wikipedia.org/wiki/Magonia (folclore)?fbclid=IwAR131-uRhPNOqgit3Mqg8sJWiMy035y_U7- 
alPRd0CmaDdCceFCQPp0wyjfos 


Lorenzo Ladogana 


Per la serie "Baluardi & Bavalischi" 

La Rocca Albornoziana e il comunicante Ponte delle Torri che delineano il profilo di Spoleto. 
Si dice che quando Lucrezia Borgia divenne governatrice della citta', fece costruire un elaborato sistema di cuni- 
coli che collegavano la rocca all'esterno del ponte, in modo da far intrufolare i suoi numerosi amanti a palazzo. 
Lorenzo Valentini Bellissima Spoleto, e piena di spunti Brancalonici! Il Monteluco, sopra il Ponte delle Torri, è una col- 
lina boscosa piena di grotte di eremiti e santuari. Mi sembra di ricordare 
anche una "Buca delle Streghe" tra le montagne vicine, verso il passo 
della Somma 

Marco Minuti E vi s 

jete dimenticati la sedia del papa, che sta su una pendenza del monte. 


E.T. Hoffmann 

Il Grande Ponte sullo Stret- 
to delle due Scille è in 
realtà un'immensa città-la- 
birinto costruita in ere di- 
menticate, ricca di meravi- 
glie ma anche di orrori. 
Bizzarre e oscure informa- 
zioni, così come una segre- 
ta scorciatoia fra i suoi cu- 
nicoli, possono essere rica- p3 
vate dal Codex Seraphinia- |. 
nus... E 
A saperlo leggere. 

Fabrizio Casula Ma quegli 
archi tra mare e isolette? s 
E quei bignè a tappare i vul- |> -~ 
cani? è: 
E.T. Hoffmanna sono le 
uova degli Uccelli del Lago 
Stinfalo, che vengono cuci- 
nati ogni giorno sulle 
bocche vulcaniche dello 
stretto per saziare i poveri e 
tenere basso il numero dei 
temibili volatili mangia uo- 
mini. 


Ruolando per Brancalonia, a Tasinanta, in Piccadora o nelle Scille potreste imbattervi nelle Pietre dei Ciclopi, 
tombe megalitiche preistoriche. Chissà che ci troviate qualche arma antica o tesoro, anche se probabilmente tro- 
vereste solo rocce ma almeno avreste ampliato la vostra cultura di canaglie! 

Artwork da quarantena, almeno dipingere non è ancora vietato. 


Le Pietre dei Ciclopi sono resti che si trovano sparsi negli angoli più remoti di tutto il Regno e testimonia- 
no la presenza di questi esseri inumani in tali terre secoli prima della nascita di Plutonia e dell'affermarsi dell'Impero. 
Grandi tesori, grandi misteri e grandissimi pericoli si nascondono ancora attorno a questi megaliti... 


Rocca Siffredi è l'Atlantide del Regno di Taglia 


Comunque questo è il castello 
che domina il mio Paese. 

Direi che appena Brancalonia di- 
venta effettivo dovrò tirar giù 
un'avventura zappaespadesca 
sulle mie contrade, pur essendo 
l'architettura tardomedioevale 


Lorenzo Ladogana 
Viaggiando verso Tarantasia, è possibile 


fermarsi a visitare il pittoresco Giardino 
dei Gattoni, che prende il nome dalle grot- 
tesche ed enormi statue feline che lo ador- 
nano. Nessuna di queste sculture però, 
secondo una leggenda locale, sarebbe frut-M 
to della mano dell'uomo: > 
Si narra che più di un centinaio di anni fa, 
una legione di Gatti Mammoni stesse por- 
tando morte e distruzione dal sud al nord 
di Taglia, facendo secchi tutti gli avven- 
turieri e paladini che erano mandati a fer- 
marli. 

Fu un alfiere magico della Regina Menal- 
da, l'arcimago Zurlone de' Turturellis, a fermare le mostruose creature: con l'aiuto di un gruppo di giovani bardi, 
De Turturellis casto' una potente fattura che privò i mammoni della loro essenza magica, riducendoli a grosse ed 
inerti statuoni di pietra, e che sigillò questa essenza all'interno di un soldino dorato. 

Le quarantadue statue, troppo grosse e pesanti per poter essere spostate e troppo dure per poter essere distrutte, 
rimasero lì a memoria del fatto, attraendo un gran numero di visitatori attraverso gli anni. 


Col tempo, i fatti divennero leggenda, De Turturellis morì e del soldo si persero le traccie: che sia stato deposita- 
to nelle tesorerie di qualche ducato o che sia ancora nelle tasche di uno dei giovani bardi, o dei loro discendenti, 
non ci è dato saperlo. 

Si racconta anche, però, che due Gatti Mammoni sfuggirono al sortilegio dell'arcimago e che da anni sono alla ri- 
cerca della famigerata moneta, bramosi di liberare i loro compagni e riportare caos in ogni angolo dell'Altro Sti- 
vale... 


Lorenzo Valentini 

Il Ponte del Diavolo 

La storia la conoscono tutti e viene raccontata, con diverse var- 
ianti, in tutte le contrade dello Stivale. 

Alcuni villici necessitavano di costruire un ponte, ma non aveva- 


no né la sapienza né i petecchioni per farlo e così, messe le mani 
sui Libri del Comando, si rivolsero pragmaticamente alle po- 
tenze infernali. 

Dall’ Averno gli giunse in aiuto Sabnocco, Gran Marchese, Duca 
di cinquanta legioni e Maestro indiscusso di architettura. Pro- 
mise ai rustici di costruire il ponte quella notta stessa e in cambio chiese che gli venisse offerta la prima anima 
che vi fosse transitata sopra. Gli scaltri bifolchi accettarono di buon grado e Sabnocco, impugnata la cazzuola, si 
mise a erigere un ponte degno dei migliori massoni Draconiani. All’alba, il diavolo sedette soddisfatto ad ammir- 
are la sua opera e attese fischiettando il passaggio della prima anima sul cavalcone, già pregustando il ricco boc- 
concino da riportare all’inferno. Tale era il suo buonumore che Sabnocco non si avvide dei villani, i quali a forza 
di sassate e incitamenti, fecero correre sul ponte un vecchio cane randagio gridando “Eccoti la tua anima, dimo- 
nio fetente!” 


Sabnocco, cornuto e mazziato, non si riprese più da quel brutto colpo e venne degradato a Malebranche dai suoi 
superiori, che lo condannarono all’esilio sulla terra. Tuttavia il diavolo la prese con filosofia e si dice che, da al- 
lora, abbia accettato di costruire molti altri ponti, facendosi pagare sempre allo stesso modo... 

Dopotutto, chi trova un amico trova un tesoro. 


Artwork non ufficiale, di “Nowis-337” 


Mala Spina vero! c'è un famoso ponte del diavolo del 1100 (quasi 1200) anche in Garfagnana che ha più o meno la stes- 
sa storia 


Lorenzo Valentini 
Il Mulino dei Dodici Cuochi 


Una ragnatela di corrispondenze lega i Go- 
lem di Polenta, di Pajata e di Ribollita, il ve- 
nefico Casu Marciu, la Salama della Resur- 
rezione e la Pasta Mater Tenebrarum (Dom- 
inae, Dominae, Dominarum!). 

A saper leggere tra le righe di alcuni testi 
popolari come Taglie, Teglie & Taglioni e 
L’Arte di Mangiar il Male dell’ Astrusi, lo 
studioso accorto potrà individuare l’origine 
comune di molte delle bizzarrie enogastro- 
nomiche del Regno di Taglia. 

C’è un mulino sperduto nella campagna 
Torrigiana... 

Un vecchio mulino ad acqua, dalle pareti bianche ricoperte di rampicanti e dalle sgargianti porte rosse. Rosse 
come il sugo dei pommidori maturi. Rosse come il sangue. 

Il mulino è sede di una scuola particolare, dove gli allievi (dodici, sempre dodici per volta) imparano nell’arco di 
sette anni tutti i segreti della cucina e della negromanzia. Il Maestro della scuola, ex Salomonaro, è un tutore se- 
vero che non lesina le punizioni corporali, elargite a suon di sganassoni, né quelle psicologiche, ben più brucian- 
ti. Gli apprendisti vengono spinti a superare ogni limite nella ricerca della perfezione enogatsroermetica e alla 
fine del tirocinio, soltanto uno di loro emergerà vittorioso con il titolo di Maestro. A tutti gli altri, spetta invece la 
Macina. 

Nel mulino che vorrei, magia nera e salamèi. 


Lorenzo Valentini Ha lasciato la Scola Nera dei Salomonari per dedicarsi a una branca che gli è più congeniale! 
Lorenzo Ladogana C'è pure un ex bandito della Raonia che parla con una gallina? 

Gian Domenico Facchini C'è, c'è. E ti dirò che In origine, l'animale era una ragazza bionda, Valeria "Rosita" Randello, 
che per punizione è diventata gallina. 

Lorenzo Valentini Si dice, in effetti, che un bandolero si sia infiltrato tra gli apprendisti del Mulino, alla ricerca 
dell'uomo che uccise suo padre, ma il suo destino è ignoto... 

Fabrizio Casula Lorenzo il bandolero ricorda quante dita aveva colui che uccise suo padre? 

Lorenzo Ladogana Ovvio, e ripassa sempre la sua Agrippa. 

Lorenzo Valentini Più che il numero di dita, ricorda molto bene le nocche... 

E.T. Hoffmann E io che avevo sentito si chiamasse "il mulino dei dodici corni" perché la moglie del mugnano è molto 
espansiva coi garzoni 

Lorenzo Valentini La moglie del mugnanio è stata una delle prime allieve della scuola di magia. Ha cucinato il marito 
come escargot alla Borgognona. 

Davide Clerici Ce n'era anche uno minuscolo se ben ricordo. 

Alessandro Manetti E le due unità mercenarie, la "Brigata di Sala" e la "Brigata di Cucina" dove le vogliamo mettere? 


Lorenzo Ladogana 
Per la serie "Baluardi & Basilischi" 


L'Isola Bisentina, la maggiore delle due isole del Lago di Bolse- 
na, ha una storia vecchia di millenni che è difficile elencare tutta 
in un solo post. 

Luogo di culto leggendario per gli Etruschi (sede del Fanum 
Voltumnae, il più grande santuario della cultura etrusca) è stata 
nel corso dei secoli sacrario, comune autonomo, carcere, riserva 
naturale, sede di Cavalieri e di Frati, residenza estiva di nobili 
ed infine di nuovo solo un isola sperduta in un lago, abbandona- 


ta. Sembra essere destino per l'Isola venire regolarmente abbandonata a sé stessa, mentre gli alberi secolari e la 
fitta boscaglia inglobano le ville fatiscente e le chiesette che la costellano. 

Nella cultura esoterica più recente è stata reinventata come una dei possibili accessi al regno sotterraneo di 
Agarthi. 


San Gimignano + San Gramignano 
Gambassi Terme + Castel Zampacci 
San Miniato + San Menato 
Altopascio + Vilepascio 

Lucca + Cucca 

Camaiore + Caminore 

Massa > Mazza 

Sarzana > Sozzana 


Aulla + Angulla 
Pontremoli + Pontremarella 
Passo della Cisa + Passo dell’Uccisa 
Cassio + Casseruolo 
F.T. HoffmannCazzo è, la Via Trancigena 
Alessandro Balrog Fietta Come la chiamano alcuni amici Pistoiesi, Tristoia 
Lorenzo LadoganaLibertà per le Cave di Chiodata (o Ferrata, come preferite). 
Ciro Capasso 
Ostia - Ostica 
Viterbo - VilVerbo 
Ponte Corvo - Ponte Torvo 
Giovanni Bersani Viareggio --> Via Peggi 
subito accanto ci sono Grido di Lamaincuore e Torre del Lago Uccisi 
Maligna di Pletramorta 
Massimiliano Marradi Ehi, io sono di Sozzana 
Giovanni Bersani Strozzema 
Leiba Pini Grezzano rimane Grezzano, giusto? 
Ciro Capassomagari lo cambiamo in Culrozzo 
Mirko D. Rustici A Sovicille non ci si fa mancare niente lì vicino c'è il famoso Castello Belle Poppe. 
Jacopo Rossi Vaiano=Varano 
Vernio=Vermio 
Montecatini=MonteCacatini 
Pescia=Piscia 
Mozzano (e Borgo a -)= lo lascerei uguale 
Buggiano (e Borgo a -)= Buggerano 


Quarrata= Squartata 
San Marcello Piteglio= San Marcello Titaglio 


E.T. Hoffmann 

Quando vuoi emulare il Lorenzo Ladogana , ma abiti in Friuli e i tuoi toponimi sono già: 
Tagliamento 

Mortegliano 

Versa 

Ruttars 

Orsaria 

Raspano 

Sterpo 

CasArsa 

Buia 

Mena 

Rive D'Arcano 

Mereto di Tomba 

Villaorba 

Carnia 

Cuccana 

Merlana 

Sanguarzo 

Antro 

Montefosca 

Stermizza 

Pulfero 

Bueriis 

Patocco 

Sappada 

Malborghetto 

CODROIPO 

E allora decidi di mettere su frico e polenta. 
Lorenzo Ladogana Noi abbiamo la VALLE DI BACCANO. 
El Tom Bagnaria Arsa 

Fabrizio Berardinucci In Abruzzo abbiamo, Scanno, Rapino, Bomba, Tagliacozzo, Mozzagrogna (entrambi sinonimi di 
tagliare la Gola), Casa del Diavolo, Case Bruciate.. 
Mattia Sappa *Mereto di Tomba e... 

Tomba di Mereto (frazione di Mereto di Tomba) 
Maseris (macerie) 

Buse dai Veris (buca dei vetri) 

Santa Maria "La Longa" 

Morsano 

Bagnarola 

Sottoselva 

Torviscosa 

Fontanafredda 

Piélungo 

Porcìa 

Corva 


F.T. Hoffmann ... 
Paludea 

Celante 

Tauriano 
Poffabro 
Malnisio 
Villacaccia 


Nespoledo 
Boscat (boscaccio) 
Borgo Schiratti 


Alessio Bran Petrosino Fra Gorizia e Trieste i nomi son così banali... si salva giusto Monforcone per la regione della 
Bislaccheria.. 

F.T. Hoffmann Dai c'è Molamatta, Mainizza, Case dell'eremita, villaggio del pescatore, e se scavalli di appena poco in 
Slovenia hai anche Valdirose, Moncorona, Montevecchio, Boccavizza, Ossecca... 

Alessio Bran Petrosino ...Piscianzi..Crociata...Medemazza e Pietrarossa, Paradiso, Panzano, Sistiana diventa Sestina e 
via andare 

Alessio Bran Petrosino e come dimenticare Staranzano che diventa Starnazzano, con le zanzanatre.. sono anatre. ma 
succhiano sangue.. 


Lorenzo Valentini” 
Visto che il fronte dei Pataccari Alaziani di questa pagina si fa sempre più agguerrito, entro a gamba tesa nella 
rissa con: 


La Torre della Scimmia 


Questa antico edificio è una delle tante t 

orri in rovina che svettano sopra i tetti di Porto Patacca, mem- 
ento di un passato nobile ormai decaduto. Era il palazzo della 
famiglia Scaramucci, schiatta di antica nobiltà Plutoniana che 
cadde in disgrazia a causa dei suoi commerci in pericolose bes- 
tie esotiche. 

Don Scaramucci, il capofamiglia, possedeva una scimmia che 
si era fatto importare dalle giungle più nere della Sidonia. L’an- 
imale era il suo diletto e il Don si era messo in testa di addes- 
trarlo, come talvolta fanno i Mattatori con i loro veltri. Ma le 
bestie selvagge raramente si piegano al nerbo del domatore... 
Scaramucci aveva una figlia, una bella fanciulla di nome An- 
netta che era assai affezionata alla scimmia, ed era solita con- 
durla al guinzaglio per i rioni cittadini, tra lo stupore dei Patac- 
cari. Un giorno, in occasione del sedicesimo compleanno della 
figliola, Don Scaramucci invitò a palazzo un mangiafuoco, af- 
finché intrattenesse i convitati al banchetto. Il piromante eseguì 
il suo numero e soffiò una vampata di fiamme tra lo stupore 
generale ma, alla vista di quel baleno improvviso, la scimmia 
impazzì. 


a 


L’animale si gettò con bestiale furore contro il mangiafuoco, 
facendolo a pezzi sotto lo sguardo attonito del Don. Quindi 
procedette a massacrare i convitati uno ad uno, risparmiando solo la bella Annetta, che trascinò sulla cima della 
torre del palazzo. 

Nessun cavaliere, miracolaro o negromante è più riuscito a stanare la bestia. Molti hanno tentato di portare in sal- 
vo la fanciulla, ma tutti, finora, hanno fallito. 

Da quel giorno, la vecchia torre degli Scaramucci è tristemente nota come Torre della Scimmia. 


Wonder Fabrique 
Nel frattempo al di là del mar delle Ombre... 


Magari qualche principe senza terra dell'Alazia vi spedirà in avanscoperta deciso ad avere un proprio feudo, ma 
molto probabilmente vi ci manderanno per non avervi fra le palle a Brancalonia perché, siamo onesti, siete delle 
canaglie nullafacenti. 

Estratto dalle mie allucinazioni de "Le mille e una botte" 


Ihia 


Il 


SITL. è 


Lu 


ico 


Lorenzo Ladogana https://it.wikipedia.org/wiki/Mafarka_ il futurista 


Se non ci sono le Giraffe Meccaniche, non vale la pena. 


Wonder Fabrique Lorenzo Ladogana Non lo conoscevo. Ma è praticamente l'espansione di Brancalonia oltre mare 


COCULLO 

Walter Ippoliti Nella chiesa, dietro un altare, c'è una sorta di piccola caverna scavata nella roccia della montagna a cui è 
addossata la chiesa. Qui si può raccogliere della sabbia magica che sparsa intorno alla propria magione crea un potente 
cerchio magico che i serpenti non possono superare... Ma non è pagano eh! 

Walter Ippoliti Ah... Sempre nella chiesa c'è un campanella con una catenella appesa. Se si suona la campana tirando la 
catena con i denti ogni dolore ai suddetti svanirà....eh! 


Samuel Marolla” 

Quel che succede nelle Contrade Dimen- 
ticate, rimane nelle Contrade Dimenti- 
cate. 


Corollario: nelle Contrade Dimenticate 
nessuno può sentirti urlare. 


(se vedete la foto sfocata, non è la foto, 
siete voi. è l'effetto che provoca all'orga- 
nismo umano la riproduzione su qualsia- 
si pellicola di uno scorcio del Molise) 


Salvatore Red Liguori Apollonia e la 
Volturnia 

Regione di santi che sciogliono il san- 
gue, briganti, nobili decadenti e ribaldi 
canterini. 

Di miti da attingere ne abbiamo a 
volontà! 

- La sirena Apollonia 

- Il mago virgiolio 

- il monaciello 

- le Janare di Maleventum 

- Il Drago di Monte Dragone 
Lorenzo Ladogana Il Castello della 
Frittata 
Salvatore Red Liguori Dov'è conserva- 
to "L Uovo della Sirena Apollonia" che 
mai si deve rompere "fare la frittata" se no Apollonia sprofonderà nel mare! 

Salvatore Red Liguori Le Tribù Pagane del Lupo Irpio 

Il Basilisco dell'Aspromonte 

Salvatore Red Liguori Beh poi c'è il Vulcano Vetrusio! (Butto li il nome) Dove alle sue pendici l'antico dio Draconiano 
Erfole il Forzuto sconfisse il gigante Nevero! 

E dove avvenne il combattimento ora sorge la città di Erfole, che ne porta il nome. 

Salvatore Red Liguori I Campi Friarielli dove gli antichi Draconiani credevano fosse avvenuta un antica mitica batta- 
glia dei loro dei pagani, terra di fumarole, vulcani ma ottime coltivazioni 

Boris Batacchi - Lupinari (diversi, bada bene, da quelli romani) 

- Tritoni, sirene, creature marine scrause che Dagon levati 

- Alchimisti, negromanti e demonologi a buttare 

- Esoterismo massonico 

- Magia popolare 

- Culti dei morti 

- Pupi e cicli eroici annessi 

- Roba sveva assurda che al momento non ricordo 

- Roba longobarda ancora più assurda 

- Vulcani 

- Fottute. Tarantole. Mutanti. 

Boris Batacchi - faide familiari, popolari e nobiliari complesse e ramificate, non come quei poveracci lassù al nord che 
fanno roba da ultima stagione di GoT 

- malavita organizzatissima 

- codici d'onore pignolissimi 

- disfide 

- pirati saraceni 

- pirati locali che si fingono saraceni 

- briganti feroci contro signorotti oppressori che tu non sai a chi conviene sparare 

- mamme che piangono 

- Schiaffoni accompagnati da potenti frasi a effetto (e viceversa) 

- ESORCICCI 

Boris Batacchi PARLARE CON I GESTI 


Marco Rastrelli l'Omomorto e al Capro Maledetto che ti attende al Crocicchio e ti guarda mal 


Emilio Vittorio 

Il Santuario del Monte Grappa in Veneto... Io lo lascio 
qua eh... 

Marco Rampinelli Cavolo, ci tengono alla Grappa da 
quelle parti, per averle dedicato un monte con tanto di san- 
tuario... 


Lorenzo LadoganaPoi tutta l'area del Fucino è un labirinto di grotte naturali che urlando DUNGEON ad alta voce e sono 
piene di ogni tipo di leggenda, dalle pozze d'acque che fanno ricrescere i capelli, alle fontanelle di sangue di martire alle 
orme che appaiono ovunque sulle mura. 

Walter Ippoliti Ultimamente ho scoperto che girava anche una leggenda su un mostro che abitava le acque del lago ben 
prima di Lockness... 

Walter Ippoliti Derivata forse da un accenno di qualche storico romano per il quale un fiume di acqua dolce attraversava il 
lago, fiume chiamato Phiton... Da qui forse la leggenda sul serpente gigante... 

Walter Ippoliti Inoltre i romani consideravano gli abitanti del luogo tutti druidi immuni al morso dei serpenti... E veniva- 
no qui per farsi curare, data la profonda conoscenza degli abitanti di ogni tipo di erba e radice... 

Walter Ippoliti Lorenzo Ladogana Bè sempre qui vicino ci sono i cunicoli di Claudio usati per prosciugare il lago... Km di 
tunnel e pozzi di areazione in opus reticolatum... Si direi che a dungeon ci siamo! 


Lorenzo Ladogana Comunque la Brancalonia preistorica e sbabbarica includeva la terra desolata di Kffmirr 


Ciro Capasso 
Appunti per la mia Campagna ambientata in Alazia 


liberamente ispirato a Prima Porta (principale cimitero di Roma) 
ULTIMA PORTA 


Chiamata così per l’enorme arco che fungeva da ingresso, questa vallata a poca distanza dalla Antica Plutonia, è 
un gigantesco complesso tombale, oramai in rovina, 
dove i governanti dell’ormai decaduto Impero Draco- 
niano, venivano seppelliti insieme ai loro averi più 
preziosi, in enormi mausolei che avrebbero ospitato il 
loro sonno eterno e cantato le loro glorie imperiture 
A causa dell’immane cataclisma che circa mille anni 
fà fece sprofondare la capitale dell’Impero anche 
questo complesso cimiteriale venne squassato dalle 
scosse e molte delle tombe personali vennero distrutte 
o sigillate da colossali frane. Da allora Ultima Porta 
rimane, avvolta in misteriose foschie, come silenzioso 
monito alla troppa superbia che spesso anima gli uo- 
mini e nel corso dei secoli innumerevoli sono state le 
persone che in cerca di quei favoleggiati tesori, di 
conoscenze perdute o solo per farsi un nome si sono avventurati tra queste rovine, solo però per cadere facile pre- 
da dei Guli che infestano la zona o di orrori peggiori che si sussurra vaghino senza pace dentro le cripte più pro- 
fonde 


Ciro Capasso la cosa divertente è che vicino a Prima porta vi è un quartiere di nome Labaro subito trasformato in Le 
Bare 


Meridies 


Salvatore Red Liguori 


Oggi vi conto una storia bizzarra 
ma veritiera! 

Di fronte alla città di Apollonia vi 
sono Tre Isole: 

Caprica, Pytecusa e Porcida! 

Ma io vi nerrerò della secunda, Py- È 
tecusa, l'isola delle Scimmie... Pi- 
rate! 

Esta insula fu colonizzata molto pri 
ma che li Draconiani diventassero 
imperio, ansi, li sudetti all'epoca a 
erano solo quattro pecorari puzzoni | PE W= 
L'insula fu conolonizzata da nu 
Mago dello popolo dello Mare che i 
Draconiani chiamavano Pericli o 
Tallasigi, che vivevano in una peni- |; 
sola piena di isole al di la dello 
mare. 

Esto Mago portava lo nome di Ma- 
cedonios Nespulos e approdò sulla 
grande isole che era ancora senza nome. 
Li trovo terra nera e fertile, una grande montagna che era nu vulcano spento et 
un numero che facea impressione di Scimmie... 

Durante lo viaggio Macedonios aveva perso molti dei suoi sodali e gli venne 
l'epifania! 

Che le Scimmie sarai potute divenire sue schiavi servili! 

Quindi fece un incanto di fandonia e incantò una coppa, iunque animale avesse 
bevuto da tele coppa sarebbe divenuto intelligente come un Omo immantinen- 
temente! 

E cosi fu! Macedonios ebbe i suoi schivi servili nelle scimmie guiscarde, ma il 
gioco durò ben poco, Macedonios fu padrone crudele et spietato e le 
scimmie si fecero unite sodali e si ribellarono facendo carne dello Mago 
crudele e rubando la sua coppa magica, la Coppa di Nespolo, come fu 
chiamata dalle insorte. 

Passarono molti seculi e delle scimmie niente si seppe, solo che li Draco- 
niani non conquistarono mai le tre Insule, ma ora la storie è cambiata, 
molti marinai dicono che ci sono nuovi pirati nello mare di Apollonia, 
pirati crudeli ma viaggino su piccoli navigli, Pirati Scimmia che se fanno, 
chiamare: 

LE SCIMMIE DI MARE! 


Sarà verò? O li pirati erano in vero ciucchi di vino nelle taverne dello 
porto? 
Solo delle Canaglie di mare lo potranno scoprire! 


Salvatore Red Liguori gioca sul nome greco di Ischia che è Pithecusae ossia "Isola delle scimmie" ma gli archeologi 
non sanno ancora spiegarsi il perchè la chiamarono cosi 


Lorenzo Ladogana 
https://it.wikipedia.org/wiki/Cercopi 
I pirati Cercopi. Forse quello a Palazzo della Scimmia a Porto Patacca era uno di loro. 


Salvatore Red Liguori 
https://it.wikipedia.org/wiki/Coppa di Nestore 


Per chi non la conoscesse per la coppa del Mago mi sono ispirato a questa coppa trovata ad Ischia, reperto importantissi- 
mo essendo una delle più antiche attestazioni della scrittura alfabetica! 


Mirko Sgarbossa 
CRONACHE ACQUAMORTESI 


Segnalo nel nordest, non lontano da Civenza e sulle sponde del fiume Brutta, la cittadina di Acquamorta. 

Acquamorta è in perenne faida con la vicina città murata di Cittasdegna. 

Infatti le due cittadine si contesero, secoli prima, il corpo del Beato Spavaldo, santone morto proprio sul confine. 

Se lo accalappiarono gli Acquamortesi truccando una scommessa. Si era messo infatti il corpo su un carro di buoi, 
scommettendo verso che paese il carro si sarebbe diretto. Gli Acquamortesi attirarono i buoi con del fieno nascosto. 

A breve altre specifiche sugli Acquamortesi e sulla loro società caratteristica. 

Per ora vi basta sapere che a Cittasdegna tocca importare parte dell'acqua e che un detto comune è "Acquamortese in- 
cazzato vuol dir sorso avvelenato" 

PS la storia del beato è vera, a Fontaniva ce la raccontano alle elementari per spiegarci perché abbiamo il cadavere di un 
nobile tedesco nella chiesa comunale. 


La cittadina di Acquamorta si chiama così perché è costruita sul grande bacino idrico della Brutta, tan- 
to che basta scavare un po' ovunque per trovare risorgive naturali. Il problema è che l'acqua filtrata da 
quel terreno particolare diventa venefica. 

Per questo gli Acquamortesi sono rinomati esperti di veleni e vivono in simbiosi col fiume, tanto da 
aver sviluppato piccole magie elementali con l'acqua (qualche malevolo ipotizza che si incrociano con 
le creature fluviali e umanoidi che vivono la Brutta, ma se è vero è mantenuto segreto). 


Agli occhi delle altre realtà del nord di Brancalonia, Acquamorta è governata in autonomia da un Cas- 
taldo che paga un tributo alla Severissima. 

Il Castaldo è però chiamato dagli stessi Acqua- 
mortesi "Re di Coppe" per la maniera in cui si 
scelgono il sovrano. 

Diventa Re di Coppe l'Acquamortese candidato 
che beve più coppe di acqua venefica senza 
restarci secco. 

La sua aristocrazia è formata da Cavalieri e 
Fanti di Coppe. 


L'economia si basa sui pedaggi per passare la ES 

Brutta, un po' di agricoltura e omicidi su com- $- 
missione tramite veleno (a parte se la vittima è È. 
un Cittasdegnoso, lì si fa gratis). È 
Quando un Acquamortese dice "Vo' in pellegri- & + TSE Cure tt 
najo" vuol dire che qualcuno a breve morirà 


ISS 


"per un malore". 3 a en IT en dd ES 


L'odio secolare tra Acquamorta e Cittasdegna è contrassegnata da svariati eventi. 

Uno dei più famosi, oltre alla celebre "Truffa del Beato" (vedete la parte 1), fu l'unica guerra aperta tra le due città. 

Ci fu uno scontro durissimo vinto da Cittasdegna che, per ripicca, smantellò le mura di Acquamorta e usò i materiali per 
costruire le sue. 

Acquamorta decise di non ricostruirle più, per ricordarsi dell'affronto subito e coltivare un bel po' di sano odio. 

Per celebrare la vittoria, i cittasdegnosi si riunirono in piazza a farsi benedire dal loro Alto Chierico, che da un palco in 
piazza iniziò a gettare acqua sui dignitari davanti e i popolani dietro. 

Le cronache narrano di dieci dignitari morti subito per ustioni, altri dopo pochi giorni pieni di piaghe purulente. 
L'acqua rimasta nella tinozza prese la forma di una mano e provò a strozzare il chierico, che venne tratto in salvo dalle 
guardie. 

La tinozza rovesciata rivelò una incisione sul fondo 

"Con gli auguri del Castaldo di Acquamorta" 

PS: la storia delle mura è vera pura quella, maledetti 


Lorenzo Valentini 


Tra la Cantina della Bettola e gli Abissi di Acheronte... 

La Val Ciuséila è solo una delle aspre vallate del Falcamonte infestate dai 
Gobbi. Queste creature spregevoli rifuggono la luce del sole e sono solite as 
salire in gran numero i viandanti, per derubarli. Nessuno mai li crederebbe 
capaci di costruire qualcosa di duraturo, né tantomeno di produrre arte... 
ecco perché chiunque rimarrebbe stupefatto alla vista della loro Cattedrale 
Ipogea. 

Tale enorme complesso sotterraneo, nascosto sotto le montagne della Val 
Ciusèila, è un insieme di sale, gallerie, voragini e spelonche, scavate da gen- 
erazioni di Gobbi nel corso dell'ultimo millennio. Ogni metro quadrato di 
questo labirinto è scolpito e affrescato con una perizia da far invidia ai mi- 
gliori artisti Fioracciani. Sulle pareti di pietra, ideogrammi mistici e antiche 
maledizioni si alternano alle immagini di un passato mitico, un'Età dell'Oro 
durante la quale i Gobbi camminavano eretti e forgiavano artefatti magici 
dal tremendo potere. 

Inutile dire che nessuna Canaglia è mai tornata viva dopo essersi avventura- 
ta alla ricerca delle ricchezze della Cattedrale Ipogea... 


Andrea Beshtia Napolitano 


Dopo che riuscirò a provare qualche avventura da voi preimpostata, da master credo 
che impronterò una one shot nei pressi della cittadina di Tetramo - a nord-ovest di Roc- 
ca del Nibbio - nella cui area si ergono le rovine della Fortezza di Beregramo, ultimo 
bastione al confine tra il Regno delle Due Scille e la Penumbria. Potrei partire dalle 
"voci di una moria di lupi e pastori".. 


Luca Di Renzo Francesca Arena uccidiamo il mostro pecorato e ci facciano li rustell 


nicola santagostino 

| mostri e i misteri della Rocca di Lerma 

<<Laggiù ci sono i Mostri, la Rocca è casa loro. Se non 
li sfameremo, pian piano saliranno e ci mangeranno>> 
Recitava così un detto popolare piemontese. Una sorta 


di ammonimento e di obbligo per chi viveva nelle cam- 
pagne nei pressi della Rocca di Lerma. 

Lerma è un comune italiano di 875 abitanti della provin-jg 
cia di Alessandria, in Piemonte, situato su un colle 
dell’Alto Monferrato. Nessuno al di fuori del Piemonte 
saprebbe della sua esistenza se non fosse per un'antic-@ 
hissima leggenda che si tramanda di padre in figlio sec- 
ondo cui la rocca sia dimora dei mostri. 

Il castello di Lerma si affaccia sulle tranquille e pulite 
acque del torrente Piota e, come la maggior parte delle 
rocche medievali, venne costruito strategicamente per 


fronteggiare le invasioni barbariche. La zona della rocca ri- 


i 


sulta quindi impervia e pericolosa, ma nulla che lasci pen- 


MEG 


sare a mostri mangiatori di uomini. 

Il ricetto di Lerma sembra essere il luogo tanto temuto da- 
gli abitanti del luogo, nel passato ma anche nel presente. Il 
ricetto è una struttura fortificata in uso nel medioevo protetto da un fossato che serviva come magazzino per 
la comunità agricola: conteneva prodotti agricoli, bestiame e strumenti di lavoro. E’ protetto da un lato dal 
castello e dall’altro dallo strapiombo della Rocca su cui sorge il paese. 

Ma il mostro è solo una storiella per spaventare la gente, oppure c'è qualcosa di vero? Voci, solo voci, dico- 
no che tanti anni fa un bambino sparì e che furono i mostri a mangiarselo. Più recentemente, negli anni ’90, 
una bella ragazza che nuotava nel Piota disse di essere stata attaccata da uno strano essere con la testa di 
cinghiale e il corpo di uomo. 

Lerma è gemellata con un'altra Lerma, che sta dall’altra parte del mondo, in Messico. Là non avrebbero dub- 
bi su come chiamare i mostri di Lerma: chupacabras. Il chupacabra della nostra Lerma è un mostro mezzo 
uomo e mezzo cinghiale battezzato “Ungumano”; per lui venne coniato anche un nome latino: “Homungulatis 
Lermensis”. 


Dalle vicende giunte fino a noi risulta che durante il Medioevo gli abitanti di Lerma si recassero sulla cima 


della rocca e compissero riti volti a scacciare i pensieri negativi e prevenire sciagure e carestie. Da lì sopra 
liberavano le loro menti da tutto ciò di negativo li affliggeva, come la paura di epidemie o assalti di briganti. 
Tutto il male finiva laggiù in quell’intrico di arbusti e alberi deformi, che sembravano in continua lotta per la ri- 
cerca di un po’ di luce e di spazio. Era proprio in luogo oscuro a malvagia che credevano che risiedessero i 
mostri, perchè questi si cibavano di pensieri malvagi e negativi. Lì c'era l'Ungumano che, nascosto dalla fitta 
vegetazione, osservava avido le sue vittime. Ecco allora che il detto prende un po’ più senso: il fatto di sfa- 
mare i mostri non era in senso letterale, ma simbolico; si sfamavano i mostri riversando su quello strapiombo 
le proprie angosce e le azioni malvagie, tornando a casa purificati e consapevoli di aver saziato quelle crea- 
ture di ombra. 

Razionalmente parlando oggi appare probabile che l’antica leggenda dei mostri di Lerma sia stata inventata 
per spaventare i bambini: lo strapiombo della rocca è molto alto e pericoloso e forse per evitare incidenti gli 
adulti si erano inventati la storia per farli stare alla larga. 

Ma quello del mostro non è l’unico mistero di Lerma. Si dice che da qualche parte ci sia un tesoro nascosto, 
uno scrigno di cristallo sepolto nei pressi della castello. La leggenda nacque dopo il soggiorno al castello nel 
1565 di donna Isabella Corvalan, dama d’onore della regina di Castiglia. Un gruppo di cavalieri appartenenti 
alla Repubblica Marinara genovese si recarono al castello per dare alla nobildonna spagnola, che era in pro- 
cinto di ritornare in patria, uno scrigno di cristallo contenente tre rose d’oro i cui petali erano tempestati di ru- 
bini rossi, da consegnare alla Regina. 

Donna Isabella, per timore dei ladri, mise al sicuro il dono prezioso in un nascondiglio segreto, ma poco 
dopo fu costretta a rientrare in patria senza riuscire a riprendere lo scrigno, che rimase celato nel suo nas- 
condiglio. 

Un antico borgo medioevale, un mostro, un tesoro nascosto: ci sono tutti gli ingredienti per una visita a Ler- 


ma. 


FONTE: Misteri dal Mondo — Credere Per Vedere 


Lorenzo Ladogana 


Per la serie "Baluardi & Bavalischi" 


La Cattedrale di Santa Maria Assunta e San Canio Ma 
vescovo di Acerenza rappresenta per i lucani l'epi- IS 
centro di ogni tipo di leggenda esoterica: 
e Il patrono della chiesa, San Canio, venne sepolto | 

qui dopo la sua morte naturale. Si dice che il suo 
bastone pastorale, con cui ha compiuto una serie 
di prodigi e miracoli attraverso la Campania, si 


pieghi all'interno della sua teca verso coloro che si sono confessati. 
e All'interno della chiesa è possibile trovare un bassorilievo con la 
figura di Lilith, intenta a succhiare il sangue ad un neonato. 

e Sarebbe la località di nascita del fondatore dei Templari, Hugh de 
Payns (un primato decisamente poco legittimo che si battono con 
Mondovì e ad altre località' della Francia). 

e Si tratterebbe del luogo dove è nascosto il Graal, nascosto lì proprio 
da Hugh de Payns in persona. 

e Il Conte Ferrillo Balsa, membro dei Cavalieri di Gerusalemme, edi- 
fico' una cripta con un piccola finestrella, che la leggenda vuole do- 
vesse ospitare il Graal stesso. 

e Maria Balsa, moglie del Conte, era secondo la leggenda la figlia di 
un non meglio specificato despota "tra la Serbia e la Romania". La 
leggenda vuole si trattasse nientemeno che di Vlad Tepes III in perso 
na. 

e Lo stemma della famiglia Balsa, presente sulla facciata della chiesa, 
rappresenta proprio un drago. 


Giovanni Grotto 


Antonio Paladinio è un celebre architetto e scultore civentino. 

Ha progettato e costruito l'imponente Basilica di Civenza, ma an- 
che più di trenta ville commissionate da nobili e membri dell'alta 
borghesia della regione. Gli edifici paladiniani sono riconoscibili 
per il loro stile unico e senza fronzoli, dichiaratamente ispirato 
alla classicità. Paladinio è un erudito, un matematico di alto cali- 
bro e sarebbe anche, secondo certe voci di corridoio, versato nelle 
arti magiche. Si parla di trappole incantate e di colonne cariatidi 
che prendono vita per scacciare gli intrusi, di portali nascosti sot- 
to ad affreschi e di ville erette in una notte dopo aver innaffiato un 
blocco di marmo... 

Ma che ce ne cale, diranno le canaglie? 

Diciamo che c'è sempre qualche avventuriero pronto a liberare 
cave di marmo da infestazioni di mostri, o a rubare certi segreti 
per conto di architetti rivali, o a cercare un grosso bottino dentro 
alla villa di qualche riccone... basta stare attenti a non fare passi 
falsi! 

(Estratto dai miei appunti per la campagna che inizierò post quar- 
antena. Non so se esistono già "dungeon palladiani" ma in caso 
contrario... diamoci dentro!) 


foscania in torrigiana 

Isabella Carta Una nota. 

In Toscana c'è il monte Amiata vulcano spento la cui camera magmatica è però ancora attiva. Tutta la zona pedemontana 
(o pedevulcanica) è costellata di miniere da cui si estraeva principalmente il cinabro da cui si ottiene il mercurio. E vi si 
scava dai tempi degli etruschi. 

La miniera più importante è Abbadia S.Salvatore, tra l'altro bellissimo borgo medioevale per lo più intatto, a lungo impor- 
tantissima a livello mondiale è anche la più grande d'Italia, se non d'Europa ora è del tutto abbandonata e inagibile. 
Direi che ci sono vari spunti... 

Isabella Carta Ah, dimenticavo. Nei dintorni c'è una zona termale naturale frequentatissima. Ed anche bellla, mi dicono, 
con incrostazioni calcaree e di zolfo. 

La si può trovare annusando l'odor di uovo marcio... 

Alessandro IsaAle Chiostri ...bagnO Vignoni.. 

Emanuele Del Sole Guarda domani volevo postare un personaggio fan made, che proviene da una contea (anticamente 
chiamata Contea di Turicchi, e poi suddivisa in Rufina, Contea e Turicchi dove attualmente abito ed alla quale mi sono is- 
pirato), la famigerata Contea di Turicchio, proveniente dal "Tu ricco, io ti scippo" 

Controlla su maps la zona, tra l'altro la valdiesieve e la zona sopra a Pontassieve ha dei nomi antichi e ben adatti (Palaie, 
Poppi, Borselli...) 

mirko D. Rustici Michele Spagnoli I nomi a cui sono arrivato: 

Firenze e Lucca - Fioraccia e Cucca (se ho interpretato bene la mappa del Quickstart) 

Pisa - Pira 

Siena - Iena (per una lunga storia), oppure Repubblica dei (ses)Terzi 

Montalcino - Baldovino 

Volterra - Malterra 

Cortona - Curtun 

Chiusi - non mi viene in mente niente 

Grosseto - Grezzeto 

Massa - Matta e Mazza 

Pistoia - Tristoia (trovata qui nel gruppo) 

Prato - ... 

S.Miniato - boh 

S.Gimignano - Torre Rognosa ( da una delle sue torri) 

Arezzo - A'pezzo... (Dalle ultime parole del Duca prima di scoprire che il figlio gli aveva avvelenato il cibo) 

Jacopo Brian Sardelli Mirko D. Rustici per San Miniato puoi sfruttare il nome storico di San Miniato al tedesco, con la 
nota storia che glielo ha dato 

Luca Vignolini La parte antica di prato si chiamava borgo al cornio vedi se ne trai ispirazione 

Rico Petri Mirko D. Rustici butto lì... 

Chiusi - Reclusi 

Prato - Palato 

S. Miniato - San Menato 

Pontedera - Pontedoro 

Ponsacco - Ponsacro 

San Gimignano - San Mignolino (per assonanza) 

Monte Amiata - Monte Armata 

Fiume Arno - Fiume Scarno 

Fiume Serchio - Fiume Vecchio/Secchio 

Isola d'Elba - Isola d'Erba 

Mara Noagelzuzia Montagnani Ovviamente la prima città da inserire è Frittole, con tanto di portale temporale. 

Larry Bricks Ricordiamoci che vicino a larderello, c'è la valle del diavolo. 

Bernardino IronMan Rusconi Rizzi Mettici la Torre di Ghisa, magari pensIdente perché mezza sciolta dal soffio di un 
drago o roba del genere 

Larry Bricks Rosammano Marittimo = Rosignano Marittimo Lesina=Cecina Venturopoli= Venturina 

Mirko D. Rustici C'è la Val d'orgia, ma ora aggiungo anche la Val di Chiava 

Giulio Tedeschi Dato che è la mia terra natale: 

Val di Cornia = Val di Corna 

Sassetta = Sassate 

Campiglia Marittima = Camprendi Marittima 

Piombino = Bismutino (avrei potuto esser ben più volgare vista l'assonanza con altro) 

Suvereto = Seghereto 

San Vincenzo = San Perdenzio 

Follonica = Fallonica 

Colline Metallifere = Colli Ferrosi (Cit. Tolkeniana) 

Bibbona = Bubbona 

Cecina = Fagiolina 

Massa Marittima = Cassa Marittima 


Venturina Terme = Vento d'Urina Tarme 

Posso continuare all'infinito con tutti i paeselli e cittadine di bifolchi che ci sono qua. 

Lucas Mann Buca delle Fate? 

Giulia Aceto Livorno: Loporco 

Bibbona: bubbone 

Quercianella: porcianella 

Rosignano: spinellano 

Rosignano marittimo: spinellano al mare 

Isola d'elba: isola dell'erba 

Pianosa: pallosa 

Gorgona: Demogorgonia (omaggio a.. sapete voi) 

Jacopo Rossi Pelato (Prato), città che sorge alle pendici della montagna Calvaria (Calvana) 
Alessandro Morandafrasca Bisognerà necessariamente trasporvi la Garfagnana, che già un certo Tito Livio descriveva 
come terra in cui le donne erano come uomini e gli uomini come lupi... 


Giovanni Grotto 


Coi suoi 1296 metri d'altezza e la curiosa forma conica, il Monte Summanjus 
è uno dei luoghi più famosi del civentino. Nonostante sembri un vulcano si 
tratta di una montagna assolutamente innocua.* 

Secondo le leggende, secoli orsono la popolazione locale aveva eretto sulla 
cima un colossale tempio dedicato ad una divinità infera, coronato da una sta- 
tua d'oro talmente grande da essere visibile a occhio nudo anche da Civenza. 
Sempre secondo la leggenda il tempio fu distrutto da un santo dopo un'epica 
battaglia col dio, e poi sostituito da un santuario ( o saccheggiato da un Imper. 
atore d'Oltremonte che rubò ogni briciola d'oro, dipende dalle versioni). 
Elementi di interesse per Canaglie da tutta Brancalonia: 

- Il monte è ancora pieno di antiche rovine che i locali evitano come la peste, 
sicuramente piene di tesori favolosi e probabilmente maledetti, ma questo è 
un problema da porsi dopo il saccheggio. 

- i pellegrini che hanno visitato la cima nel corso dei secoli hanno portato con 
sé come tributo fiori e frutti da ogni parte di Brancalonia e oltre, che si sono 
poi mescolati con la flora locale. Il monte Summanjus è il luogo migliore 
dove cercare ingredienti rari ed esotici. 

- i monaci del santuario sono famosi per i loro elisir miracolosi e custodisco- è 
no gelosamente i loro segreti. Il liquore alle erbe che producono è leggendar- E 

io. 

(Liberamente ispirato alla storia del monte Summano. La statua raffigura Moloch. Se non avete mai provato il Girolimi- 
no non avete mai vissuto). 

*Certo, come no 


Wonder Fabrique? 
Bighellonando per il regno di Taglia. 


Rovine di monasteri tra i colli dell'Alazia. 
Estratto dai miei sogni di fase 2. 


Lorenzo Ladogana 


Il Passo del Visconte è la principale rotta commerciale terrestre tra Falcamonte e la Quinotaria: uno stretto pas- 
saggio che si distende tra le due porzioni spaccate del Monte Medardo, nella catena di montagne che separa le 
due regioni. 

Nessuno sa con certezza cosa provoco l'immensa frattura all'interno della montagna: i marinai di Quinotaria af- 
fermano che fu il pirata Morgante Hassan Ibn-Hammar, con la sola potenza di un suo pugno, ad aprire l'enorme 
massa di roccia per aprirsi la strada verso nord. A Falcamonte, di tutta risposta, la leggenda vuole che sia stata 
opera di uno dei potenti draghi albini che vivono sui Monti della Corona... 

Il castello degli Albaterra, gli antichi signori della zona, giace in rovina ai piedi dei due spuntoni gemelli, e la rot- 
ta commerciale è ormai quasi interamente controllata dai loro cugini più prossimi.: i Rondovasco a sud e i Della 
Gilulfa a nord. 


Alessandro IsaAle Chiostri Osteria Bruciata 


Che lo volete un setting appenninico ? 

<< Ma veniamo alla leggenda, perché l’osteria fu bruciata? E perché non fu ricostruita? La leggenda narra che l’osteria 
fosse gestita da persone di malaffare: l’oste e la sua famiglia usavano uccidere nel sonno i malcapitati viandanti che per- 
nottavano all’osteria, si impadronivano dei loro beni e imbandivano le loro carni ai passanti successivi, finché un giorno 
un frate proveniente da Bologna e diretto a Firenze si fermò alla locanda per rifocillarsi, il frate però non era uno sprov- 
veduto e capi subito che quella che gli avevano imbandito non era carne di manzo, allora chiese di avere alcune libbre 
di carne da portare ai confratelli del Bosco ai Frati dove aveva intenzione di fare tappa. L’oste gli preparò le carni di un 
passante ucciso il giorno prima, ma il frate invece che dai confratelli, una volta arrivato a Sant’ Agata del Mugello andò 
dalle guardie del vicariato, la carne fu riconosciuta come umana, partì un drappello di sbirri che salirono al passo, tro- 
varono altri resti e le prove degli assassini, tutti icomponenti della famiglia furono impiccati, l’osteria distrutta e brucia- 
ta affinché non fosse ricostruita >> 


Marco Natoli 


Si parla sempre dei mercenari su terra, uomini lordi di fango e sozzi di polvere. 

Ma dei bravacci per mare? Dei piratacci con la pelle cotta dal sole, tagliagole liberi dell'oceano che vagano per le acque 
del Regno, fuori da ogni giurisdizione. 

Parlo della mia genìa delle sette isole del vento, dove il mare è sempre in burrasca e la terra è scossa dai terremoti dei 
vulcani attivi, casa degli spiriti di fuoco, come nelle migliori leggende dei poeti, terre e mari ostili come i loro abitatori. 
Nelle calette e insenatura, sulle spiagge e sulle coste, stanno 1 porti franchi, rifugi di pirati e fuorilegge che terrorizzano 
i mari agitati come le anime. 

E sull'isola più grande, svetta la fortezza con le mura in pietra, l'inespugnabile muraglia che protegge masnadieri e an- 
ime perdute. 

Sembra che sulle navi si adorino i santi e il dio abissale mentre nelle grotte raggiungibili solo dal mare, sotto i 
vulcani, i sacerdoti coperti di fanghi celebrino messe alle divinità del fuoco e del vento, compiano sacrifici con 
coltelli d'ossidiana e s'ubriachino di malvasia in riti orgiarstici sui ponti delle barche a mo' d'altare. 


E il naufragar m è dolce in questo mar di sangue e malvasia 


Nicola Logan Ferrantello Balorderia is de niu Pirateria, lunga vita ad Edvige Baffanera! 


Samuel MarollaCortesemente non dimentichiamo L'ISOLA DI PROSPERO DUCA DI MILANO e la sua cricca di crea- 
ture (La Tempesta) 


Stefano Luther Coppoli 


Gli Stregoni del Monte Lama 


Itaglia terra di Prodigi, mostri e sopratutto magie. 
si narra che in una non specificata località che si trova a detta di alcuni fra Castel Notturno e il Dorso del titano 
nella località conosciuta come Monte Lama esista una piccola città di Stregoni e maghi ritirati a vita privata. 


Si narra Infatti che Arnolfo Malaparte Noto mago e erudito alla corte del signorotto **Rupaldo Dei Fascialonga 
**sia nato e cresciuto in questo villaggio il cui sito arrebbe sia stato scelto secoli or sono in quanto ultima e eter- 
na dimora di un non meglio specificato Mago proveniente dal nord. La presenza di questo illustre estinto ha sa- 
turato così tanto la terra di magia che si narra che nella zona gli alberi bisgbiglino fra di loro e non sia inusuale 
vedere agli angoli delle strade piccole comitive di gatti intenti a giocarre a campana. Alcuni chiamano la Piccola 
Cittadina Antenora e si dice che non possa essere trovata con metodi tradizionali, ma che come le disgrazie Capi- 
ti agli sfortunati viandanti. 


https://www.terredilunigiana.com/leggende/montelama.php?fbclid=IwAR1nP0HF5- 
0F8jyikN2nc9SbGNfe37e3SVy3VbRWfuCQV-ppBD8fEQI2d00 


Matteo Dell'Uomo 
https://it.m.wikipedia.org/wiki/Triora qui se volete approfondire 


Triora, un borgo nell'alta Valle Argentina ligure, Triora è conosciuta anche come il borgo delle streghe. 


Salvatore Red Liguori E se l'Isola vulcanica di Strombolo fosse l'antica Rily'ly'ly'Ke? 
Dove dorme (ma russa molto molto) il non più morto Cefrulon? Il potentissimo Dio Antico? 


Piercarlo Serena Colle Bano, affascinante exclave Tarantasica all'inter- 
no del territorio di Lodi (non so che nome abbia - o se esiste - in Bran- 
calonia)...sede di un rinomato castello e terra di dolci colline, sulle quali 
gira voce si nascondano culti segreti e demoniaci...pare che chi si salga 
su quelle colline e si avventuri nei labirintici sentieri tra i vigneti non 
torni più. O torni sotto forma di gulo. 


Piercarlo Serena (con Colle Bano ovviamente intendo San Colombano al Lambro...e le voci sui riti satanici in collina 
sono vere) 


Massimo Spiga Bah, già IRL nell'isola di Tasinanta ci sono decine di dèi senza nome, ziqqurat dedicate al Dio Rosso, i 
tophet dove sacrificare i neonati, città dentro calotte di roccia come Tiscali, oscuri menhir marini nelle isolette a nord, un 
carnevale in cui la gente si copre di sangue, un folklore che dovrebbe essere edificante e invece è agghiacciante, il tutto 
condito da salame e formaggio e coltelli. Se proprio bisogna spostarsi in Pianaverna, bisognerebbe chiedere ai cultisti lo- 
cali. 

Poi, in quell'epoca, da Casteddu partivano i pirati. Tanto per dirne una. 


Riccardo Il Pazzo Mattioli 


Dispersa per i boschi dell appennino tosco emiliano, in quel di Poggio di Badi-Castel di Casio - Bologna, c'è un edicola 
di Santa Lucia comunemente detta La Madonnina. 

L’edicola è ubicata all’interno del bosco, a monte ed a poca distanza dal microscopico centro abitato. È raggiungibile 
solamente a piedi. Si tratta di un piccolo edificio del tipo di quelli che popolarmente sono detti “ospedalini”, che può 
contenere almassimo cinque o sei fedeli. L'affresco si trova nella parete di fondo. 

Rappresenta a sinistra una Madonna in trono col Bambino in braccio e libretto aperto, mentre a destra si trova una Santa 
Lucia in piedi col libro e gli occhi sul calice. Io sono cresciuto in quei boschi, ogni volta che andavo a funghi mi trova- 
vo di fronte a questa Cappella e guardavo con orrore quell'immagine di una donna con gli occhi in un bicchiere. La cosa 
inquietante è che la "santa" ha gli occhi. Quindi di chi sono quelli nel calice? Forse il piccolo edificio è stato costruito 
sul luogo di sepoltura di una strega strappa occhi? 


Mauro Longo 
Il Mar delle Torri al largo della Torrigiana prende il nome dai resti di una civiltà perduta che si dice in passato sorg 


a occidente, su una terra inghiottita dai flutti. Di essa restano oggi solo i ruderi di 
vecchie torri dimenticate su scogli isolati, un tempo cima di antiche montagne, o 
celate appena sotto il pelo dell'acqua. 

Tra queste rovine sommerse oggi nuotano solo ombre lunghe e serpentine... 


Lorenzo Valentini Calafuria, provincia di Livorno (ma anche di Torrigiana). Ritro- "$ o 
vo di Sirene e Pescatori Verdi. 

Mauro Longo «E presto, nella solida nave, apparvero veloci, sul cupo mare, pirati 
delle torri: li portava la sorte funesta” 


Francesco Mattioli https://it.m.wikipedia.org/wiki/Conca, città profondata 


Mario Peregrino Panattoni 


Siori e siore... e... a regazzi già t'ho detto te devi da mettere seduto.. 

Lo stivale bucato ce fornisce ispirazione de capocchia e de core in ogni dove. Arche er Peregrino vostro ve vole suggeri 
npar de lochi aMENI indove andar a riposar le terga. Perché giammai saria detto che lo popolo dell'Alazia non volle 
contribuir a diffonder la gloria dello puzzoso stivale. 

In cotesti giorni de carestia, e de malatia alla mente me ritornan lochi assai vicini indove se mena ma soprattutto se 
magna. 

La traversa del grillo = la traversa del brillo (nsapete quanti ce so finiti sotto li). 

Monterotondo = Conte Rotondo 

(nvo devo de certo spiegà io quanto se magna bene li, anzi quanto maga bene er conte li mor..) 

in alternativa: 

MOTESFONNO ridente cittadina dove annualmente viene celebraro l'antico rito de "Schiaffoni" (so pochi quelli che lo 
possono raccontà). 

Grotta Marozza = Grotta da Zozza 

(ehh qui avoja te a racconta) 

Mentana = Mentuccia 

(na città de buciardi incalliti... Ma fanno certi carciofi che levete proprio) 

Salendo su per i monti... 

Moricone = Soricone 

(paese de belle donne ma nve scordate le storie su quel sorcione enorme che mise sotto scacco l'intera zona per setti- 
mane) 

Lorenzo Ladogana Per arrivare a Mentuccia bisognare imboccare la stramaledetta Via Tormentana, e a quel punto tanto 
meglio stare a casa. 


Andrea Facchini 


Dato che ho notato che alcuni di voi stanno brancalonizzando le loro regioni e località di appartenenza, vorrei sapere se 
qualcuno ha già fatto qualcosa per la Lombardia? Altrimenti vi propongo la mia interpretazione: 

"La terra da cui provengo è una terra scura, misteriosa. Coloro che vi nascono non veggono la luce di frate sole se non 
la abbandonano, poiché le nubi e le brume sono così pesanti da impedirne la visione ad ognie anima. Questa è la mia 
terra, questa è Lombraldia" 

Facchino da Caina, prete di Viltà Canina, comune di Brumescia. 

Quindi così ho voluto dare la mia interpretazione delle localita vicine a me 

Lombardia >>> Lombraldia 

Cailina>>>Caina 

Villa Carcina>>>Viltà Canina 

Brescia>>>Brumescia 

Sull'ultimo o un po' di dubbi, comunque lascio a disposizione questo post per i miei compari che vengono da questa re- 
gione come me. 


Aaron Astarte Paradiso Se posso consigliarti usa più "lumbard" possibile, è un dialetto cupo e palustre come gli acqutrini 


etemarcite che abbiamo som ipiett __—_ + O, SÈ€ÈÈÈT*T...,r.r_»_»_*_*_*_—_***r"—r— 


Andrea Facchini vero...dovrò studiare un po' di più il dialetto, che per quanto lo conosca mi rimangono un po' di lacune- 
dacotmare —___—_T TÈ TO ® TT TttT____T_T__"_—_r—?r"—_P—»P»-@-@€@€ 


Aaron Astarte Paradiso si non impazzire, mischialo ad un volgare goliardico che ti sia utile al party. Se posso darti 
qualche dritta trovi in commercio delle versioni di alcuni grandi romanzi in milanese ( i promessi sposi, il piccolo prin- 
cipe ) dove puoi trovare qualche riferimento. Inoltre il cantautore Laghee' Davide Van de Sfroos ha scritto un sacco di 
canzoni in dialetto su luoghi, personaggi e usanze che potrebbero starci molto bene nella tua ambientazione 


Jonny Fontana Io per Cailina vedrei bene Caina (direttamente dall'Inferno dantesco) 


Lorenzo Rossi Intanto, Vergate sul Membro è già perfetto così com'è, non serve brancalonizzarlo. Sul resto, concordo per 
andare di dialetto. 


Sara Akita Esiste anche Calcinate del Pesce come nome di luogo inusuale. 


Lorenzo Ladogana Ma c'è gia la Galaverna come Lombardia, tocca solo inventarne i borghi. 


Francesco Donato c'è chi la chiama Galaverna e chi Lombraldia... ovviamente, le discussioni su quale sia il nome più op- 
portuno degenerano in rissa con sconcertante facilità... 


Stefano Mancosu Io (pur da tutt'altra contrada giungente) appellerei siffatta contrada: L'Ombraldia. 


Francesco Donato Lonza, nota per lo suo monnastero 
Legnate, che sorge su lo navigabile canale Groppone... da qui, Legnate sul Groppone...Altro... 


Sara Akita Esiste anche Calcinate del Pesce come nome di luogo inusuale. 
Nelle mie parti la valle si chiama Valtravaglia (con quel travaglia che suona abbastanza oscuro). 


Francesco Donato Sara Akita come si dice lavoro in dialetto, dalle tue parti? 


x 


In alcuni casi "travaglio" è sinonimo di "lavoro"... 


Sara Akita Lavorare si dice "laurà" come a Milano; lavoro si può dire "lavor". ii f 
Francesco Donato L'etimologia di "travaglio" viene ricondotta al francese "travail", che in italiano è sì inteso come la- 


voro, ma duro e/o penoso... 


Valtravaglia in brancalonesca accezione mi fa pensare a una meravigliosa cava "... in dove le canaglie finiscon a scontar 
pena per li lor misfatti..." ;) 


Sara Akita Francesco Donato è sul lago Maggiore, quindi potrebbe essere covo di pirati e contrabbandieri con la Svizzera. 
I Borromeo avevano fatto un castello fortezza, chiamato Cannero, sull'omonima isoletta nel Lago Maggiore. 


Enrico Imberti Il temibile borgo di Valcadrega. Famoso per il legno con cui si costruiscono gli scranni reali. 


| ; diabolici. Pata delineata 


Andrea Facchini Talmente è rispettata in Valcadrega, l'arte dei cadregai, che perfino nelle più infime taverne prima di una 
rissa sedie, sgabelli ed altri arnesi per poggiar lo deretano vengono messe in "sicurezza" per evitare danni alle opere deì 


prezioso aLa SaS i MU ag: 


E.T. Hoffmann 

discendiamo il Fossa. E così, navigando su acque sempre più torbide, arriviamo agli acquitrini selvatici della Pianura 
Pagana, un luogo di nebbie e nibbi, dove anche una taglia può finire in teglia. 

Per gentile concessione di Albert Bierstadt, Caspar David Friedrich, Yuli Yulievich Klever, 


-Lorenzo Valentini 

Al largo del Mar delle Torri c'è un'isola 
che da il nome a un'intero arcipelago. 
Acque cristalline lambiscono le sue 
spiagge di sabbia bianca, pini e ginepri 
proiettano fresche ombre sull'entroterra, 
invitando i marinai all'approdo. Eppure 
quest'isola idilliaca è una delle prigioni 
più temute da tutti i Fratelli di Taglia, un 
carcere di massima sicurezza senza sbarre 
né catene, usato dai signori Torrigiani per 
far scomparire oppositori politici e tradi- 
tori. 

La prigione non ha celle ed è custodita da 
un'unico carceriere. Forse, quando vedrai 
quelle statue così realistiche disseminate 
per le spiagge ed i boschetti, ricorderai 
perché l'isola si chiama "la Gorgona"... 


Artwork non ufficiale. 


Valérie Morisi Il castello di Torrechiara, uno dei set del film lady hawke, era (assieme al castello di Roccabianca) pegno 
d'amore di Pier Maria II de' Rossi per l'amante Bianca Pellegrini. Pier Maria era arrivato a possedere quasi trenta castelli, 
TRENTA: se questo non è uno spunto per una storia che varrebbe la pena giocare! 


Lorenzo Valentini? 
Monte dei Fiaschi di Iena 


Che tu sia un mercante che voglia investire i proventi del traffico di loto nero con la Sidonia, o una Canaglia che 
voglia salvaguardare il bottino di una vita, nessun posto è più sicuro del Monte dei Fiaschi. 

Questa banca, la più antica del regno, venne fondata a Fioraccia da Messer Mammona (detto “La Iena”, da con- 
correnti e debitori insolventi), un Malebranche dall'incomparabile fiuto per gli affari. Dopo quasi trecento anni di 
traffici e speculazioni, il vecchio diavolo è ancora saldamente al comando dell’istituto, che vanta ormai filiali in 
tutte le maggiori città della penisola e rilascia lettere di credito accettate perfino in Oltremare. È noto che il 
Monte dei Fiaschi finanzi intere flotte mercantili e presti moneta perfino a Principi e Soldani. Con il giusto tasso 
d’interesse, s’intende. 

Attorno al successo e al tremendo potere economico della banca non mancano, naturalmente, le malelingue, che 
si interrogano sulla vera natura della valuta trattata da Mammona. Il Monte rimane anche la gallina dalle uova 
d’oro per tutte quelle Canaglie che sognano di poter, un giorno, svaligiare le sue camere blindate, ma finora ogni 
tentata rapina ai danni della banca è risultata in un tragico fiasco. 

“Non puoi rubare a casa dei ladri” è il vecchio adagio che circola tra i Fratelli di Taglia. 


DN PAT 


Artwork non ufficiale. 


Scribble Pad 


Lorenzo Ladogana Monte dei Paschi di Jena Pliskeen 

Lorenzo Valentini "Escape from Fioraccia - The Bank Job" 

Giovanni De Feo Chiamare Iena la città dei cavallari mi da un languorino intimo. Più che fame è una voglia di qualcosa 
di cattivo. 

Lorenzo Valentini "La Iena" è il soprannome del direttore della banca, ed ogni riferimento con istituti di credito reali è 
puramente casuale 


Lucio Valerio 
Raga solo io penso a come il corridoio vasariano potrebbe essere un ottimo dungeon? 


Michele Noccaghignante Gonnella Cavolo sì. Per coprire tutte quelle corna altro che trappole per i curiosi 


Valerio Ferzi cmq tutte le Mura Aureliane sono percorribili e ritoccate dai vari papi nel corso dei secoli... Per cui avoja a 
dungeons 


Lucio Valerio parlando di napoli sotterranea ed i munacielli (fantasmi che sono parte del folklore napoletano) non ne us- 
ciamo più, letteralmnete 

Lucio Valerio Sto pensando anche ad una run, con i gendarmi "che escono dalle fottute pareti" 

Giacomo Bellucci Forte di Fenestrelle - Associazione Progetto San Carlo Onlus 


Isabella Carta Esse vi dicessi che sotto l'Arno ci potrebbe essere un tunnel che unisce due lungarni? 
Sarmi Zegetusa parliamo del collegamento sotterraneo tra Oblate e Santa Maria Nuova... 


Cappella 
di Eleonora di Toledo 
TA Raccordo Uffizi-Ponte Vecchio 


Ponte coperto | Galleria degli Uffizi 
j 


į 
Palazzo Vecchio 


Chiesa di Santa Felicita 


Grotta del Uscita 2: 
Buontalenti Palazzo Pitti 


Uscita 1: 


Archi sed 
lungo l'Arno... 2 
i „ Giardini di Boboli 


Klo / c 
NS 


Ponte Vecchio 


N f 
Nascosto tra palazzi e cortili 


va p d 


Sdoppiamento Collegamento 
finale 


Il Corridolo Vasarlano in un disegno realizzato da GIORGIO POMELLA per il volume Illustrato Tci “Best of Italy". 


Isabella Carta Aggiungiamo Bologna che ha ancora, non.so se completa o parziale, la sua antica rete di canali navigabili 
sotterranei. Tutt'ora usata per eventi turistico-culturali. 
Ci hanno letto la Divina Commedia. 


Giacomo Bellucci Forte di Fenestrelle - Associazione Progetto San Carlo Onlus 


Lorenzo Ladogana 
Per la serie "Baluardi & Bavalischi": 


I Bottini di Siena, una serie di vasti ed elaborati 
condotti e cisterne che distribuiscono l'acqua in 
giro attorno alla città e le zone limitrofe. I condotti 
sono costruiti in un ampio arco di tempo, iniziati 
nel IV secolo e proseguiti per volere della Repub- 
blica di Siena tra Duecento e Trecento, fino ad es- 
sere ultimati attorno al tardo Quattrocento. 

La struttura dei condotti si mischia con le pareti 
della nuda terra, e diverse aree delle strutture sono 
ormai state riconquistate dalla natura, semi-som- 
merse o cosparse di stalagmiti e incrostazioni cal- 
caree. L'estensione totale dei Bottini ammonta a 
circa venticinque chilometri. 

I Bottini hanno sempre rappresentato una sfida sia per i senesi che per i loro nemici: numerose volte nel corso 


7» si 


della storia si è cercato di accedere alla città' attraver- 
so i Bottini per conquistarla, ma tutti i tentativi si sono 
rilevati fallimentare. 


Numerose statue della Madonna sono fissate sulle 
mura a protezione delle oscurità e delle insidie nas- 
coste tra i cunicoli e le falde acquifere. I guerchi (op- 
erai) temevano le apparizioni degli omiccioli (folletti) 
e dei fuggisoli (spettri o lampi di luce pestiferi) che si 
celavano nell'ombra. 

Un ulteriore leggenda riguardo i Bottini di Siena è 
quella della Diana, leggendario fiume sotterraneo sot- 
tostante ai Bottini che la Repubblica di Siena ha cerca- 
to di scovare per diversi secoli, senza successo (gua- 
dagnandosi ulteriori sberleffi da parte dei loro rivali fiorentini). 


Mirko D. Rustici Se volete aggiungere altra carne sulla brace, si dice che uno dei bottini portasse fino al castello di Mon- 
teriggioni. 

https://italyze.me/scopri/curiosita/leggenda-pozzo-monteriggioni/?amp&fbcelid=IwAR0Xy- 
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Lucio Valerio 
Uovo Cosmico o Uovo di Virgilio Artefatto Leggendario 


località: Castel dell'Ovo, Napoli 

Donato da Parthenope a Virgilio, chiamato anche con il nome esoterico 
Athanor, l'oggetto sarebbe sigillato in un vaso in vetro, a sua volta sospeso 
in una gabbia metallica; il Poeta-Mago lo donò alla città, murandolo in un | 
locale segreto del Castello sull'isolotto di Megaride. La leggenda narra che f 
le sue sorti fu legata la città di Neapolis, la sua rottura avrebbe significato | 
la distruzione della città e il suo sprofondamento negli abissi marini. 


Un aneddoto curioso misto tra realtà e finzione è che nel 1370 una forte tormenta marina entrò nel Golfo, le onde si 
spinsero fin sopra i bastioni del castello, allagando le segrete. La terra tremò ed la parte occidentale del castello crollò 
con un boato che si poté sentire per tutta la città. Nel frattempo Ambrogio Visconti, un condottiero lombardo che era de- 
tenuto nelle carceri del castello, riusci a evadere proprio tramite la stanza in cui era rinchiuso l'uovo di Virgilio, Visconti 
di proposito o meno urtò il manufatto facendolo cascare, provocando la spaccatura dell'uovo. Il popolo infuriato e an- 
gosciato temendo il peggio, voleva informarsi a tutti i costi le sorti dell'uovo. La rivolta sembrava volersi al peggio fin 
quando la Regina Giovanna garanti che lei stessa aveva posto un altro uovo "in un vasello più bello et sottile", postò 
alle fondamenta del castello per prevenire future calamità. 


Il Tesoro di Attela 


Il Monte dell’Oro è uno dei tanti isolotti 
che emergono dalle nebbie e le acque sal- 
mastre della laguna Vortigiana. È poco più ® 
di un fazzoletto di terra ricoperto dai can- 
neti, raggiungibile dalla terra ferma con la 
bassa marea e abitato solamente da Guli e 
Anguane. Eppure, il Monte dell’Oro deve 
il suo nome suggestivo alla leggenda del 
Tesoro di Attela. 

Si dice infatti che gli sbabbari di quel gran 
re Pagano, inseguendo gli antichi abitanti 
della Severissima, finirono impantanati 
con i loro pesanti carri tra le barene della 
laguna. Il più pesante di questi, carico del bottino di guerra e, si dice, dello stesso Spadone di Attela, finì inghiot- 
tito dalla laguna col sopraggiungere dell’alta marea, proprio nei pressi dell’isolotto. 

In molti si sono messi sulle tracce del bottino di Attela, ma le infide secche ed i mostri che infestano quel tratto di 
laguna si sono dimostrati finora un eccellente deterrente per scoraggiare i cercatori di tesori. Ultimamente però, 
si vocifera che lo stesso Consiglio dei Dieci Assenti stia finanziando una spedizione al Monte dell’Oro e che 
lame e incantesimi siano richiesti al servizio della Severissima... 


F.T. Hoffmann 
IL PAESE DI CUCCAGNA 


Sia qual essere si voglia l’origine del nome, il componimento più antico, fra quelli sino a noi pervenuti, ove si de- 
scriva il paese indicato per esso, è un fablieau del secolo XIII, intitolato Li Fabliaus de Coquaigne. L’autore dice 
d’essere andato per penitenza al papa, che lo mandò al paese di Cuccagna: 


Li pais a à non Coquaigne, 
Qui plus i dort, plus i gaaigne. 


Le case vi son fatte di pesci, di salsicce e d’altre cose ghiotte. Le oche grasse si vanno avvolgendo per le vie, ar- 
rostendosi da se stesse, accompagnate dalla bianca agliata, e vi son tavole sempre imbandite d’ogni vivanda, a 
cui ognuno può assidersi liberamente, e mangiare di ciò che meglio gli aggrada, senza mai pagare un quattrino di 
scotto. Da bere porge un fiume, il quale è mezzo di vino rosso, e mezzo di vino bianco. In quella terra il mese è 
di sei settimane, e vi si celebrano quattro pasque, e quadruplicate sono l’altre feste principali, mentre la quaresi- 
ma viene solo una volta ogni vent’anni. I denari si trovano, come i sassi, per terra; ma non bisognano, perché nes- 
suno compra o vende, e tutto quanto è necessario alla vita si dà per nulla. Le donne che vi sono altro non chiedo- 
no che di fare altrui piacere, e ci è la fontana di gioventù. 


í 


Qui fet rajovenir la gent. 


[...] Ma poiché i pasciuti hanno sempre 
confuso gli affamati coi furfanti, così 
vediamo il Paese di Cuccagna, sogno 
degli affamati, diventare talvolta una 
terra di riprovazione. Dallo Schiaraffen-; 
land descritto da Hans Hachs sono 
sbanditi gli uomini morigerati e dab- 
bene: le bugie vi son tenute in gran con- 
to, e chi più le dice grosse è premiato: 


für ein gross lügn gibt man ein kron, 


[...] I più delle volte non si dice, e per 

buone ragioni, dove sia il Paese di Cuccagna, o la situazione sua s’indica con parole scherzevoli che non danno 
senso. Talvolta invece si ha una indicazione geografica più o meno determinata e precisa. La terra di Bengodi, 
della quale Maso narra le meraviglie a Calandrino, terra dove si legano le vigne con le salsicce, ed hassi un’ oca a 
denajo e un papero giunta, è posta nel paese dei Baschi, ed è lontana da Firenze più di millanta miglia.[...] In un 
codice del Museo Correr si ha una Descrittion del Paese di Cuccagna vicino a S. Daniel, città nel Friuli, Stato 
della Repubblica veneta . 


Da A. GRAF - MITI, LEGGENDE E SUPERSTIZIONI DEL MEDIOEVO 


F.T. Hoffmann 

CITAZIONI COLTE PER PLUTONIA 

"Forse soltanto l'altra notte, al Colosseo... Questa orrenda lunare 
catastrofe di pietra, questo immenso teschio mangiato dal tempo e 
arenato nel mezzo della Città, l'ho visto per un attimo come la tes- 
timonianza della civiltà di un altro pianeta e mi ha comunicato un 
brivido di terrore e di voluttà. Un attimo: ma per la prima volta mi 
sono sentito immerso nella lucidità convulsa dei sogni, nella tem- 
peratura fabbricitante dei presentimenti e della fantasia." 


Quando Fellini, in modo del tutto estemporaneo diventa più love- 
craftiano di Lovecraft. 


F. Fellini - Fare un Film 


Lorenzo Ladogana Ora vado immaginandomi Marcello Mastroianni 
alla ricerca di Kadash. 

F.T. Hoffmann "Vi ripeto, signori, che la vostra inchiesta è inutile. 
Trattenetemi per sempre, se volete, e imprigionatemi o giustiziatemi se 
vi serve una vittima da sacrificare a quell'illusione che chiamate giusti- 
zia, ma non potrò dirvi niente più di quello che ho già detto. 

Ho raccontato con la massima sincerità tutto quello che ricordo. Non 
ho nascosto né alterato nulla e, se c'è qualcosa di poco chiaro, è solo a 
causa della nube oscura che mi ottenebra la mente... quella nube e la 
natura nebulosa degli orrori che l'hanno attirata su di me." 


Gato, 


Lorenzo Valentini A Mantova c'è la spettacolare Sala 
dei Giganti, che naturalmente in Brancalonia diventa 
la Sala dei Morganti... 


Davide Arcadio in origine il pavimento era un ciot- 
tolato e con un sistema di pompe veniva fatta salire 
l'acqua,dando l'impressione del nubifragio 


RO 
RE 


Per la serie "Baluardi & Bavalischi": 


Il Castello Scaligero di Sirmione, roccaforte sul Lago di Garda caratterizzata dalla sua vasta darsena, utilizzata in 
passato dagli Scaligeri per conservare la loro flotta. 

L'originale, costruita in legno, venne sostituita dall'attuale cinta muraria durante il '400, sotto il dominio della Re- 
pubblica di Venezia. 

Come molti altri castelli del Bel Paese, anche il Castello Scaligero ha la sua storia di fantasmi: tra le mura della 
Rocca Scaligera risiederebbe lo spirito di Ebengardo, un giovane signore costretto a rimanere tra i vivi per non 
essere riuscito a proteggere la sua amata, assassinata da un marchese veneziano che avevano ospitato nel castello. 


Bellissimo il castello Scaligero! Se non ricordo male, Sirmione (o il suo equivalente Laitiano) era an- 
che lo scenario di una delle primissime avventure di Kata Kumbas... mi pare ci fosse un dungeon crawl nel castello ter- 
male di un mago malvagio, alla ricerca della moglie di un pollaiolo. Epico. 


i 


I golem di Benevento e 
di Oria (vicino Brindisi). 
Alla fine del IX secolo, 
secondo la cronaca di 
Ahimaaz, nella città di 
Oria risiedevano dei sa- 
pienti ebrei capaci di 
creare golem. 

Fonte 


Artwork estratto dalla 
mia (inconclusa) graphic 
novel. 


Nessun compendio di dungeons italiani sarebbe completo senza almeno una menzione alle Grotte di Frasassi, che si tro- 
vano in provincia di Ancona, nel Parco naturale regionale della Gola della Rossa. 

La prima immagine qui sotto è delle grotte. La seconda, invece, è della famosa “Rossa” da cui il parco (e la gola) pre- 
ndono il nome... 


Per la serie "Baluardi & Bavalischi": 


La Grotta Azzurra, cavità carsica naturale sul versante nord- 
occidentale dell'Isola di Capri, è uno dei gioielli della speleo- 
logia marina del nostro paese. 

Deve il suo colore alla particolare rifrazione della luce solare 
esterna sul fondo dell'atrio roccioso, che assorbe la radiazione 
rossa dalla luce ed illumina l'antro marino di un alone bril- 
lante. 

Gia' in Eta' Romana fu enormemente valorizzata, diventando 
un estensione sotterranea della Gradola, una villa dell'Impera- 
tore Tiberio, ed assumendo connotati mitologici. La leggenda $ 
cucita addosso alla Grotta Azzurra la voleva come antico 
covo del semidio marino Glauco, e del suo corteo di Ninfe 
Nereidi. A valorizzare ulteriormente il valore mitologico della ii 
caverna vi furono l'aggiunta di numerose statue, tra cui quella $ 
del Dio Poseidone, e di bassorilievi raffiguranti ogni genere di 
mostro marino. i 
Nel corso del Medioevo, la caverna finì praticamente abbandonata e la sua fama cambiò radicalmente: divenne 
un luogo maledetto, pericoloso, abitato da spiriti e streghe di mare, e furono ben pochi i tentativi di accedervi, se 
non da parti di sacerdoti o pescatori locali, nessuno dei quali di FIA | 
lunga durata. J 
Solo durante il Risorgimento, tramite la riscoperta di archeologi te-& 
deschi, la Grotta venne rivalorizzata e tornò ad essere una frequen.- | 
tata meta turistica. 

La parte più profonda della Grotta Azzurra include una serie di 
cavità scavate artificialmente dagli antichi romani, nei tentativi (in- 
fruttuosi) di trovare acqua dolce all'interno. 


Lorenzo Valentini "Ve stévem' aspettann'..." 


Pierpaolo Bianchini Covo di contrabbandieri 


Mauro Longo 


L'Inferno di Brancalonia è grossomodo quello di Dante Alighieri, 
con i suoi Cerchi, i suoi Gironi e le sue Bolge. La Gran Bestia vi si 
trova sul fondo e i Malebranche fanno da guardiani, assieme a Bestie 
di ogni tipo. 

Ma la cosa più interessante (e inquietante) è che l'accesso agli inferi 
non si trova in una dimensione parallela o su un piano esterno... 
Basta perdersi per la Selva Oscura, smarrire la diritta via e incappare 
in una di quelle strade che non portano da nessuna parte, per ritrovarsi di 
fronte alla Porta Eterna. 

Arte non ufficiale 


Lorenzo Valentini? 
Lo Scranno della Granbestia 


Questo antico rudere Draconiano si staglia sull'orizzonte erboso delle campagne d’Alazia, a metà strada fra Porto 
Patacca e Plutonia. Nessuno ricorda più se in origine sia stato torre di guardia o mausoleo: la struttura collassò su 
sé stessa secoli fa, dando alle rovine il peculiare aspetto di uno trono titanico.Il rudere viene spesso utilizzato 
come rifugio da pastori e briganti, oltre che dalle occasionali bande di Canaglie, dirette alle necropoli di Plutonia. 
I fuochi dei loro bivacchi sono visibili da miglia di distanza e, nelle notti terse, il vecchio Scranno sembra avvam- 
pare di fiamme contro l’orizzonte stellato. Le voci di strane feste che si terrebbero attorno al rudere durante certe 
notti dell’anno e a cui prenderebbero parte streghe, fauni e Malebranche non sono altro che superstizioni popo- 
lari. Eppure, più di un pastore spergiura di aver visto, attorno allo Scranno, le impronte immani di enormi piedi 
caprini... 


Mario Bosisio Un luogo perfetto per iniziare 
un'avventura. Qualche dosso qua e là mi ricorda- 
no dei tumuli. Chissà cosa ci sarà sotto... 


Lorenzo Valentini L' "originale" è il mausoleo di 
un liberto romano che è stato ormai inglobato 
dalla città e adesso si trova nel bel mezzo di una 
piazza trafficata 


Lorenzo Ladogana Tra l'altro lo Scranno é 
solo la punta dell'Iceberg delle meraviglie esoter 
iche che caratterizzano Quartiere Tergesta. Sotto 
di esso ci sono una fitta rete di catacombe che 
conducono sotto Villa Avoja e Montepunta, dove 
si diceva visse il Ratto delle Sabine. 

Poi abbiamo anche lupi mannari, esorcismi, cost 
ruzioni esoteriche come il Quartiere Coccodé, 
edificato dicono le leggende alle Fate e a divinità cannibali della Sidonia. Poi c'é il Parco di Diana Nemorensa che si dice 
abbia un accesso all'inferno, e sulle nostre strade si é spenta l'anima dell'illustre bardo Gaetano da Rino. 

Lorenzo Valentini Come si potrebbe inserire Coppedè in un'avventura a Brancalonia? Architetture fantastiche che spun- 
tano dai ruderi di Plutonia? 

Lorenzo Ladogana Non so, magari è troppo moderno e poco Brancalonico, ma dei riferimenti al Giardino delle Fate e al 
fatto che condivida lo stile delle architetture di Cabiria si può fare. 

Lorenzo Ladogana Oltretutto Argento ci ha girato alcune scene di Inferno. 

Lorenzo Valentini Mi pare che ci abbiano girato anche "The Omen". Di sicuro il quartiere preferito della Granbestia... 


a 


Samuel Marollaj 


Avventure cittadine ad Apollonia? Qualche magica suggestione delle antiche strade partenopee... Via Capitan 
Peppe ("Alfiere di Galera"), Vico Malpertugio, Vico Pensiero, Vico Alabardieri, Malpasso, Via dei Cortellari, 
Via del Divino Amore, Cupa dell'Angelo Raffaele, Largo della Minestra, Via degli Armieri, Vico Bei Fiori e 
Belle Donne, Vico Bonafficiata Vecchia (dove si giocava al lotto), Viale Calascione, Canalone all'Olivella, Via 
del Caro Gioiello, Vico Due Amanti, Via Acqua della Bufola, Via degli Zagarellari, Via degli Aromatari, Via dei 
Materazzari, Fondaco Gelso (zona di meretricio). 


Bonus Track 1: Vico della Cagliantesa, sede dell'omonima malfamata taverna. 


Bonus Track 2: Via Arenaccia dove si svolgevano le famigerate "Sassaiuole" (citate anche nel Cunto) in cui ci si 
rompeva la "chiricoccola". 


Lorenzo Ladogana Alcune navi attraccano ad Apollonia, portando un misterioso frutto rosso proveniente da terre lon- 
tane. 


Anni dopo, i segreti dei "Pomi d'Oro" vengono contesi da diverse famiglie legate al mondo della gastronomia, che li usa- 
no come salsa su un nuovo tipo di piatto a base n pasta nevala] In una lotta senza esclusione di colpi, queste "pizzerie" 
si affrontano per vie legali e molto meno le 
gali senza esclusione di colpo per ottenere 
il trono di sovrano culinario di Apollonia. 
Chi vincera'? Sibillo? Da Uriele? Di Mat- 
tanza? Dal Duca-Conte? 


Mauro Longo 


"Vulci non è UN posto. Vulci è IL posto." 


Nomen Omen 
Sotto il colle, nelle profondità del tumulo, potrai trovare la Piritera dell'Armonia. Ma solo dopo averla strappata al suo 
antico Guardiano. 


RIPARTIZIONE X AA BB AA 


MAUSOLEO 
DI LUCILIO PETO 
PeR LA VISITA RIVOLGERSI 


K AA ABAAA 
ALLA RIPARTIZIONE X AAM 
VIA DEL PORTICO D'OTTAVIA 24 Tri a7io 301 


Domenico Antonio Mangialardi Da Pugli- 
ese ti posso dire che usciti dalla Puglia E 
superata Matera entri a Narnia. 


Non che non ci siano posti da “Narnia” in ` 
puglia ma certe cose che stanno in basilicata - 
o a ridosso del pollino in calabria sono così 
tanto fuori dal tempo che sembra il reame Fa- 
tato. 

Domenico Antonio Mangialardi Qui é a ri- 
dosso della zona “Narnia” Rocca Garaglione 
vicino Poggiorsini. Confine Puglia Basilica- 
ta. 

Sono le rovine di una rocca degli Orsini. 


E qui stiamo ancora in zone relativamente 
frequentate 


Mattia Norando 


Noi in Liguria abbiamo quello stile 
da “non rompeteci i coglioni” 


https://it.wikipedia.org/wiki/Cas- 
tello della Pietra 


Andre Cash In Liguria c'è anche Dolceacqua 


Luca Vezzoli . Io delle mie zone adoro la rocca sforzesca di Soncino 


Tommaso Galmacci Posto meraviglioso. Sempre in provincia di VT c'è Civita di Bagnoregio, altro borgo da fiaba 
8 p p gnoreg B 


Tommaso Galmacci Oh comunque se volete venirvi a fare un giro a Perugia, ci stanno la Rocca Paolina e il Pozzo 
Etrusco che sono belli Brancalonici 


Vincenzo Li Causi esattamente, .: 
la sacra di San Michele 


Giorgio Milano 
15 maggio 
Calcata Vecchia, amichevoli chiese 


e santi prepuzi... 


Samuel Maroll 
ABRACALABRIA. 


Illustrazione di Magnus per il volume // Cantastorie delle 
Regioni d'Italia - Calabria (Malipiero, 1963) 


Francesco Corigliano Dove i poveri mangiano pane e coltel- 
lo, i ricchi pane e sanduja, e i troppo ricchi coltello e basta 


Manuel Pungillo Francesco “Si ti pijju..” 


Mauro Longo 
A metà tra storia e leggenda, tra Lombardia e Galaverna, si trova la ridente località di Calcagnate sul Labbro. 


Si narra che a volte, nelle notti di luna piena che cadono di veNERDì credici, nella Casa dei Guerlocchi del Luna 
Park itinerante locale si apra un varco che conduce in Brancalonia. 


Chi sarà tanto coraggioso da provare la veridicità di tale leggenda? Chi si aggirerà per il nord Italia, in cerca di 
Calcagnate sul Labbro? 


Jonny Fontana Gemellata con Vergate sul Membro 


Angus Wolf Il Labbro esonda sempre ed è un gran problema per le genti dei rioni Niguardarum et San Sirium del Dra- 
gone 


Luca Gualandi Vicino a Ravenna abbiamo un paesino chiamato Godo...Godo! Godo! Stazione di Godo! 


Ciro Capasso/ 


Ispirato allo storico Mercato Romano di Porta Por- 
tese 

Corte Cortese 

Girano voci che se sei fortunato, o sfortunato a sec- 
onda dei casi, in alcune notti girando per le cam- 
pagne di Alazia, si possa venire attratti da luci, musi- 
ca o esotici profumi, fino a ritrovarsi davanti una dis- 
tesa che potrebbe sembrare infinita, di tende e ban- 
chi, dove venditori giunti da tutti i luoghi ,ed anche 
oltre qualcuno sussurra, siano pronti a soddisfare qualsiasi desiderio (qualsiasi letteralmente). Nel caso foste così 
fortunati da arrivare in questo luogo vi trovereste nel mitico mercato di Corte Cortese, tale nome indica il fatto 
che nella zona del mercato è severamente vietato qualsiasi comportamento violento e vige una sorta di armistizio 
perenne anche tra le fazioni che più si odiano. Chiunque, e non sono pochi quelli che ci hanno provato, tentasse 
di venire meno a queste regole pagherebbe salata la sua trasgressione. Detto questo chi avesse il fegato per inol- 
trarsi tra i banchi si troverebbe ad ammirare una quantità ed una varietà di merci incredibile. Una spada incanta- 
ta? Eccola qui, ma state attenti potrebbe essere più scaltra di voi ed avere una sua agenda. Un secchio pieno di 
sogni strappati a dei bambini? Nessun problema, ma se i loro proprietari venissero a cercarli e li volessero indie- 
tro? Tutto è possibile a Corte Cortese, ma tutto ha un prezzo. Sarete disposti a pagarlo? 


david resetti 
Pagina zeppa di branca-setting già belli che pronti. 


[Castelli d'Italia 


https://www.facebook.com/castelliditalia/ 


Francesco Woodclaw Castelli 


A nord della pianura Pagana, su un ramo d'un lago che quasi volge a 
mezzodì, sorge la città di Comò. L'insolito nome, che taluni maligni fan- 
no risalire all'intelletto delli abitanti, si deve invece alla presenza, nello 
vicino contado di Briganzia, di innumerevoli et celeberrime famiglie di 
falegnami... facilmente riconoscibili dalle falangi mancanti, poiché solo 
poscia uno incidente con la sega et lo martello uno falegname puote do- 
mandar d'esser ordinato membro della corporazione. 

Li Comoschi son gente di lago et di monte, et in la di loro contrada assai si pratica l'antica et nobile arte dello contra- 
bbando. Innumeri sono li pastori et li pescatori che, col favor di monna Luna, arrotondano li magri guadagni conducen- 
do canaglie di buona nomea oltre lo confine et riportano merci dalla vicina Elevetia. 

La Elevetia, lo cui nome deriva dalli molti picchi et valli, est una strana contrada li cui abitanti si dedicano a insoliti 
costumi, quale di far li buchi nello formaggio. 

Cotesta vicinanza est anche foriera di innumeri problemi: primus, li Eleveti son celeberrimi mercenari; secundus, con- 
trollar li valichi verso l'Elevetia apporta copiose entrate alle casse del signore et ciò ha risvegliato li cupidi istinti della 
vicina cittade de Mediaterrae. Li comoschi et li mediaterresi si son battuti innumeri volte, fino allo punto che niuno ne 
ricorda la cagione. Cotesta inimicizia ha condotto a molti et molti sgarbi da ambo le parti. 


Roberto Ferrarese Questo mi fa ricordare che poco più a sud si trova il borgo di Lègnano, così chiamato per le imprese 
dei suoi abitanti in una famosa battaglia svoltasi in quei luoghi. 


Alessandro Noseda Terra curiosa l'elevezia, dove pascolano vacche viola, dove il tempo sembra scorrere più preciso e 
dove i balzelli sono piacevolmente bassi. Corre voce di una strana gilda di Comoschi che ha l'uso di far commercio solo 
nelle notti di luna nera, quando l'ufficiale di dogana solitamente dorme beato. La leggenda vuole che uno di loro, temerar- 
io al pericolo, percorresse la strada di frontiera tutti i giorni su di un biciclo con una cassa di legno piena di sabbia monta- 
ta sul portapacchi. Tutte le volte il ligio ufficiale svuotava la cassa e ispezionava la sabbia granello per granello senza mai 
trovare nulla portato di frodo. Passano gli anni e il povero ufficiale, ormai sconsolato, rinuncia a dar la caccia all'uomo 
della sabbia, ma madama curiosità è restia a congedarsi percui una sera 
in taverna cerca l'uomo e gli chiede quale fosse il contrabbando dei suoi 
continui viaggi. Il vecchio viandante, con una punta di sorriso sulle lab- 
bra, gli risponde: "sciur" capitano, tu ti concentravi sulla cassa e contavi i 
granelli di sabbia, e intanto io contrabbandavo una bicicletta nuova ogni 
sera... 


Lorenzo Valentini 


Portale per l'Abisso is for boys, Porta Alchemica is for Bes. 


Samuel Marolla 


Su Tarantasia domina "il convitato di pietra" , la Veneranda. Edificata all'apice del culto dei Santi del Calendario, catte- 
drale immensa e mai completata, oggi e' un labirinto inestricabile di guglie, scale, statue, saloni, sotterranei e cata- 
combe. Ormai una vera e propria citta' nella citta', la Veneranda si estende sia in basso (dungeon) che in alto (si vocifera 
raggiungendo luoghi inaccessibili vicini all'Empireo) ma soprattutto si AUTOCOSTRUISCE da decine di anni, cam- 
biando geografia e profilo, ed espandendosi lentamente ma inesorabilmente. Tanti gli avventurieri entrati a predarla dei 
suoi favolosi tesori sacri. 

Nessuno ne e' mai uscito. 


PALAZZO 


Teo McClane Agrioli | RAMASANGUE | 


ec. XV ) 


sformato in 
( soffitti lignei ). 
finestre realizzate 
ico Rosselli. 


Abbastanza Brancalonesco? VII 


Andrea Barbaglio Un palazzo mimic! 


Lorenzo Valentini 


Lament Igor una casa - mimic 


Mauro Longo Ribatto con il Castello Della Fava 


Per la serie "Baluardi & Bavalischi": 


La Scarzuola, pittoresca magione nel comune di Montegabbione. Sorta, secondo la leggenda, su un sito dove San 
Francesco costruì una capanna, divenne nel corso dei secoli la sede prima di una chiesa, e successivamente un 
monastero presieduto da un ordine di Frati Minori. 

La Scarzuola però assunse una seconda vita quando venne acquistata dal'architetto Tommaso Buzzi, che la 
trasformò in una "città ideale": un caleidoscopio di statue e costruzioni varie, con infinite citazioni al classico e al 
neo-classico (il Pantheon, il Colosseo, la Torre dell'Orologio di Mantova, Villa Adriana ma anche Bomarzo e 
molte altre ancora), infiniti archetipi e riferimenti allo studio della massoneria, dello gnosticismo e anche del sur- 
realismo. 

Una specie di Paese dei Balocchi dell'Inconscio. 


i 


MI 


Lorenzo Ladogana 


Successivamente alla costruzione della cinta muraria a protezione di Plutonia, oggi ultimo baluardo di protezione 
da una necropoli infestata, venne prorogata nell'Impero Draconiano la costruzione di una serie di murature an- 
cora più grandi, capaci di cingere tutte le terre periferiche alla città. Il gigantesco Muro Gradoliano fu progettato 
per essere una delle più impressionanti opere della storia dell'Impero: alcuni dicono che fu ispirato dalle colossali 
mura difensive del lontano Oriente, altre dalle misteriose costruzioni Ciclopiche del sud della Penisola. Tuttavia, 
il Muro si rivelò presto essere un progetto esoso e di difficile realizzazione. Le mura erano gia' parzialmente in- 
complete dopo la caduta di Plutonia, e rimasero così per diversi secoli, fino a quando non vennero sempre più 
frequentemente utilizzate dagli abitanti di Porto Patacca per i loro viaggi verso nord, circuendo le borgate più 
malfamate e i possibili pericoli che venivano dalla città morta. 

Santificato dal Culto del Calendario, cio che rimase della costruzione assunse il nome di "Santo Gra"", e negli ul- 
timi decenni non pochi patroni stanno cercando di accaparrarsi l'esclusiva sulla sua ultimazione (nonché su una 
bella fetta di profitto per gli spostamenti). 


Lorenzo Ladogana 


Il Sasso Scritto 


Sulla costa livornese, ai piedi della Torre di Calafuria, vi è una bassa scogliera di arenaria, chiamata il "Sasso 
Scritto" poichè l'erosione i solchi lasciata dal vento e dall'acqua marina assomigliano ad una fitta ed incomprensi- 
bile scrittura... 


Alessandro Balluchi Orgoglio della terra d'Ercole Labrone, colui che in- 
sieme ad un gruppo di ex galeotti dette vita alla leggenda del cacciucco 


Lorenzo Valentini Che succede se il Guiscardo del gruppo casta "Compren- 
sione dei Linguaggi? 
orenzo tadopana tizia a partare ti . ridi- 


Lorenzo Valentini 


— = 


Vicende 


USI E COSTUMI. Le foreste selvagge e in parte inesplorate di Volturnia sono popolate da bande di bri- 
ganti e contrabbandieri. Quando questi banditi incrociano bande rivali o Birri, sono usi reagire con un 
immediato lancio di sassi e dardi mortali, urlando un incomprensibile grido di battaglia, che pare appa- 
rtenere a un linguaggio ibrido fra i dialetti della zona e il NeroParlare: "MAGNET STI CUNFIETT" (sa- 


muel marolla) 


I GLOBAL CULT CLASSIC TENIA 


E 


Evoca Leggenda 


+ 


| La peste ha influenzato per secoli la vita di molti italiani, a causa del panico 
provocato dall'elevata mortalità. Oltre alla Peste nera protagonista del Deca- 
meron e a quella del 1630 descritta da Manzoni, nel 1656 ci fu un'epidemia de- 
vastante che colpì il centro sud. 

Ad esempio a Roma linciarono un commerciante proveniente da Marino (un 
paese vicino dove oggi si celebra la sagra dell'uva, che ricorda la battaglia di 
Lepanto), dove la pestilenza secondo certe stime uccise tre quarti della popola- 
zione. (luca tofini) 


. Saccoccia Cristiano Soprattutto voglio la dissenteria 
F.T. Hoffmann Da febbre emoraggica o colera? 


3 cnr F.T. Hoffmann Peste ESPLOSIVA Riccardo Gallori improvvisa fidati 
e LT 


Marco Arnaudo Oltre a bocce e pallapugno, suggerisco un giocone che si faceva nella sagra di San Giovenale di Pever- 
agno quando ero piccolo: la caccia al maiale. Una decina di uomini bendati, in un'arena di balle di fieno, e chi riesce a cat- 
turare il maiale a mani nude se lo porta a casa. 


Boris Batacchi Io ho in mente una campagna che dovrà ricalcare esattamente la Disfida di Barletta(e il relativo film di 
Campanile con Bud Spencer) in chiave "gli eroi tamarri dello spaghetti fantasy combattono e trionfano contro il fantasy 
invasore demmerda odierno", aspetto di vedere il materiale definitivo per fare tutti gli adattamenti. 

Ovviamente il posto del cavaliere Giovanni Brancaleone de Carlonibus, uno dei 13 che parteciparono alla Disfida storica, 
è già preso a prescindere. 


Giochi proposti : 

LANCIO DELL'ASCIA 

BIRRA E SALSICCE 

ROTOLACACIO 

MORRA ABRUZZESE 

Corsa delle lavandare (ossia corsa stile staffetta, dove il primo fa una sezione a piedi, per poi sedersi su una 
carriola spinta dal secondo) 

Ginocchio di ferro, in puro stile degli sbabbari di Busto Arsio. 
Sputo dell'anima (cioè il nocciolo di un frutto) 

lancio del cacio 

coppa cobram a cavallo 

corsa palla d'acciaio a cavallo 

zampa e testa di ferro 

dieci bendati in arena di fieno corrono dietro a un maiale 
albero della cuccagna 

palla al bracciale 

mazza e scudo 

gioco del ponte (pisa) 

battaglia delle arance 

La gara dello spartidur, per tagliare il Maggior numero di pezzi di legno con un segone a due mani a denti 
stretti 

Gara di fandonie e millanterie 

padellate 

corsa dei ciuchi 

correre dietro a un maiale nel fango 

iett'a bomb 

corsa dei ceri 

dame escacchio viventi 

Emilio Vittorio lancia la lancia, accetta l'accetta, lascia l'ascia. 


Marco Corazzesi In Casentino si gioca il lancio del panforte, a chi lo fa atterrare più lontano su di un tavolo posto ad al- 
cuni metri di distanza. 
Sara None Il ruttosound, la gara di rutti divisa in sezioni: potenza, lunghezza, creatività e canzoni. 


Nicola Logan Ferrantello https://\www.socialup.it/il-lancio-del-nano/ 


Maurizio Ferrero Qui da noi fanno la corsa dei buoi: 4 "bighe" biposto trainate da una coppia di buoi ciascuna si conten- 
dono lo scatto su un centinaio di metri. Incornate accidentali ed equipaggi che si tagliano la strada sono all'ordine del gior- 
no. 


F.T. Hoffmann Palio das cjarogiules, il palio delle slitte da legna. Da caricare e trainare via (probabilmente in fuga dal 
proprietario) 


Isabella Carta Acci. 

Le uniche che mi vengono in mente sono: 

Il campionato -isolano, I suppose- di Morra che si tiene in Sardegna, anni fa fu vinto da una ragazzina di 11 anni. 

Poi, mi sovvengono certe gare -sempre tra,Sardi- di cui udii da ragazzina che consistevano nello sfondare le saracinesche 
dei negozi a testate! 


Fabrizio Berardinucci Cuzza e cozza: ovvero un gioco fatto con un sasso e due bastoni, poggi a terra il sasso, poggia so- 
pra il sasso il bastone sbilanciato, colpisci il bastone sul sasso con l'altro bastone, poi al volo colpisci il bastone a 
mezz'aria. Chi manda più lontano il bastone vince, chi lo manda più vicino viene bastonato dagli altri partecipanti. 


F.T. Hoffmann Il lancio delle cidulas, ossia rotelle di legno (solitamente abete o faggio) alle quali viene dato fuoco. A 
volte si usa per festeggiamenti pirotecnici, altre per incendiare il villaggio vicino. 


https://it.m.wikipedia.org/wiki/Tîr_des_cidulis 


Francesco Woodclaw Castelli Nei primi degli anni '90 circolava un 
modulo amatoriale di AD&D chiamato Friulius, dove lo sport del regno £ — 
erano le sboccis, bocce fatte con teschi di orco (salvo il boccino che era + 
un teschio di goblin). 

.http://lucalorenzon.blogspot.com/.../giochi-di-ruolo... 


Manuel Bernardini Esiste una federazione per i giochi e sport tradizio- 
nali: S 


https://figest.it/ 


samuel marolla: 
IL NUOVO ET PIACEVOLE GIOCO DELL'OCHA. "Chi va al 
58 dove e' la morte paga Et incomincia da capo." 


Danilo Mecucci/. 

La Cerca dello Prepuzio 

Una leggenda narra di un soldato lanzichenecco che durante il Sacco di Roma rubò il prepuzio di Gesù, portando- 
lo con sé. Il soldato venne arrestato a Calcata (una delle location dell'Armata Brancaleone) e chiuso in prigione, 
dove avrebbe nascosto la reliquia. 

A Calcata iniziò la venerazione della reliquia: 10 anni d'indulgenza ai pellegrini in visita. 
http://\www.lafune.eu/quando-a-calcata-cera-il-santo-prepuzio-di-gesu-rubato-nel-1983/ 


Boris Batacchi Ma qui si fa quItura di livello altissimo! 
https://it.wikipedia.org/wiki/Santo_ prepuzio 


Samuel Marolla 

LA GIOSTRA DI BRANCALONIA. Ispirato al vero "Palio di Faenza", riportato da una lettera del 1479 scritta da GA- 
LEOTTO Manfredi al segretario di Lorenzo de' Medici, e agli altri celebri palii italiani. "Pregate el magnifico Lorenzo 
li piaze mandare qua li soi barbari" (cavalli berberi). In pratica, un incrocio fra WACKY RACES e FAST&FURIOUS... 
ma a cavallo 


Marco Lorenzetti se siete in cerca d'ispirazione http://Awww.quintanadiascoli.it/ 
p q 


Marco Lorenzetti oppure http://cavalcatadellassunta.it/ 


Lorenzo Valentini 

“De Bello Sanguinis” 

Continuando spudoratamente a saccheggiare elementi classici di D&D, propongo il concetto di GUERRA SAN- 
GUINOSA in salsa Brancalonica: De Bello Sanguine. 

Pochi ne sono a conoscenza, ma c'è una guerra civile che infuria negli inferi. Demoni appartenenti a due filosofie 
distinte si danno battaglia lungo le fosse scoscese dei Nove Cerchi, lottando eternamente per il controllo delle an- 
ime dei dannati. Da un lato sono schierati i Minoici, la fazione dei giudici e dei legislatori infernali, fedeli fin dai 
tempi della Caduta a gerarchie e burocrazie deviate. Dall'altro lato combattono i Malebranche, soldatacci e decur- 
ioni, torturatori e carnefici, il vero "sale della terra" dell'Averno, che dopo eoni passati a prendere ordini hanno 
deciso di fare le cose a modo loro. 

I Minoici da una parte, i Malebranche dall'altra... e i nostri eroi nel mezzo. Dov'è Virgilio, quando serve? 


Luca Tofini In D&D c'erano anche gli yugoloth che si arricchivano facendo affari con entrambe le parti in conflitto, dov- 
remmo trovarne una versione nostrana. 

Lorenzo Valentini Magari gli Yugoloth potrebbero essere proprio i personaggi! Più di un capitano di ventura ha condotto i 
propri soldati a combattere nella Guerra di Sangue, attirato da promesse faustiane di oro e gloria oltre ogni immagina- 
zione. "Brancaleone all'Inferno" è un film che andrei a vedere immediatamente 

Luca Tofini Pensavo più a una razza di demoni; ad esempio si potrebbero mettere i Guicciardi, dei demoni avidi ed amor- 
ali che seguono la filosofia chiamata "El particulare meo". 

I Minoici hanno bisogno di armi nuove? Ai Malebranche serve un addestramento speciale nell'arte della sovversione? 
Basta pagare, specialmente più dei rivali. 

Lorenzo Valentini Mi piace! Quindi le guerre e gli intrighi tra fazioni rivali dell'inferno riflettono le lotte e i campanlismi 


dei ducati e delle signorie di Taglia. "Ciò che è in basso è come ciò che è in alto", è pure ermetico! 


F.T. Hoffmann 
Le Quattro Stagioni nel Regno di Taglia 


(prima)_GALERA 

21 Marcio/20 Grugno 

La natura si risveglia, i commerci riprendono e appena il denaro comincia a circolare ecco che i manigoldi di nat- 
ura allungano le mani... Solo per essere ammanettati e chiusi in gattabuia. questo infatti è il periodo migliore per 

una notte o due nelle patrie galere, con giornate mai troppo calde e nottate sempre più umide. Non dimenticate la 
compagnia di ratti e rattini appena nati, peraltro unica fonte di proteine. 


FRUSTATE 

21 Grugno/ 20 Smembra 

Con l'arrivo del sole e del caldo è il periodo perfetto per le attività all'aria aperta. Finalmente riprendono i suppli- 
zi in pubblica piazza e le gogne cittadine. Ruote, gabbie, corde, ma senza dimenticare il re della stagione: il gatto 
a nove code seguito da sale grosso, miele e mosche della carne. 


AFFANNO 

21 Smembra/20 Ombre 

Le giornate si accorciano e così la salute del galeotto Brancalonico. Dopo aver rimediato una bella polmonite è 
giunto il periodo perfetto per i lavori forzati. Fra un colpo di tosse e uno svenimento, via a spaccare pietre e a 
cuocere la calce, che la fortezza del Signore non si ripara mica da sola! 


AVERNO 

21 Ombre/ 20 Marcio 

Dopo nove mesi di profonde fatiche, vesciche e ferite, ecco che è arrivato il momento di riposare. Questa volta, 
per sempre. 

Un passo davanti all'altro e poi via a ballare il valzer con il diavolo. Così si chiude (attorno al collo) il cerchio 
della vita, un cerchio che nel Regno di Taglia è sempre un poco storto per colpa del nodo scorsoio. 


Marco Lorenzetti 
LO CANNON DE FICO! 


Strana gente quella della Marca Spoletariana sempre impegnata a guerreggiare e a trovar nuovi modi d'andar alla 
pugna! 

Non di rado capita che città e paesi, borghi e ville siano in guerra tra loro e sovente, queste sono occasione di 
avanzate ricerche militari. 

In una di queste è noto il fatto, ricordato 
con gran timore, della volta che quelli di 
Curinalto (uno degli innumerevoli borghi 
fortificati della Marca - il cui nome riporta 
la tendenza degli abitanti di sfuggir lo ne- 
mico pigliando rifugio nella rocca sulla 
cima del colle dove si raccoglie l'abitato) 
scatenata la guerra con Montenovo (un al- 
tro degli innumerevoli borghi fortificati del-22 
la Marca), colsero l'occasione per sperimen.-it 
tare l'invenzione di un arma infernale, ca- 
pace di apportar morte e distruzione senza 
rimedio: costruirono un cannone fatto col 
tronco di un albero di fico e, dopo averlo 
ben caricato e puntato su Montenovo, die- 
dero foco alle polveri. 

Il cannone esplose, uccidendo tutti i cannonieri! 

Quelli di Curinalto, però, erano felicissimi, perché se lì aveva fatto tanto danno, a Montenovo era di sicuro un 
macello!!! 

(Libero adattamento Brancalone della storia del Cannone di Fico da 'I Matti di Corinaldo') 


Valeria Bignami? 
Con un gruppo di miei amici abbiamo 


provato a giocare a Brancalonia. Ci sia- 
mo molto divertiti e ne ho fatto un breve 
racconto della one shot. 


Messeri et Dame il bardo pe le strade c 
anta le gesta di tre villici che da una vita 
di risse ed espedienti, decisero di redi- 
mere l'anima allo buon signore et errare e 
pugnare in cerca di gloria. 

Ma procediamo con ordine perché 
all'epoca di tali eventi un tristo morbo pe 
le strade infesta, più de quello stonato di 
bardo che starnazza. 

In quel di Pianaverna, ridente cittadina 
abitata da più pecore che abitanti, e dove 
fin anco le pecore puzzan meno de li bi- 
folchi. 

Là vi s'era accampata la banda di Manes- 
co delle Sanasse, un energumeno dal Messer Narratore A 
temperamento gentile come un evaso di 

galera: "tu Sandrello, piccolo debosciato, 

portati dietro quel vecchio ciarlatano di Abacuc e recatevi alla taverna del soldo bucato! Ho sentito che un certo 
Biondello da Pera ha una mappa del tesoro! Portatemi dell'oro e dimostratemi di meritarvi almeno il pane che mi 
consumate!" 

I due vestiti di cenci si guardarono l'un altro. 

Sandrello Buscaglione giovine scapestrato che avea capito presto che studiare e i libri non facevano per lui, era 
analfabeta ma sapeva far bene di conto ed essere lesto, e gli riusciva bene di prender la roba altrui di sotto al 
naso. Per questo suo talento Manesco delle Sanasse aveva deciso di prenderlo seco. Lo vecchio Abacuc sebbene 
ammancasse di pecunia nella sua vita invece non era povero almeno di ingegno, conosceva arti e mestieri, l'alchi- 
mia e i trucchi da mago riuscivano spesso ad incantare signorotti che lo ospitavano a corte, ma ahimè la cupidigia 
e il tentativo mal riuscito di rubar i gioielli di una dama, gli fece perder l'ospitalità del signore suo, e venne rele- 
gato a fare il fabbro grazie alle conoscenze alchemiche sui metalli. Da lì alla prima occasione era riuscito a fug- 
gire e si era unito a Manesco e alla sua cricca. 

I due sventurati sacco in spalla si recarono così alla taverna del soldo bucato, dove un giovine dai biondi capelli 
stava giocando a carte con altri loschi perdigiorno. Sembrava che la partita stesse per finire, quando uno partico- 
larmente grosso si mise a piantare un coltello al tavolo urlando "Baro!! Che tu sia dannato! Stavi barando!" In 
men che non si dica rovesciò il tavolo e iniziò una rissa. 

Biondello e Abacuc si ripararono sotto ad uno dei tavoli non ancora rovesciati per confabulare e tentare di uscir 
da lì con la mappa. E il vecchio propose "ragazzo, facciamogli la mossa Babadook!" e fu presto detto. 

Il vecchio Abacuc con strane parole si trasformò in un gigantesco ragno urlante con sei occhi che mentre si ar- 
rampica a sulla parete sputacchiava bava puzzolente ovunque. Alla vista tutti inorridirono e iniziarono ad urlare, 
Sandrello approfittò della distrazione per convincere Biondello da Pera a seguirlo quatto quatto fuori la taverna e 
mentre Abacuc usciva dalla finestra, Sandrello sbarrava la porta della taverna dall'esterno con la sua pala da com- 
battimento. 

Questo piccolo tempo gli avrebbe permesso di convincere Biondello a dargli la mappa. 

Biondello oltre ad essere un baro, era pure fifone e oltre ad essere fifone era pure un pessimo uomo d'affari. Infat- 
ti aveva fatto più copie della stessa mappa e aveva provato a venderle non si sa a quanti. 

La mappa a vederla sembrava la copia fedele d'un testo antico. Il vecchio Abacuc sapeva bene che quella era la 
mappa del tesoro del Bigatto, disegnata da Braccio da Caprone un incisore e miniaturista che in vita ebbe molti 
segreti. Sandrello interruppe i pensieri ad alta voce di Abacuc sulla mappa, dicendo: "La pala l'ho lasciata in ta- 
verna per bloccar la porta, ora mi serve una nuova arma! A Borgoratto vi sarà un fabbro, uno bravo magari, non 
come te Abacuc!" Effettivamente a Borgoratto, la bottega del fabbro non mancava ma sfortuna volle che di tanti 


fabbri che ci son in giro pe lo mondo, erano capitati nella fucina di Terenzio da Norcia ex allievo di Abaduc, che 
appena lo vide riservo un gran saluto al vecchio maestro armaiolo, esclamando: "vecchio bastardo, mi dovete an- 
cora seicento monete che vi ho dato!" e Abaduc reagì intavolando una discussione sull'onore e sull'essere men- 
tore che non ha prezzo. Alla diatriba Sandrello non prestava attenzione, a lui attirava di più la bottega del macel- 
laio a fianco che intanto anche lui avea fatto un salto dal Fabbro mettendosi anche lui a litigare con il fabbro per 
la dubbia qualità dei suoi coltelli affilati. Quand'ecco che a Sandrello s'accese un lume pe la testa e sussurrò 
all'orecchio del vecchio: "Facciamogli la mossa della cucca!" e accquattandosi sfilò un intero salame dalla botte- 
ga accanto e lo mise su un tavolo del fabbro. Facendo così accusare il fabbro di furto, e approfittando della lite 
che era ancora più accesa, prese la prima spada tra quelle in vendita e uscì di soppiatto dalla fucina correndo via 
insieme ad Abacuc. 

Mentre correvano per le strade fuori dalla città viderò un gruppo di appestati che si flaggellava in nome di dio ed 
erano benedetti con acqua santa da un prete. La voce del prete era ben nota ai nostri due compari, riconobbero 
subito Nino da Mazzaferrata, prete che soleva farti dire le Ave Marie a suon di schiaffoni in modo da esser sicuro 
dello tuo pentimento. 

I due corsero incontro allo prete e gli dissero del tesoro e della mappa. Il prete picchiatore decise di seguirli 
poiché tanto gli appestati potean continuare a flaggellarsi da soli. 

Ormai presa la mappa e presa un arma finalmente l'impresa di conquistare il tesoro del Bigatto era il solo obbiet- 
tivo dei tre avventori. 

La mappa conduceva al fiume fossa e indicava che lí ci sarebbe stata una bestia del fiume che solo ferro e magia 
avrebbero sconfitto. 

Ma giunti al fiume, come era prevedibile non erano i soli ad aver una copia della mappa! La banda del rospo era 
tutta accampata già lungo il fiume, erano in 6 ma i nostri 3 eroi decisero si dar battaglia lo stesso. Mentre sembra- 
vano aver quasi la meglio, il rumore richiamò il mostro e dall'acqua un enorme serpente sbucò alle loro spalle af- 
ferrando uno dei sei della banda del rospo e divorandolo in un solo boccone! Era un doppio pericolo da un lato I 
briganti dall'altro lato il mostro. Fu una dura battaglia a colpi di Spada e Mazzaferrata quando al vecchio Abacuc 
venne una strana idea. Si ricordò che anni prima aveva fatto un patto con uno strano folletto piccolo e verdastro, 
diceva di essere un guardiano dei boschi e Abacuc lo aveva trovato nascosto nella sua dispensa, quando era fab- 
bro, mentre era ad ubriacarsi con il centerbe, e aveva dato il nome di Centerbe al folletto verde. Il folletto per 
ringraziarlo gli promise che sarebbe venuto ad aiutarlo ogni volta che lui lo avesse evocato. Così lo vecchio paz- 
zo iniziò ad urlare versandosi dalla sua fiaschetta del centerbe addosso e in modo che fosse visibile solo a lui il 
folletto apparve ad aiutare il mago come promesso. Un enorme scintilla di fuoco come lo scoppio di una miccia 
parti dalle mani del mago e colpi la bestia rapidamente, e intanto Nino da Mazzaferrata e Sandrello continuavano 
a picchiare duro la bestia in modo da non farla ritornare al fiume. 

La bestia fu infine sconfitta e i nostri eroi effettivamente trovarono il tesoro. 

Almeno per questa volta avevan dimostrato a Manesco delle Sanasse di non essere solo dei mangiapane a tradi- 
mento. 


Lorenzo Valentini 


| SRI NAS TE 0 hi inci ‘WARIO 
La Marcia dei Soldati di Legno, o la Crocia- RFA |- f Y BO) AR i LA Li A ] 
ta dei Fantocci MER | i da 
Arrivano alla spicciolata, cricche sparute da 
quattro o cinque per volta, bande sfilacciate 
di spauracchi armati, vestiti da guitti. 
Arrivano accompagnati dalle nebbie della 7} 
Maremma e annunciati dal frinire dei crota- Ñ 
li, gli strumenti sacri al loro credo, a imita- | 
zione della voce del Grillo. 

Un’adunanza di Marionette, una compagnia 
da commedia dell’arte. Da commedia di 
morte. 

Fata Vult. 


Giovanni De Feo Rilancio: ci sono FATATI che si aggregano in conglomerati di milioni di insetti, tipo Ygramul le molte 
della Storia Infinita, e che -a seconda della specie di insetti in cui si manifestano- costruiscono poi delle pseudo-persone 
diverse. Il fatato che è composto da milioni di grilli azzurrini per esempio, è convinto di essere una graziosa donna/bambi- 
na/ragazza materna, mentre invece è crudelissima, soprattutto con i ragazzi. Si fa chiamare semplicemente **La Tur- 
china**. 

Lorenzo Valentini Non si fotte con *La Turchina* 


wonder fabriue: 

Nel Falcamonte la pestifera virulenza costringe signorotti e cadetti discendenti della decaduta aristocrazia, a re- 
star nelle loro tenute, in attesa di tempi migliori per reclamare il loro, sedicente, diritto alla dominazione dello sti- 
vale. O dal sempre sedicente diritto di fare aperitivo. 

Artwork estratto dalle mie alcoliche manipolazioni di pixel. 


— 


Mauro Longo 

Nel Regno è tempo di Carnevale! Qual'è il vostro preferito? Il Carnevale Rosso di Vortigia, quello Bianco di Aqui- 
lea o quello Nero di Malevento? 

PS: Quello qui raffigurato è il leggiadro Carnevale Istranio. 


Lorenzo Ladogana Rigorosamente il Carnevale di Patacca, dove le O a -m 
patacche si fanno, si prendono e soprattutto se danno. 


Samuel Marolla Il Carnevale Ambrosiano di Tarantasia! 
Lorenzo Ladogana Santa Ambrosia da Barbera 


Alessandro Balrog Fietta Gnoccolar Veronese col papà del gnoco 


Samuel Marolla Ma segnalo anche il Carnevale di Schignano nella 
Pianura Pagana. "Il Carnevale di Schignano mantiene ancora oggi il 
carattere antico di una manifestazione che affonda le sue radici nel 
Medioevo e si caratterizza per le splendide maschere lignee. Tutta la 
sfilata si basa sulla contrapposizione di due personaggi principali: i 
belli e i brutti. I primi indossano raffinati vestiti, molto colorati e ri- 
coperti di pizzi e scialli. I cappelli sono ornati da fiori e animaliin + 
carta e tessuto e impreziositi da fiocchi e penne di fagiano. I brutti, in- 
vece, hanno un aspetto inquietante: indossano vesti povere e sporche 
e trasportano oggetti di uso quotidiano come scope, valigie e ombrelli 
rotti. Nel corteo sono presenti anche i “sapör” (ZAPPATORI) che rap- 
presentano i primi abitanti della valle e indossano pelli di pecora e 
una folta barba bianca. Ad animare l’allegra briga anche IL MAS- 
CARUN, la maschera del ricco signorotto locale (nella foto), e la Cio 
ca, sua moglie. Responsabili dell’ordine durante la manifestazione 
sono i “sigurtà” che si pongono alla guida del corteo. Queste 
maschere conducono i partecipanti alla sfilata fuori dal paese di 
Schignano fino alla località di Cima dove, legato a una slitta sta il : 
“Carlisepp”, un uomo mascherato di cui nessuno conosce l’identità. Il Carlisepp viene portato a spalla fino alla piazza del 
paese, deposto e slegato. Tutte le maschere vi si affollano attorno per cercare di rianimarlo ma invano. Alla sera, un fan- 
toccio viene collocato su un rogo e fatto ardere: il Carnevale muore e ci si avvia verso la Quaresima." 


sull’uomo cervo in molise 
https://axismundi.blog/2018/09/05/la-magia-delle-mainarde-sulle-tracce-delle-janare-e-delluomo-cer- 
vo/?fbclid=IwWAROfvdY4onxp103YUkB8TFxjMuLRTsjAAHTe cWyWXRoJyx4Mnz769YgSME 


Alessandro Manetti 

Nel 1527, i lanzichenecchi e gli spagnoli al soldo dell’imperatore Carlo V avevano messo a sacco Roma e costretto alla 
fuga papa Clemente VII, al secolo Giulio de? Medici. L’enormità della notizia aveva risvegliato a Firenze i sentimenti 
anti-medicei e il popolo ne aveva approfittato per restaurare le libertà repubblicane soppresse quindici anni prima. Con 
un repentino ribaltamento delle alleanze, il papa ottenne l’appoggio dell’imperatore d’ Asburgo e le truppe imperiali si 
volsero allora contro Firenze, per propiziare il ritorno al potere dei Medici. 

Nell’inverno del 1530, Firenze era accerchiata da diversi mesi. I commerci sospesi, le botteghe serrate, gli stomaci vuoti 
non incrinavano la determinazione dei fiorentini, la cui «dolce libertà» era difesa da 8.000 mercenari e da una milizia 
popolare di 5.000 uomini, oltre che da ben munite e rinnovate fortificazioni, che si dovevano in larga parte all’ingegno 
di Michelangelo. Già autore del David, il cui braccio sinistro era stato spezzato proprio nei tumulti che avevano condot- 
to alla cacciata dei Medici, l’insigne artista aveva fatto rivestire i bastioni di «mattoni crudi», seccati al sole e non cotti, 


che si erano rivelati particolarmente adatti a reggere l’urto delle artiglierie per la loro maggiore elasticità. La sensazione 
era pertanto che la cinta difensiva fosse inespugnabile e gli orgogliosi fiorentini potevano scrivere sui muri «poveri e 
liberi». 

In questo clima, per la ricorrenza del carnevale, fu deciso di non sospendere la tradizionale partita di calcio, che per 
l’occasione fu anzi disputata in piazza Santa Croce, così da risultare ben visibile alle forze assedianti attestate sulle col- 
line di fronte. Il 17 febbraio 1530, la Signoria uscì in pompa magna da Palazzo Vecchio e il popolo accorse per assistere 
alla contesa, incurante dei tiri di cannone. Una squadra si schierò in livrea bianca, a simboleggiare l’ideale della libertà; 
l’altra indossò le insegne verdi, emblema dell’esercito cittadino. Per «maggior vilipendio de’ nemici», che vedessero e 
sentissero bene, un gruppo di musici si arrampicò sul tetto della chiesa di Santa Croce e con trombe e tamburi 
accompagnò le accanite fasi di gioco. Furono segnate diverse cacce, con gran divertimento del folto pubblico, ma nes- 
sun cronista dell’epoca riportò il punteggio finale, né chi si aggiudicò la vitella bianca posta a trofeo della gara. Era 
chiaro a tutti il significato della giornata, il cui maggior intento era accomunare vincitori e vinti nella memorabile im- 
presa e nell’invio di un messaggio di sfida al nemico alle porte. 

Alessandro Manetti nel palazzo del Bargello, i carcerati ricevevano spesso la visita di uno "spirito con il cappello rosso" 
che li dileggiava e perseguitava se erano condannati a morte o a pene severe, e li incoraggiava a resistere se erano inno- 
centi 


Enrico Davide De Zan 

La messa dei morti 

Una leggenda trentina narra di una donna che 
svegliandosi troppo presto per la messa di natale 
si ritrovò malauguratamente a partecipare a una 
messa dei morti. 

Fortuna volle che una sua zia morta qualche tem- 
po prima le consiglio di uscire lasciando qualcosa 
che le appartenesse sulla soglia della chiesa 
"andate in pace" 

La donna corse via lasciando i propri indumenti 
sul portone e senza voltarsi indietro, nonostante 
gli agghiaccianti suoni che provenivano da dietro 
di lei. 

Il mattino seguente, qualche ora dopo, i cittadini 
che si recavano a messa per le normali funzioni si 
ritrovarono davanti ad uno scenario inquietante. 
Il portone della chiesa era pieno di artigliate e 
graffi, i vestiti erano a brandelli. 


Lorenzo Valentini” 

Febbre da Profezia 

Porto Patacca, sulla costa Alaziana, sopravvive da sempre cercando di emulare gli antichi fasti di Plutonia, come 
un Gulo che rosicchi in eterno le ossa ingiallite dell’Impero. Una delle eredità Draconiane raccolte e imbastardite 
dai Pataccari è il Circo, con tutto il giro di profezie, puntate e frodi che ne deriva. Fortune intere vengono perse e 
guadagnate in un’istante, passando di mano in mano tra gli scommettitori delle fosse e degli ippodromi clandesti- 
ni. Spesso e volentieri scorre del sangue, sia nell’arena "3 AA pe ; 

che sugli spalti, ma d’altronde ogni buona profezia è 
scritta di rosso. 

Il Mandragora, l’Unto e il Giulivo sono tre tipici esem- 
pi dell’umanità derelitta che si assiepa ai banchi delle 
profezie, scommettitori di tutte le arene e perdenti per 
tutte le stagioni. Questi tre consumati affarfanti sono 
alla continua ricerca di Petecchioni da dilapidare nella 
prossima puntata vincente: dopotutto Scaramuccia, 
Monarca e Rodomonte sono cavalli che non possono 
perdere! 

Andrea Buzzi "Scaramuccia, Monarca e Rodomonte...la minchiata più grossa da quanno l'omo inventò er cavallo!" 


US 


Lorenzo Ladogana 

In Il braccio di morto (Fiaba 43 delle Fiabe Italiane di 
Italo Calvino) un giovane, armato come da titolo di un 
braccio di morto incantato capace di uccidere al tocco, si 
reca in un regno tormentato da una congrega di stregoni 
maligni, che vivono in un castello nero e pretendono sa- 
crifici di giovani donne. Gli stregoni sono creature mos- 
truose che hanno tentacoli al posto del naso. 


Lorenzo Valentini I Picciotti della Piovra.. 
Lorenzo Ladogana Devoti a Don Catullo, il grande Totano 
che fa la pennica in fondo al mare. 


Andrea Barbaglio” 
Il Conte Viggo Von Strahd ha mandato gli zingari coboldi a reclutare gente in Brancalonia 


Il gruppo di eroi è riuscito a liberare i bambini prigionieri nel mulino, grazie all'intervento di Isabella D'Amber- 
ville. Le streghe, impotenti di fronte al potere della nobile pazza, hanno preferito lasciare i bambini liberi, i bam- 
bini non verranno gettati nella vecchia macina, le loro ossa tritate non diverranno farina per i dolci delle streghe. 
Il carro con gli eroi procede nell'oscurità della valle di Barovia, corvi gracchiano nel cielo tetro, oscure ombre si 
muovono nei boschi di pini, cadaveri ai lati della strada rammentano agli eroi come sia facile morire nei possedi- 
menti del conte. 

Nessuno ride, nessuno scherza. le anime degli eroi sono preda della disperazione, riusciranno a scappare dalla 
valle? Quale altre trappole il Conte Viggo Von Strahd, detto il Carpatico, ha preparato? 

Il silenzio improvvisamente 
viene rotto da un urlo: 
"Branca Branca 

Leon leon leon! 


Lioni e veltri, orsù marciam, LA MALEDIZIONE DI mse ; 
noi siam l'armata Brancaleon, ALLA RICERCA DI FANTOZZI 
leon, leon, leon, CUikor e sea « KAHDL£ 


leon leon, 

Brancaleon!" 

Quali pericoli incombono sul 
gruppo di eroi? 


Salvatore Red Liguori 
Questa tradizione esiste in tutto il Regno delle due Scille, con varianti et ingegnosissime tecniche segrete, ma chest oggi 


vi parleremo della: 

Tammurriata delle Coltelle di Santa Giuliana della Lama 

Santa Giuliana della Lama è un piccolo borgo a nord di Apollonia, un contado di agricoltori e pastori ma in realtà è la 

sede di un antico ordine, una Paranza di Guitti Assassini addestrati nella Tammurriata delle Coltelle, in codesto loco si 
insegna un arte di sgozzamento che unisce letali affondi e volteggi di danza. 

Fu inventato in modo da gabbare i Birri che nella loro imbecillità (si sa che i Birri non sono particolarmente guiscardi) 
vedevano nei volteggi della Tammurriata un semplice ballo e non uno scannamento bello e buono! 


Fate attenzione Canaglie se un Malinquiente vi invita a ballare, forse vuole la pelle vostra! 

Aaron Astarte Paradiso Tradizione diffusa quasi ovunque al sud, in Salento è famosa la congrega di Torre Paduli. Esis- 
tono anche tradizioni albanesi e zingare che si sono mischiate con quelle locali. 

Salvatore Red Liguori Assolutamente vero, ed infatti lo specifico all'inizio, io mi sono rifatto alla Tammurriata dei Col- 
telli di Giugliano in Campania, ma ne esiste anche una con le sciabole sull'isola di ischia che si balla in gruppo maschi 
contro femmine 

Andrea Micaloni Mika Con questo si poi fare un bel talento che usa Intrattenere per avere vantaggio in un tiro di attacco 
e che esso conta come un critico se colpisce 

Salvatore Red Liguori Io immaginavo un archetipo per il Bardo tipo Collegio della Spada, o meglio Colleggio delle Col- 
telle 

Andrea Micaloni Mika io punterei più su un talento perche è una cosa che concetualmebte possono fare ladri, guarrieri, 


monaci sopratutto se hanno il BK Intrattenitore (variante Gladiatore) 


Nicola Santagostino 


EDIT: Grazie al buon Davide Mana ecco il link https://monstermovieitalia.com/2019/07/14/bestiario-italia-leg- 
gende-creature-piemonte/ 


"Con questo mito andiamo a esplorare le origini del 
nome di Torino, capoluogo del Piemonte. A quanto 
pare tutto nacque da una battaglia tra un feroce drago e 
un toro ubriaco. 

In un tempo remoto, quando al posto della città non vi | 
era che un insediamento con qualche capanna, un dra- 
go malefico portava il terrore tra la popolazione, ucci- is 
dendo innocenti, sterminando pascoli e incendiando 
case. La bestia era un vero flagello e nessuno aveva il 
coraggio di affrontarla, quindi venne indetta una riu- 
nione per escogitare un piano. Si decise di mandare 
contro il drago un enorme toro dal pelo rosso, il più 
grande e possente della sua specie. Ovviamente esisteva ancora un divario tra i due contendenti, in base alle di- 
mensioni, alla resistenza e alle capacità offensive. 

Per rendere il toro più forte, i contadini gli diedero da bere una miscela di acqua e vino rosso. Quando il bovino 
fu visibilmente ebbro e bellicoso, lo portarono nel bosco e la lotta con il drago ebbe inizio. Grazie ai fumi dell’al- 


col, il toro si dimostrò implacabile e riuscì a ferire il lucertolone con le corna, per poi ucciderlo. Peccato che dur- 
ante la battaglia venne colpito a morte a sua volta. La popolazione del villaggio, grata per il sacrificio dell’ani- 
male, decise di idolatrarlo e di inserirlo nello stemma cittadino. Dall’inusuale natura del salvatore deriverà il 
nome “Torino”, simbolo di forza, coraggio e libertà." 

Alessandro Balrog Fietta Quando me lo raccontasti pensai che volessero mandare dal drago il toro ubriaco nel senso 
che il drago lo divorava, si ubriacava anche lui per l'alcool dentro il toro e poi quando si addormentava per la ciucca lo 
ammazzavano. 

Nicola Santagostino Ma scusa immagina la scena. Toro ubriaco e i contadini che "Ehi! Quel drago ha detto che tua 
madre è una gran vacca!" 

Mauro Longo Esatto. Secondo me hanno pensato "comunque vada sarà un successo!" 


Luca Tersigni E le zebre mute!!!! 


attila Cocchi strano evento notturno chiamato: il carnevale gattuno o il carnevale felino? Dove 44 gatti in fila per 6 col re- 
sto di due camminano per i boschi e villaggi piu remoti? 


Anche chiamata la caccia selvaggia...in ricerca di pantegani poco cauti! 


Mamma Pantegana dormendo il piccin panteganini: non restare sveglio se no verrano a cercarti il carnevale gattuno!! 


Paolo Ilm Bonus: nella nostra sessione i tre tipacci che stavano cercando il "Nano Brega" erano un piccoletto pelato, un 
colosso ricciuto e un bell'uomo dai capelli lunghi che ha risposto alla maleducazione di Fra' Casso con "Buongiorno, er 
mi' nome l'è Endrigo Latroja, tu hai offeso la mi' famiglia, preparate a" [azzittito da una manona del gigante, che se lo 
mette sottobraccio] 


Nicola Santagostino 

Siccome si parlava di danza e coltelli condivido con voi questo Talento 

[La Danza delle Lame] 

In Taglia esistono diverse tradizioni che uniscono l'uso di armi leggere e corte a una mano con le danze popolari. Il per- 
sonaggio che dispone di questo Talento guadagna: 

- il pg guadagna competenza in Intrattenere, se già dispone della competenza il suo bonus è raddoppiato 

- quando usa un'arma Leggera e Precisa con una mano libera il pg può usare l'Azione per mettersi in Difesa e usare la 
sua Azione Bonus per effettuare un Attacco. 

-quando il pg usa un'arma Leggera e Precisa con una mano libera guadagna Vantaggio quando effettua un attacco come 
Azione Preparata. 

Un po' complesso, lo so, ma cercare di rappresentare una danza dei coltelli mica è semplice 


Vincenzo Sfregola 


La Tarantella: Leggenda vuole che nell'Ausonia del Sud, nei pressi di Aurocastro, le donne possano incappare nel 
tanto temuto "morso della taranta". Tipico delle afose notti d'estate, il morso della taranta colpiva donne di ogni 
età, ma per lo più adolescenti. La ragazza morsa cominciava ad avere febbri e vampate di calore, crisi epilettiche 
e isteria, lasciandosi in vistosi spasmi e urla. Nel villaggio diventava importante dare un colore alla tarantolata (la 
donna colpita dal morso) e nella piazza della città veniva realizzato un rituale, una danza. Capire il colore della 
taranta consentiva di conoscere le ragioni del male della donna o quantomeno di lenire alle sue sofferenze. La ra- 
gazza che è stata morsa veniva portata al centro della piazza del villaggio, mentre le altre donne del paese ballano 
in cerchio attorno a lei con un fazzoletto, ognuna di un colore diverso. La danza (che poteva durare giorni) preve- 
deva che ogni donna si avvicini all'inferma col suo fazzoletto e se gli spasmi della donna si facevano ancora più 
forti e aggressivi. La guarigione giungeva con la fase dell'"ammanto", dove la tarantolata veniva coperta con un 
velo bianco. Al termine, la ragazza, per provare la sua guarigione, calpestava idealmente la tarantola che l'aveva 
morsa, dando inizio a danze e balli di festa. 


"Ma come faremo ad espugnare la città?" chiese il soldato. 
"Dovremo arrangiarci con quello che abbiamo" rispose il 
capitano, guardando il gatto. 
Se non sparo una cavolata , i romani 

usavano i cinghiali 
| ini Per spaventare gli elefanti dei Cartagi- 
nesi 

Non erano maiali? 
E non erano gli elefanti di Pirro? 

"... si trasforma in un GattoMissile..." 
Io sapevo che a questi poveri animali dava- 

no fuoco e poi li usavano come proiettili per catapulted e si- {4 
mili. 
Se il gatto atterrava, in fuallme ma vivo, per sua natura si 
sarebbe rintanato sotto qualche mobile perché l'oscurità e 
gli spazi stretti lo fanno sentire al sicuro, provocando così 
maggiori danni. 
Altrimenti è sempre un colpo. 

Ci sono diverse cronache storiche più o meno attendibili che ricordano l'uso di gatti e altri animali incen- 
diati/incendiari durante assedi, sia da parte degli assedianti che degli assediati. 
Per esempio è "storia della città" a Cerreto Laziale, ma troppi casi ci saranno... Non è detto che la cosa sia vera o davvero 
efficace, ma è una leggenda-credenza popolare, quindi in Brancalonia è realtà. 

Quella di usare un ratto intinto nella paraffina e poi acceso e lasciato libero per appiccare le fiamme a ma- 
gazzini e depositi è una pratica criminale documentata ancora nel ventesimo secolo. 
Il ratto è bestia dura a morire, perciò corre in giro e fa partire diversi focolai in diversi punti. E quando dopo 
l'incendio vengono svolte le indagi- 
ni assicurative, gli investigatori tro- 
vano solo la carcassa abbrustolita 
di un topo. Niente innesco, niente 
combustibile... 


Mi pare una 

classica tattica pantegana 
Dr n Yup. L'uso di 
maiali ricoperti di pece e incendiati 
lanciati contro le linee nemiche, villag- 
gi e portoni è ben documentato. In par- 
ticolare il lardo del maiale brucia a 
temperature piuttosto alte e, finchè la 
povera bestia restava viva, il suo sem- 
plice contatto con oggetti infiammabili 
come tessuti o polveri di farina bastav 
a scatenere incendi. 
L'antenato del bombardamento al na- 
palm, in pratica. 

"Non dire gatto se non 
lo usi per il sacco (semicit.)" 


Non potendo resistere al richiamo infingardo del Magister de li obsuri cunicoli et perigliosi pertugi mi sono lanciato 
nella scrittura di un monumentale campagna ambientata nella provincia Aprutita tra Prutia e Preprutia (i pretuzi sono 
realmente la popolazione preistorica locale di questa zona dell’abruzzo) con incursioni nelle regioni limitrofe: 

Lo Gnorri(t) e a seguire il Signore degli Agnelli, una storia di pastorizia e cattivo vicinato. Riuscirà lo Schuro signore di 
Tetramum ad assoggettare i regnanti vicini? Ma soprattutto riusciranno i nostri eroi a non mangiare l’unico agnello pri- 
ma di lanciarlo nella callara del destino? Un viaggio attraverso le colline Terra Mani, la costa dei Trabocchetti, le citta- 
dine di Diffida, Picionaia (terra di fritti pagani), Raffermo e l’ Anguilla, sopra e sotto il monte Sibylla ed il Gran Am- 


masso. Inseguiti da esattori raffermani, santarellari, pandafiche, mazzamarilli e dai temibili Nasguli a cavallo dei loro 
asini recalcitranti. Scritto da un non meglio noto Jovine Ronaldo Rovello Teiera. L'Abruzzo non è mai stato così abbru- 
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VIET 


Steven Bocchetto 

Nel frammentre nelle contrade dimenticate... 

http://www.uomocervo.org/cervo.php 

Steven Bocchetto I' rinascerò cevvu di mundagna, oppure migrerò come un maiale 
migratore, como un puccello di scogliera il peperone non si bagna. (Cit.) 


F.T. Hoffmann 


La messa nel resto di Ta- 
glia: *noia 
La Messa in Friuli: 


F.I. Hoffmann Link per i 
curiosi 


https://it.wikipe- 
dia.org/wiki/Messa_ del- 


lo Spadone 


Steven Bocchetto 


Compendio giorchi da Taverna: Il ceffone marziale e Il gioco dell'oca (non dell'orca, quello lo fanno solo nei migliori 
lupanari del regno) 


Il ceffone marziale con varianti (il gioco del calcio, il ceffone del birrone) 

O un avventore si alza in piedi e comincia a sfidare gli altri (in questo caso è lui il prescelto) o si tirano le pagliuzze, le 
setole suine o piume di cappone che dir si voglia e chi l’ha più corta deve andar nel mezzo e girarsi di spalle (il prescel- 
to). Poi i partecipanti si mettono in fila e puntano mettendo i soldi dentro un secchio o sputacchiera insomma un verosi- 
mile contenitore, uno dei partecipanti scelto con metodo casuale (di nuovo pagliuzza, dado più basso\alto, ambarabà 
cicì e coccò et cetera) procederà a dare uno sganassone (ts su COS o una batosta) al prescelto che dovrà tentare di indo- 
vinare chi è stato, il prescelto allora ne mollerà uno a chi crede sia stato (TS su COS o una batosta) se indovina tutti 
spernacchiano il perdente e il prescelto prende il piatto, se non indovina ci possono essere due scenari: o il partecipante 
cade a terra svenuto (ha finito le batoste) e il prescelto prende comunque il piatto o si deve proseguire rilanciando, il 
nuovo partecipante srà scelto casulamente tra chi ancora non ha menato, qualora il prescelto dovesse passare di sotto 
chi lo atterra prende il piatto. dalle 3 batoste in giù chi riceve uno sganassone deve fare anche ts su destrezza per vedere 
se cade (ma non sviene) E’ possibile barare ovviamente ma col rischio solito di scatenare una rissa, si possono nascon- 
dere oggetti contundenti per avere la mano più pesante (2 batoste) polverine indebolenti varie spezie comprese (svan- 
taggio o minore COS), mirare ad un punto più doloroso, fare un disinvolto sgambetto o altro, il Magister de li Cunicoli 
deciderà uali prove debbano fare gli altri per scoprire il baro. Ovviamente se il prescelto sviene e i partecipanti non si 
accorgono bene ma se il prescelto cade senza svenire si accorgerà auto- 
maticamente del tranello, anche in caso di spezie negli occhi e simili, 
senza ko è automatico. uando ci si accorge del baro tutti hanno uno sga- | 
nassone bonus per lui e chi lo atterra vince il piatto.Le marionette pos- `s 
sono partecipare ma devono puntare doppio, incantesimi o effetti come SS 
pelle di pietra et similia funzionano. 


Variante uno: il gioco del calcio: del tutto uguale ma più perigliosa del- 
la precedente, in quanto il sasso dello stivale è celabile più facilmente, 
anche possibile tentare il colpo del Cappone (toglie 3 batoste TS COS 
dimezza) ma occorre una prova di destrezza contrapposta a percezione 
per farlo senza farsi vedere dagli altri, se il prescelto sopravvive se ne 
accorge in automatico, se no avrà uno splendido falsetto per 2d4 giorni. 


© UNITED ARCHIVES 
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Variante due: il ceffone del birrone: questa variante è praticabile qualora uno o più birri entrino per qualsivoglia motivo 
in taverna, allora uno degli avventori uasi sicuramente prenderà l’iniziativa prima facendo cenno all’oste per avere il 
suo benestare, e poi mollerà uno sganassone al birro che probabilmente tenterà di capire chi è stato con metodi più o 
meno violenti e minacce più o meno velate, a questo punto possono succedere diverse cose, in genere un altro avventore 
ne molla uno al birro (se uno solo se in più d’uno occorrerà trattarli come partecipanti ai fini delle prove), insomma alla 
fine della fiera chi atterra il birro lo può derubare e denuda (si dovrà anche occupare di trasportare lontano almeno 10 
km il corpo svenuto), se più di uno sono a terra ognuno deruba e denuda il suo, qualora scippiasse una rissa e i birri 
avessero la meglio diventano roba dell’oste. E’ usanza oltre a dare la percentuale all’oste di utilizzare tutta la pecunia 
trovata per offrire da bere a tutta la taverna e di tenere per sè tutto il resto (cavallo compreso). 


Il giuoco dell’oca (con varianti a seconda della bestia) 

Gioco crudele praticato con bestie tendenzialmente sottratte indebitamente al contado, il bandito banditore entra portan- 
do con sè un animale da cortile e urla “chi ha fame?”, poi sceglierà chi dovrà tentare di prenderla tra chi si fa avanti 
(massimo 4) questi daranno un petecchione a testa al banditore che li benderà ed il gioco potrà cominciare (il banditore 
in genere gestisce anche le scommesse con gli altri avventori), la povera bestia sarà lanciata in aria e ogni partecipante 
cercherà di arraffarla, il pubblico intorno urlerà “aqcua” “fuoco” e altro a fantasia, rifilerà sgambetti e altre bassezze. 
Chi prende l’oca o chi per esso se la può tenere e arrostire nel focolare della taverna. 

Tentare di sbirciare è possibile ma occorre una prova di furtività CD 18 se si viene scoperti dal pubblico si prende una o 
due batoste (in base a quanto è disastroso il tiro) dal pubblico che non perdona, se riesce migliora di 2 il risultato del 
tiro sulla tabella dell’oca (a seguire) prove di ascoltare CD 15 o percezione CD 15 migliorano di 1. In termini di gioco i 
partecipanti devono tirare un d8 sulla tabella dell’oca manovre di qualsiasi tipo possono modificare il tiro a discrezione 
del Magister. Chi fa 3 tiri positivi di fila prende l’oca, se nessuno riesce l’ultimo in piedi prende l’oca. se svengono tutti 
l’oca è dell’oste (oltre la percentuale). 


Tabella dell’oca. 


Pa 
1 scivolata su guano d’oca(altra simpatica tabella) 7, 
[e si Es 


2 rotta di collisione con altro partecipante (1 batosta all 
tutti e due e proni 1 turno se fallisce TS COS CD15, | 
se ci sono altri in rotta di collisione bene se no si tira || 
1d100 e il più basso era in rotta di collisione) 


3 sgambetto (1 batosta e TS COS CD 15 fallito prono (dre 
1 turno TS DE CD 18 nega tutto) Ò 


4 mano dell’oste (1 batosta TS COS CD 16 nega) 
5 il pubblico urla “acqua” 

6 il pubblico urla “fuoco” 

7 lo starnazzare è vicino 

8 Hai sfiorato una piuma 

Tabella della scivolata 

1 Il pubblico urla “Fuoco” e finisci nel camino ( 1 batosta non negabile e 80% di incediarti, ogni turno compreso il pri- 
mo TS DES CD 15 per spegnerti o TS CAR CD 15 qualcuno ti spegne a suon di birra, se incendiato turno perso 1 batos- 
ta non negabile con fumble sul TS DES inizi ad incendiare gli astanti) 

2 guano d’oca (ritira se doppio 2 prendi l’oca 


3 altro concorrente (1 batosta a tutti e due e proni 1 turno se fallisce TS COS CD15, se ci sono altri in rotta di collisione 
bene se no si tira 1d100 e il più basso era in rotta di collisione) 


4 Ti ritrovi col culo nel fango, devi avere infilato la porta (1 batosta e TS COS CD 15 fallito prono 1 turno TS DES CD 
18 nega tutto) 


5 Testa nella finestra ( 2 batoste TS COS CD 15 dimezza) 


6 Mano nella minestra ( fa solo un po’ male ma ti muovi forsennatamente 50% di dare uno sganassone che ti verrà tem 
pestivamente restituito e quindi una batosta) 


7 Bancone con rimessa dell’oste (una batosta per il bancone, ritira per sapere dove ti manda l’oste doppio 7 usare la ta- 
bella dell’oca) 


8 il pubblico magnanimo ti deride ma ti rialza. 


Giovanni Grotto 

VACANZE DI NATALE A BRANCALONIA 
"Cielo, mio marito!" 

(Con Scatman in sottofondo) 


Andrew Rana "stasera zuppa di feci!, ehm....feci na zuppa!" 


Riccardo Castelli "Pheega, te lo faccio vedere io il biscione di Milano" 
"Li Mortacci!" 


Marco Minuti "da Porto Patacca a Cortina ti Spezzo 4 ore e 44" 


MAtteo Corvo Nero Grassi L'amante era lei 


Alessio Cisbani "Tesoro non è come pensi!" 
"Ah sì? Allora chi è quella con la corona a letto con te?" 


Davide Clerici "Matrona mea, in qual guisa permango!" 


Antonio Grasso Folli Il suo nome era Cerutti Gino, ma lo chiamavan 
drago.. 


Marco Iori 
Per la serie leggende e fantasmi. 


Il viaggiatore e naturalista tedesco Joseph Fiirttenbach, che visitò Mantova nel 1626, raccontò che il corpo di Pas- 
serino mummificato era collocato a cavallo di un ippopotamo ed esposto come talismano nella wunderkammer[6] 
della Galleria delle Metamorfosi di Palazzo Ducale[7]. Ad aver visto la mummia fu un altro visitatore, Martin 
Zeiler, che visitò il palazzo nel 1630[8]. La leggenda vuole che a disfarsi della mummia di Passerino sia stata l'ul- 
tima duchessa di Mantova, Susanna Enrichetta di Lorena la quale, stanca dell'inquietante spoglia, avrebbe fatto 
gettare il corpo nelle acque del lago. Si avverò la profezia di una maga che aveva previsto la perdita del potere a 
chi si sarebbe sbarazzato della mummia: i Gonzaga caddero alcuni anni dopo, nel 1708. 


Inoltre ho trovato questo. 


Mantova, la triste leggenda del Palazzo Ducale 

Alberto Angela si è recato a Mantova per la prima puntata di Meraviglie, raccontando anche le bellezze di Palaz- 
zo Ducale, che si dice infestato da una 3A 
fantasma 

12 marzo 2019 - Ultimo aggiornamento 
12 marzo 2019 


Di notte in Piazza Pallone, a Mantova, 
è possibile sentire il grido disperato di 
una donna, secondo alcuni. Risuona la 
voce di Agnese Visconti, che infesta 
Palazzo Ducale. 


La nuova stagione di Meraviglie, pro- 
gramma condotto da Alberto Angela, 


fa tappa a Mantova, in un viaggio tra opere d’arte, antichi edifici e luoghi dal grande valore storico. Mantova è 
stato uno dei centri principali del Rinascimento, legato particolarmente al nome dei Gonzaga. 


Angela mette piede nello splendido Palazzo Ducale, noto per essere uno dei luoghi più infestati d’Italia. Residen- 
za principale dei signori di Mantova, è stato il luogo della decapitazione di Agnese Visconti, moglie 28enne di 
Francesco I Gonzaga. Seppellita in terra non consacrata, si dice che ancora oggi appaia terrorizzando i presenti, 
lamentando la vita crudelmente strappatale. 


Sesta di 17 figli, Agnese sposò Francesco a soli 14 anni. Il signore di Mantova attendeva da lei la venuta al mon- 

do di un erede maschio, che la donna non riuscì mai a partorire. Dal loro matrimonio nacque soltanto una femmi- 

na, Alda. La vita della giovane sposa prende una piega drammatica nel momento in cui suo padre viene ucciso da 
Gian Galeazzo Visconti, il che la rende scomoda agli occhi del marito, che l’accusa di tradimento con il cavaliere 
Antonio da Scandiano. Impossibile scoprire la verità ma è opinione comune che si trattasse di una montatura. An- 
cora oggi, a secoli di distanza, gli atti del processo sono conservati presso l’ Archivio di Stato di Mantova. 


Il cavaliere tentò di salvarle la vita, dichiarando d’averla violentata, ma a nulla valse il suo gesto, così come il 
costante professarsi innocente da parte della donna. Il 7 febbraio del 1391 lui venne impiccato mentre lei 
fronteggiò la decapitazione. Sepolti insieme in quella che è oggi Piazza Pallone, cortile del Palazzo Ducale, dove 
campeggia una targa in memoria della triste duchessa. 


Terra non consacrata, che potrebbe aver lasciato inquieta l’anima di Agnese. In molti ritengono d’aver sentito di 
notte, tra le finestre della piazza dove venne decapitata e quelle del Palazzo, il grido di dolore di una donna che, 
disperata, pretende che le venga restituita la vita ingiustamente portata via. Dalle urla agli avvistamenti, tra chi ri- 
tiene d’aver visto una figura femminile disperarsi in piazza e chi ritiene d’aver intravisto una luce spettrale nel 
castello vacante, aggirarsi tra le stanze senza sosta o pace. 


Lorenzo Ladogana/ 


Sulle coste settentrionali di /chnusa, l'Orma Divina, ai tempi delle vesti di pelle e di osso, dell'arco e delle frecce, 
viveva Torco, principe marinaio di stirpe divina, poichè figlio del 
Dio del Mare. Per decenni combatté i pirati invasori a bordo della 
sua piccola barca fatta di giunchi e foglie, ma come tutti gli uomini 
anche lui venne colto dalla vecchiaia e dal passare degli anni. 
Durante una terribile battaglia al largo di quella che verrà chiamata 
un giorno Punta Falcone, in quelle che saranno chiamate un giorno 
le Bocche di Bonifacio, Torco, ormai anziano, venne speronato dal 
re dei predoni dell'Africa Atlante, e sprofondò sul fondo del mare. 
Il Dio del Mare prese allora il corpo del figlio e vi soffiò dentro vita 
nuova, donandogli branchie e una coda di pesce. Risorto come un 
tritone, Torco guidò una legione di popolo marino sulla superficie, 
generando una tremenda burrasca che spazzò via la flotta nemica. 
Torco salvò l'isola, ma non poté mai più mettervi piede sopra come 
uomo. Tutt'oggi, che è chiamata Sardegna, si dice che le forti mareg 
giati e le esplosioni di schiuma bianca siano Torco e la sua nuova 
banda, che difendono l'isola dalle minacce sotto il pelo dell'acqua... 


(Tratto da Fiabe Sarde, selezionate da Francesco Enna) 


Federico Pilleri Ipotetica avventura in cui un contadino dissotterra per puro caso dei golem di pietra. il vecchio alchimis- 
ta Gonario, un tempo Gunnar il Terribile, pirata e razziatore, è l'unico ad aver visto le statue GIGANTI animarsi. E intanto 
esse vanno in giro a squartare chiunque non sappia pronunciare la parola CIXIRI. 

PNG: l'alchimista Gonario, creatore della pozione non filtrata. 


Lorenzo Valentini | = er T 
12 maggio alle ore 12:26 E > : 
Di Sirene e Cuori di Pietra 

Tutti i Vortigiani conoscono la storia. 

Un giorno Orio, un pescatore della Laguna, catturò una bella sirena 
tra le sue reti. Tipicamente, tra i due fu subito amore a prima vista: 
Melusina, la fanciulla del mare, era disposta ad abbandonare il suo 
regno e a sposare Orio, a patto che lui promettesse di rimanere lonta- 
no da casa ogni sabato. Il pescatore, come ogni innamorato, le pro- 
mise il sole e la luna, così i due convolarono a nozze e vissero felici 
e contenti... Per un po”. 

L’amore di Orio per Melusina divenne ben presto gelosia: perché maii 
la sua sposa voleva essere lasciata sola ogni sabato? Cosa aveva da 
nascondere? L’uomo non resistette alla tentazione e infranse la pro- 
messa fatta. Tornato a casa, al posto di Melusina trovò un viscido serpente marino, che strisciava pericolosamente vici- 
no alla culla del suo figlioletto. Di fronte a quel mostro ripugnante, Orio agì d’istinto: cavato fuori il coltellaccio, 
inchiodò la testa del serpente prima che potesse inalberarsi. L’aspide sibilò agonizzante e dalla sua ferita sgorgarono 
fiotti di sangue che parvero flutti di acqua salata. Esauriti gli ultimi spasmi, il mostro giacque morto e, con sgomento 
del pescatore, le sue spire si trasformarono nelle forme aggraziate di Melusina. 

Si dice che quel cuore di pietra rossa, incastonato sulla volta del Sottoportico dei Pescatori, sia proprio il cuore di Orio, 
che lui stesso si cavò dal petto per non dover più sentire il dolore della morte dell’amata. I più superstiziosi vociferano 
anche che Orio non abbia più smesso di navigare per le isole nebbiose della Laguna, un pescatore senza cuore che getta 
eternamente le sue reti alla ricerca del suo amore perduto. 

Ciò che è certo è che quel cuore sia diventato una sorta di talismano per tutti i pescatori e gli amanti Vortigiani: un sem- 
plice tocco sulla pietra rossa pare possa garantire una pesca abbondante o un successo in amore. Naturalmente, c’è an- 
che chi vorrebbe per sé un simile, portentoso talismano, nella convinzione che chi possieda il cuore rubato da una sirena 
possa dominare i mari... 


TATUATO PE 


Wonder Fabrique 
Leggende dal Falcamonte. 
Cera una volta a Locana (Torino) , nella Valle dell’Orco appunto, un Orco e 
sua moglie. Avevano buoni rapporti con gli uomini perché erano onesti. Ma 
un giorno vennero ad abitare nella vallata alcuni Draghi. Di lì iniziarono i 
guai per gli Orchi, perché i draghi erano creature malefiche. Vivevano nelle 
grotte della montagna ma andavano spesso a saccheggiare e bruciare i paesi 
della vallata in cerca d’oro, che per questo diventava sempre più povera. Al- 
lora un giorno l’Orco, stanco dei saccheggi che danneggiavano la valle, dec- 
ise di uccidere i Draghi. Si armò e andò alle caverne, ma quando ne uscì un 
drago, con uno sputo di fuoco lo bruciò vivo. In paese dopo aver saputo la 
notizia si misero tutti in lutto. L’Orchessa, dopo la morte del marito, decise 
di vendicarlo e invitò i Draghi ad abbeverarsi ad una fonte, nella quale av- 
rebbe messo del veleno. I draghi andarono dall’orchessa ma come essa si 


mostrò a loro, la bruciarono. Gli abitanti dopo averlo saputo decisero di uccidere tutti i draghi. Quando questi an- 
darono a saccheggiare il paese, gli spezzarono le ali, li catturarono legandoli e poi li bruciarono sul rogo. In mem- 
oria dell’Orco e dell’Orchessa, decisero di chiamare la valle Valle dell’Orco, poiché gli Orchi si erano sacrificati 
per il loro amato paese. 

Artwork estratto dalla mia empatia verso l'orchessa. 


Giovanni Grotto 


Ieri sera, finalmente, sessione 0 della campagna Cronache Civentine! 

Il party al momento è composto da Braulio da Giavello (Ladro), Vigga dai Laghi (Paladina) e Cirilla da Rivafiume 
(Ranger); per testare i Pg abbiamo iniziato con una bella Rissa! 

Momenti salienti: 

Braulio che, dopo aver insultato una tavolata di ruffiani, prova la sua mossa Noccata alle Palle (Tm). Fallimento critico, 
il ladro è a terra in lacrime dopo essersi colpito da solo. 

La paladina interviene Intimidendo i ruffiani, che restano paralizzati. Il ladro, ancora col fiato corto, ne approfitta per 
derubarne un paio con Rapidità di Mano. 

Braulio che propone ad un ruffiano una gara di bevute per fare pace. Appena l'altro fa per bere, Braulio gli spacca il 
boccale in testa. La rissa ricomincia e coinvolge tutta la locanda. 

Cirilla in tutto questo è seduta tranquilla al bancone. Quando la sua birra viene rovesciata, si gira e con tutta calma scoc- 
ca una freccia per far cadere un lampadario sopra a dei rissaioli. 20 naturale. 

Vigga decide che è ora di uscire e si fa strada a cazzotti; con una serie di tiri altissimi pianta ruffiani a terra come chiodi, 
uno viene fracassato sul soffitto, e uno gettato contro delle botti provocando un fiume di birra. Si salva solo Cirilla, ma 
solo perché stava già saltando sopra le teste degli avventori per arrivare prima all'uscita. 

Il trio si allontana dalla locanda ancora nel caos, con Braulio sfigurato dalle botte. Parte una discussione su dove an- 
dranno a mangiare la prossima volta. 

E in tutto questo mancano ancora due membri del party... ottimo inizio direi! 

(Acquerelli by Jack dal Grande,) 


Lorenzo Valentini 


Vampiri: la Mandrakata 


Tradizionalmente cosmopolita, aperta al traffico di merci e persone 
da ogni parte del mondo, la Severissima Repubblica di Vortiga è stata 
spesso colpita da terribili epidemie. Ma nessun morbo che abbia mai 
flagellato la città lagunare è così tristemente temuto come la Peste 
Bianca. 

I cerusici lo catalogano come un grave scompenso dell’umore san- 
guigno, che causa anemie, intorpidimento, rachitismo e una rapida 
morte per consunzione. I testimoni del contagio concordano tutti sul 
fatto che lo spirito stesso dei malati sembri prosciugarsi rapidamente, 
inibendo ogni volontà a combattere il morbo e trasformando le vit- 
time in gusci inerti. 

I più esperti riguardo a questa orribile malattia sono forse i monaci di 
San Gazzarro dei Menariti, che per primi hanno assistito i malati di 
Peste Bianca confinati nel Lazzaretto. Chiunque si prendesse la briga di ascoltare i religiosi, imparerebbe che il 
morbo non è affatto naturale, ma l’influenza di una creatura demoniaca: il mastegasudari. 

Questo vampiro, chiamato nachzehrer dalle popolazioni d’ Altomagna, è il corpo non-morto di un suicida che se 
ne sta sepolto, masticando incessantemente i brandelli del suo sudario. Perpetrando un simile empio pasto, 
l’abominio è in grado divorare la vita di chi si trova in prossimità del suo sepolcro, arrivando a contagiare centi- 


naia di innocenti con la sua Peste Bianca. 

Secondo i monaci menariti, il rimedio più efficace contro il vampiro consiste nello scovare la sua tomba, inibirlo 
con una fumigazione di mandragola (la "mandrakata") e infilargli un mattone in bocca fin giù nella gola, per im- 
pedirgli di continuare a rosicchiare il sudario... 


Steven Bocchetto estrema unzione : fritto pagano in quel di Picionaia (ascoli piceno dove si frigge tutto dalle olive alla 
crema) ma più che una mossa sarebbe un rito sacrificale, tipo un'immensa bourgignon nella piazza centrale, un enorme 
paiolo incassato in centro alla piazza pieno di olio bollente in cui vengono gettati animali interi, in cui vengono immersi i 
penitenti a vari livelli (una mano un piede un dito ecc..., e come condanna a fine giornata vengono buttati dentro i condan- 
nati. 


Cose 


amari e alcolici: infernet, vecchia romagma, amaro del capro, troncafemori, sangue 
del diavolo, amaro viverna, demonicum, prunella ballor 


TRONCAFEMORI — 
PUNCH LUCE 


æ. 


EJ Vangue del Din 
RABOSO DEL PIAVE 


DOC 


Luca Bernardi 'La pietra Del palazzinaro', ce la si tramanda da padre in figlio. Chiunque abbia un padre in corte è desti- 
nato a diventare Contestabile 


Nicola Santagostino: 

Il Pugnale del Terrore 

Quando lo sfoderi questo pugnale+1 che aggiunge 1d6 allo Sneak Attack urla dal terrore rendendo impossi- 
bile Nascondersi e Cogliere di Sorpresa l'avversario 


IL TALISMANO CHE TROVA | TESORI MA NON HA VOGLIA DI DIRTELO PERCHÉ SI SENTE SFRUTTATO 


Scudo Sferzante 

Questo scudo, che alcuni sostengono essere maledetto, permette al portatore di lanciare il trucchetto Vicious Mockery 3 
volte al giorno con una CD al TS di 14. Indipendentemente che il bersaglio passi o meno io tiro Salvezza il prossimo 
round caricherà il portatore dello scudo come avesse il Talento Charger. 


Mauro longo: 
Il Necronomicon è una bella trovata, però Lovecraft era razzista verso gli italiani? 


Da oggi ci viene in soccorso Teofilo Folengo con il 
>>> MACARONOMICON <<< 


(giuro, esiste, controllate pure... https://it.wikipe- 
dia.org/wiki/Teofilo Folengo ) 


Non solo quel MALETERGA del Folengo reinventa il mac- 
cheronico di cui si ammanta ancora il pecoreccio italiano 
degli anni '80, ma ecco anche che storia ci sbatte dentro... 


"L'opera, un poema comico - cavalleresco, descrive una 
realtà grottesca e disordinata in cui si narrano le avven- 
ture mirabolanti di Baldus, personaggio erede grottesco di 
cavalieri e paladini, nonché dei componenti della sua bri- 
gata di sfaccendati e mascalzoni: Cingar, Falchetto e il gi- 
gante Fracasso. Le prime vicende, di stampo realistico, 
sono ambientate nel villaggio di Cipada, presso Mantova; . 
successivamente si passa ad un aspetto fantastico ed av- ` 
venturoso, nel quale i personaggi andranno in viaggio fino. 
all'inferno, dove combatteranno con il diavolo e cercher- 
anno paradossalmente di riportare valori e giustizia nel 
mondo." 


Samuel Marolla Starei attento alle reliquie dei Santi. C'è qualcuno che potrebbe installarle nel proprio corpo diventando 
un frankenstein di pezzi di santi dai poteri mistici... 


Samuel Marolla” 

GUERRA DI TAGLIA: LA CORONA FERREA. 
E' noto che solo chi indosserà questo mitologico simbolo di potere potrà unificare Brancalonia e fregiarsi del tito- 
lo di RE. Da secoli, signori della guerra, ducati e città-stato della penisola cercano invano di trovarlo. 

Eppure, non è una leggenda... la Corona Ferrea esiste... 
https://it.wikipedia.org/wiki/Corona_ ferrea 


Marco Rubboli Al ladro, brutti brigaNti! Giù le maNi dalla mia Coro- 
na d'Acciaio... ah No, questa è di volgare ferro, aNzi ferraccio... fateci 
pure quel che vi pare. Scherzi a parte è sacerrima, fatta con li chiodi 
della croce del Cristo (ma saraNNO poi quelli veri? mah!). Comunque 
anche la coroNa di Morgoth nel SilmarillioN era di ferro, peNsateci e 
fateci due coNti (o marchesi se preferite) sul bel paese e i suoi re. 


F.T. Hoffmann Samuel Marolla cos'è quella pacchianata da cicisbei? 
La Corona Ferrea del Regno di Taglia è una sola ed incute decisamente 
più timore di quel ninnolo. 


lorenzo ladogana: 
Libro del Comando attribuito a virgilio. https://it.wikipedia.org/wiki/Libro del comando 


Marco Rastrelli 

Guida dell'Agroavventuriero: "Sesto Cajo Baccelli" Si tratta di una 
sorta di annuario per l'agrocoltore dove c'è dentro di tutto, dalle IL VERO 
massime contadinesche, a quando piantare le cose, fino alla lista di SESTO CAJO BACCELLI 
tutte le sagre di paese di tutta toscana. Mi domandavo se in Branca- GUIDA DELL’AGRICOLTORE 
lonia ci sarà qualcosa del genere nell'ambientazione, una sorta di LUNARIO PER VANO 2020 


"Annuario" tipo quella compilata da Volo per il Faerun. Chessò il 
tizio potrebbe chiamarsi Primo Buccioni 


Davide Bogliolo https://it.wikipedia.org/wiki/Almanacco_univer- 
sale_del Gran Pescatore _di Chiaravalle?fbclid=IWARSIfXjFvge- 
kIjV9y2jzxXxzmb7M-dZj0VS0z200p_dCf5T5sH1IW6NioEE 


Mauro Longo CAPOLAVORI INENARRABILI 
Io propongo anche il Calendario di Fratello Indovinello 


Giovanni De Feo Proposta x Warlock dei Santi: potere del Calendario: 
il warlock acquista un'abilità speciale a seconda del santo del calendar- 
io... 


Edizione OFIIA - Via Bolognese, 165 - 5013 


Lorenzo Ladoganaf 


PULLUM LORUM SPHAERISTERIUM 

Artefatto divino, Raro. 

"I maestri di Plutonia parlavano di come Apellus, figlio del 
Dio del Sole, attirò le ire sia di suo padre, per aver spellato 
uno dei suoi galletti sacri, sia del Dio Mare in un singolo po- 
meriggio di noia. Il frutto dell'operato di Apellus venne nas- 
costo in un forziere da qualche parte nella penisola..." 
Quando il possessore di questo oggetto estrae l'oggetto, ogni 
creatura aquatica nel raggio di 7,5 metri affiorano in superfi- 
cie verso di essa. Le creature magiche o senzienti devono fare 
un tiro su Carisma per resisterne agli effetti, mentre le altre 
subiscono direttamente il suo effetto. Non funziona su crosta- 
cei e molluschi. 


Incantamento 
Occhio a giocare vicino al mare, zompan fuori i Pesci Cane. 


Lorenzo Valentini 
Cosa sarebbe il gioco di ruolo più famoso del mondo senza la sua pletora di potenti OGGETTI MAGICI? Anche 


se meno comuni rispetto ad altre ambientazioni, artefatti e reliquie dovrebbero trovarsi anche in Brancalonia. Ol- 
tre alla Sfera di Apellus, i personaggi potrebbero imbattersi anche in roba del genere: 


Il Forziere del Mastro di Finanze — Questo vecchio baule di ferro arrugginito, dotato di ruote per esser più facil- 
mente trascinato, apparteneva a un vecchio sapiente che perì sulla via di Aurocastro. Per quanto angusto all’appa- 
renza, il Forziere è incantato e può contenere al suo interno gli approvvigionamenti necessari per un’intera arma- 
ta. Pronunciando le parole del comando “mortivoi scifonai”, il possessore può trarre dal baule ogni genere di vet- 
tovaglie, nonché prosciutti, salami, lonzini, caciotte e pagnocche a piacere. 


Il Piede di Porco — Questa zampa di maiale essiccata è uno degli artefatti più ambiti da ladri e scassinatori, super- 
ata in popolarità tra i malviventi solo dalla famigerata Mano di Gloria. La zampa è quella di un verro nero, che 


dev'essere ucciso a mezzanotte durante la luna nuova. L’arto viene 
poi lasciato ad essiccare per quaranta giorni in una giara contenente 
una mistura di sale del Mare Monstrum e terra della tomba di un 
fabbro. Il feticcio così ottenuto è in grado di aprire ogni porta, por- 
tone o cancello con un semplice tocco. 


Altre idee per oggetti magici degni di uno Spaghetti Fantasy? 


Artwork NON UFFICIALE, di John Blanche. 


Paolo Ilm Sortilegio n° 3, "I Sette Serpenti". 

"Che ne dici di una bella ascia-mannaia, il numero 227? ti sarà 
utile nel caso dovessi avventurarti al nord, e solo per 6 pezzi 
d'oro." 


Lorenzo Ladogana Il VIOLINO (o il Liuto 
agari, per questa ambientazione) DI PIA- 
ANINI: 

ppartenuto ad un celebre maestro musicale $ 
i Quinotaria, forse legato alle arti oscure o S 
lle stesse Malebranche. E 
n Bardo in possesso del Violino può castare/fii 
no qualunque degli incantesimi della lista 
el Bardo, uni per turno, senza inficiare dei 
imiti di livello o giornalieri. 

‘incantesimo utilizzato non può ma più es- 
sere ripetuto per il resto della campagna dal 
ersonaggio (tramite il Violino). 


Giovanni De Feo Lo Gallo Aureo: copricapo da condottiero a forma di gallo, da attaccare a elmo ( solo per guer- 
rieri/chierici) estremamente scomodo da portare (nonché ridicolo: dà un -2 ai check di Carisma E Destrezza) se usato 
nelle prime ore del mattino dà un +3 a tutte le azioni legate al combattimento e all'iniziativa oltre una resistenza a: FEAR / 
CONFUSION / oltre a un +2 a tutti i TS di attacchi di gruppo. Per atti- 

vare lo Gallo Aureo bisogna arringare la propria compagnia con un breve 

e sconclusionato discorso sul coraggio e la necessità della pugna. 


Domenico Antonio Mangialardi Ossa della mano di San Cippa lo guari- 
tore... 

Una volta al giorno preghiera di Giarigione. 

Ricarica dopo riposo lungo. 


(Da notare che l’immagine usata é volutamente di un disegno di ossa di 
pollo) 


Fabrizio Casula Zanna del porco mannaro: rarissimo oggetto magico 

che dà al suo possessore la possibilità di nutrirsi in quantità abnorme, sen- 

za accusare nausea, rigetto, gonfiore, dolori o lacerazioni addominali. 

Utile in caso di partenza per luoghi dalle scarse risorse di cibo, permette di viaggiare per almeno una settimana senza av- 
vertire il minimo appetito, ma è comunque necessario bere. 

Può essere utilizzata da più persone, ma solo in successione e non contemporaneamente. Per beneficiare dei suoi effetti è 
necessario che stia a contatto della pelle. 

Ricavata da un arto di un Porco mannaro, non importa se in forma bestiale o umana, dopo averla asportata va messa a 
bagno delle visceri della creatura, note per le sue prodigiose capacità digerenti. 

La zampa può essere utilizzata solo a distanza di due mesi, pena una costante flatulenza che affliggera' chi ne abusa e te- 
diera' l'olfatto dei suoi compagni, ma potrebbe essere utile in caso di battaglia. 


Samuel Marolla - "Portati questa Mazza" disse l'Orco "ma guardati dal dire ALZATI MAZZA né CORICATI MAZZA". 
Antuono non fu mezzo miglio lontano che disse: "Alzati Mazza!" Non fu parola questa ma Arte Magica, ché subito la 
mazza, come avesse avuto un diavolicchio dentro il midollo, cominciò a lavorare di tornio sulle spalle dello sventurato 
Antuono, tanto che LE MAZZATE PIOVEVANO A CIELO APERTO senza che un colpo aspettasse l'altro. - Tratto da "Il 
Cunto de li Cunti" del Basile. 


Mauro Longo 
CIMELI 


I Cimeli sono oggetti insoliti e privi di valore commerciale, che possono appartenere alle Canaglie all'inizio, 
possono essere presi ad altri perdigiorno a seguito di Risse, o possono essere trovati in giro in cento occasio- 
ni. 

Per essere tale, un Cimelio deve: 

- Non avere alcun valore economico o utilità concreta. 

- Essere talmente bizzarro e particolare da non poter essere confuso con nient'altro. 

- Poter essere usato, una e una sola volta, per un qualche effetto sorprendente e imprevedibile, ad arbitrio del 
proprietario, purché abbia senso. 


Mauro Longo 1 - Stivali spaiati di Belgaratto. Una coppia di stivali, diversi per colore, misura e foggia. Paradossal- 
mente, il sinistro calza perfettamente sul tuo piede sinistro, l'altro è ideale per il tuo piede destro. 


Alessandro Lippiello La Ciabatta del creato, in un combattimento ti permette di fare una mossa particolarmente figa ma 
totalmente a caso (tipo una schivata di un colpo particolarmente letale). 

Sta per arrivare il colpo ma a causa delle ciabatte l'eroe incespica ed evita il letale colpo! 

Naturalmente una delle ciabatte si rompe e le rende inutilizzabili. 


Nicola Santagostino Il dito di Gian Erminio Martire: è il dito di un tizio che si chiamava Gian Erminio Martire, capita 
però che se il nome lo si pronuncia di fretta possa passare per una reliquia 


Lorenzo Ladogana CALZA DI ZIA GAMBALETTA 

Artefatto arcano che compaiono randomicamente attorno al 5 e 6 di febbraio in accampamenti e forzieri, sempre spaiata. 
Un possessore di Calza di allineamento Buono potra pescarvi un oggetto magico random + un D20 in denari. Un posses- 
sore Malavagio peschera' un D8 di etti di carbone. 


Nicola Santagostino Carbobonzia: uno dei minerali più rari di Brancalonia anche perchè nessuno le estrae data la sua 
inutilità. Simile al carbone ma privo delle sue qualità la carbobonzia compensa con il fatto di essere friabile al palato e 
dolce ma nutriente e digeribile come un sasso. 


Nicola Santagostino Gli zecchini: gli zecchini sono monete di un metallo pregiato... in altre lande. Lande di cui nessuno 
conosce il nome o l'ubicazione. 


Nicola Santagostino Pollo con carrucola: è un pollo impagliato dotato di una carrucola. Nessuna domanda. 


Lorenzo Valentini Il Cappello dell’ Ammazzasette. Si tratta di un cappellaccio sdrucito a tesa larga, all’uso dei bravi, su 
cui qualche pallone gonfiato ha ricamato a lettere d’oro le parole “AMMAZZASETTE SEMINAROVINA”., Non ha al- 
cun potere particolare se non quello di dilatare l’ego del possessore e stimolare la curiosità dei passanti. 


Lorenzo Ladogana CODA DI CANE ESSICCATA. 
Vecchio talismano imbalsamato. 
In situazioni di emergenza, lo si può infrangere tirandolo: si generano così un D8 di pane e salumi vari. 


Nicola Santagostino Il due di picche: è una carta da minchiate a cui qualche burlone ha messo un seme a caso. La frase 
"ho preso un due di picche" deriva dal fatto che da tradizione chi lo gioca durante una partita può ricevere una sberla. 


Nicola Santagostino Scherza coi fanti: è un famoso manuale che raccoglie battute molto comuni nelle caserme. 


Nicola Santagostino Il Gronchio Rosa: è un granchio. É rosa. Nessuno sa perchè la gente lo conservi. 


Nicola Santagostino Sorbola: è un frutto ormai dimenticato. Talmente dimenticato che chi ne possiede uno pensa che sia 
una mela uscita male. Da qui l'espressione "Sorbole!" per indicare lo stupore, stupore che viene quando uno viene a con- 
oscenza di cosa sia davvero. 


Andrea Micaloni Mika Dente colana di denti misteriosa, si dice sia stata fatta con denti umami, animali o emtrambi ed vi- 


bra quando qualcuno a perso uno piu denti da vivvo o morto nel raggio di una cittadina 


Nicola Santagostino Mamianonmami: è un fiore con un solo petalo rimasto attaccato. Nessuno sa però se l'ultimo petalo 
indica un amore non corrisposto o meno. Vuoi davvero scoprirlo? 


Alessandro Manetti Cappello da MAGGO! È un cappellaccio a punta e tesa larga, qualcuno ci ha attaccato sopra delle 


stelle di stoffa spaiate e ci ha scritto MAGGO in lettere di stoffa dorata. Una volta nella vita, qualcuno ci crederà alla fola 
di essere veramente un mago! 


Riccardo Il Pazzo Mattioli Un dente umano nero. Ma non annerito o marcio. Completamente nero come se fosse d ebano 
o di carbone. Tenuto in bocca annulla 1 effetto di un veleno ingerito. 
Nicola Santagostino Mauro Longo sembro un uomo colto e spietato ma in realtà ho un profondo animo cialtronesco e 


guascone DE i . | no n 
Andrea Facchini Treccia della Megera: una treccia fatta con i capelli di una strega morta sul rogo. Se usata come miccia 


per accendere il fuoco, questi si accenderà indipendentemente dalle condizioni metereologiche o dallo stato della legna. 
Annusare i fumi di un fuoco acceso in questo modo causa strane allucinazioni 

Gabriele Derosas Copricapo in peltro del Sor Mentecatti. È solo una scodella, ma nessuno ha il cuore di dirglielo. 
Thomas Mazzantini Incisivo Firulante: un dente grosso come un uovo di gallina. Ha un buco cariato e se ci soffi attraver- 
so fa un suono simile a un'armonica. 


Mattia La Licata Dentiera del giudizio. 
Un malassortito insieme di denti neri, marroni e gialli. 


Thomas Mazzantini Pianta del Pianto: un'erbaccia rinsecchita che, se strofinata con forza, produce mezzo litro di lacrime 
e un lamento simile a una donna che piange. 

Yuri Zanelli Penna dell'uccello Gazolbinello: una lunga penna caudale screziata di verde, bianco e bronzo. Se tagliata e 
usata per scrivere, rende meravigliosamente elegante la grafia di chi la adopera. È però molto fragile e si consuma dopo 
un solo utilizzo. 

Thomas Mazzantini Salame Felino: un salame che fa le fusa quando lo tagli. Le fette svaniscono nell'aria con un miago- 
lio. 


Marco Corazzesi Il romaiolo della zia Gilda. 

In metallo, comodo per bere dalle fontanelle. 

Può essere usato per scacciare in malo modo accattoni insistenti, in tal caso potrebbe danneggiarsi 

Nicola Santagostino I baffi del Corazzesi: dei baffi posticci ma talmente fatti bene da sembrare reali e che donano un'aria 
di saggezza. 


Nicola Santagostino Marolla: una pietra che si trova in certe zone di mare e che riesce a mantenere per un po' la tempera- 
tura dopo averla scaldata. 

Nicola Santagostino Frizzi e lazzi: un borsello pieno di foglietti con su scritte battutacce da osteria. Da usare con cautela. 
Nicola Santagostino Sacco senza un gatto: Forse il gatto è dentro o forse no, ma nell'incertezza meglio non vantarsene. 


Nicola Santagostino Un barattolo di lucciole: illuminano e consumano poco, ma sicuramente non sono una lanterna. 
Nicola Santagostino Due palle: sono due sfere di metallo. Nulla di emozionante, ma se il portatore si arrabbia iniziano a 
girare su sé stesse. 

Lorenzo Valentini Rosario di Fra” Mentario. È un rosario i cui grani sono composti da noci, a memento del miracolo com- 
piuto dal noto frate cercatore. Utile anche come garrota o per un gustoso spuntino con pane e gorgonzola. 

Nicola Santagostino La Verga di Aronne: una verga di un tale Aronne. Non è molto grande ma va detto che conta saperla 
usare al meglio. 

Gabriele Derosas Mantellaccia de' sorci verdi, una cappa lacera e maleodorante, fatta di pellicce di topo e curiosamente 
verdastra. Offensiva solo nell'aspetto e nell'effluvio. In tempi di epidemia, è facile, per chi la porta, urlare ai mangoldi: “è 
colta da peste!”. E tale è l'orrore per il morbo, che tutti fuggono e nessuno domanda: “perché la indossi?” 

Margherita Tramontano Secchio: un comune secchio arrugginito di ferro. La sua peculiarità è che permette di dormire 
tranquillamente se lo si appoggia accanto alla testa (pieno) al momento di coricarsi. Tranquillamente, certo, finché non si 
rovescia. 


Gabriele Derosas Forbice Monolama di Falcamonte. Di fatto, un coltello dozzinale, ma proclamarlo Forbice Monolama di 
Falcamonte è di molto più tonante e gratificante. 


E.T. Hoffmann Penna di Al Pino, è una piuma nera ornamentale da mettere sul cappello. Una volta ogni tanto permette a 
chi la indossa di vincere qualsiasi gara di bevute senza soffrire postumi da sbornia il giorno successivo. 


E.T. Hoffmann Lente di Fra Ccecato, un pezzo di vetro polveroso e incrinato, probabilmente un vecchio fondo di bottiglia, 
che permette di leggere un manoscritto illeggibile (perché rovinato, in codice o scritto in un dialetto poco familiare) 

E.T. Hoffmann Trombarolo, un cornetto di rame lungo una spanna che permette di sentire attraverso le pareti 

F.T. Hoffmann Piede di Forco. Un dito nero di un impiccato durante una notte di novilunio. È nero e bitorzoluto, quasi 
mummificato. Se messo in bocca prima di finire appeso può salvare dal soffocamento 


F.T. Hoffmann Pipa di Zio Drago. Una pipa d'osso, rovinata e puzzolente. Può essere usata, assieme a un carbone ardente, 
per soffiare una nebbia tossica che cela il fumatore. 

F.T. Hoffmann Siero della Verità. È solo grappa, ma di quella forte come acqua ragia 

Samuel Marolla Dal delirio di Nicola proporrei un add-on: LA SANTAGOSTINIANA 


Riccardo Brunelli IL PUPO: burattino con le fattezze di un famoso (o famigerato) cavaliere del passato in armatura sgar- 
giante, con elmo piumato. Il volto è dipinto, ma sembra sempre osservare chi lo sta guardando. l'anziano artigiano che lo 
ha consegnato al personaggio ha affermato che se viene rivolta una domanda al Pupo preceduta dalla formula "Messere, 
Messere io vi chiamo a parlamento", il Pupo si animerà e risponderà a una domanda. Tuttavia dovrà essere una domanda 
importante, poiché il Pupo risponderà una volta soltanto. Data la risposta, il Pupo sparirà dalla sacca o dal baule e non 
tornerà mai più. 


Alessandro Manetti Penne di uccello padulo, non volete sapere che effetto abbiano 

Alessandro Vicenzi Le scarpe di Angelo, famose per il tacco davanti, misteriosamente considerate utili per andare in sali- 
ta 

Pierpaolo Bianchini Lascia stare i santi: voluminoso libro guida per la sacra scongiura di malefici, come meglio farsi per- 
donare le bestemmie e come rivolgersi a prelati e affini, le nuove edizioni hanno un'aggiunta su esorcismi "alla 
mano"(probabilmente dovuta alla nuova reggenza del Sacro Seggio), chi se ne intende sa che sono un mucchio 
di baggianate senza arte né parte, ma queste copie spuntano come funghi e nutrono di strana popolarità. 


Alessandro Vicenzi Gli zoccoli dei pescatori capronaccesi: solo gli isolani riescono a indossarli con grazia. Tutti gli altri 
no. 

F.T. Hoffmann Flauto di P'unk. Piffero in metallo che produce un gran casino e può animare chi lo ascolta con una frene- 
sia selvaggia e distruttiva 

Boris Batacchi Grangetto. E' un bottone di metallo con una zigrinatura al centro. Alcuni mercanti lo accettano come mon- 
eta di poco valore. 

Nicola Logan Ferrantello Altezza mezza bellezza: Un vecchio metro pieghevole in legno che parte da 20 cm, usato forse 
da un vecchio mercante di stoffe per fregare un compratore incauto o da un amante poco dotato (di altezza) per impressio- 
nare qualche donzella. 

Nicola Logan Ferrantello La contessa: Un vecchio neo finto che qualche arcizia arcicontessa usava per apparir più ele- 
gante e altolocata. Per qualche strano motivo anche se finto il neo è peloso. Chissà che uomini importanti avrà baciato. 
Nicola Logan Ferrantello La rontina: Un oggettino metallico trovato sul fondo di un cassetto, un po' corto un po' lungo 
leggermente attorcigliato.ma dritto. Da l'impressione di poter entrare in ogni giuntura ma se uno ci prova sia di dritto che 
di rovescio non entra in nulla. Puoi provare a venderla o a regalarla ma non si sa come te la ritrovi sempre in tasca. 

Nicola Logan Ferrantello Mappatondo: Una sfera su cui è stato disegnato il mondo conosciuto tutto storpiato. Chissà chi 
è il folle che ha potuto rappresentare una cosa del genere. In qualche bettola si parla di Terratondisti. 

Nicola Logan Ferrantello Coppola d'arme: Un elmo in metallo ispirato a un tipico copricapo del Sud di Taglia appartenuta 
ad un eccentrico condottiero. E' inutile in battaglia ma in mancanza di una pentola ci si possono sempre cucinare i fagioli 
Nicola Logan Ferrantello Cuscino di piume d'orca: Un cuscino rotondo, facile da trasportare anche se molto duro, imbotti- 
to delle piume che sono iniziate a crescere sulle gambe di un orca al posto dei peli dopo una sosta in Penumbria. 

Nicola Logan Ferrantello Maglia in lana merinox: Una maglia senza maniche che tua madre ti ha infilato nel bagaglio di 
nascosto, prima che tu partissi. E' fatta di una lana tanto fitta che ricorda una lega metallica. Va indossata sotto i tuoi abiti 
per tenerti caldo ma anche con il clima più gelido fa sudare come se si fosse in piena stagione calda sotto il sole. 

Nicola Logan Ferrantello Spaccamascelle: Una caramella di zucchero di forma rotonda. Non sai da quanto tempo la con- 
servi e quanto tempo fa hai iniziato a succhiarla ma ti sembra che non sia diminuita di un grammo. Chi ha provata a mor- 
derla adesso porta una dentiera di legno. 

Nicola Logan Ferrantello Gnaremoob: Un oggetto che viene da molto lontano e di cui non si conosce l'utilizzo. E' a forma 
di "V" ricurva e sembra perfetto da lanciare. Se lo lanci non torna indietro. Bhe che ti aspettavi. 

Nicola Logan Ferrantello Gruccia: Un oggetto in legno di forma triangolare. Al Sud di Taglia è piccolo ed ha un gancio e 
si usa per appendere gli abiti, al Nord di Taglia è allungato e il lato corto e imbottito e la usano gli storpi. 


Lorenzo Valentini” 

Per la rubrica “Libri Maledetti e Incunaboli all’ Indice” propongo: 

Le Metamorfosi, ovvero l'Oro d'Asino 

Scritto dal sapiente draconiano Luccio Appollaio durante il Tardo Impero, questo trattato d’alchimia camuffato 
da operetta morale insegna, a chi è in grado di intenderne i sottotesti ermetici, come fabbricare l'oro a partire dal- 
la materia vile. 


Fondamentale, nella Grande Opera descritta da Appollaio, è l'ausilio di un ciuchino, animale terragno e grossola- 
no per eccellenza, che dovrà essere nutrito nel corso di un intero mese lunare con apposite quantità di sali, zolfo e 
mercurio. Qualora la bestia sopravviva alla purga alchemica, il suo ventre si farà Athanor e alambicco, subliman- 
do i composti ingeriti in abbondanti defecazioni di oro zecchino, ad uso e beneficio del Filosofo. 

Libro fondamentale per stregoni e alchimisti, Le Metamorfosi è anche testo sapienziale per i movimenti Pignosti- 
ci delle Marionette Senzienti, le quali attribuiscono un altissimo valore spirituale a somari e ciuchini. 


Artwork non ufficiale. 
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Lorenzo Valentini 

Tra i libri messi all’indice, uno dei più popolari tra la nobiltà corrotta dello Stivale è Z/ Duca-Conte, del filosofo 
fioracciano Macchiavello. Nelle sue pagine sono descritti (in maniera molto poco tagliana) tutti gli accorgimenti 
e le astuzie che un buon tiranno deve mettere in atto per mantenere saldo il proprio dominio. Per quanto tale trat- 
tato sia ufficialmente inviso al Credo, in molti sostengono di aver visto un fratacchione misterioso intrattenersi in 
conciliabolo con il Macchiavello. 


Domenico Antonio 

Corna del Menagramo. 

Questi oggetti piccoli intrisi di maledizioni sono rari e temuti soprattutto nel sud dello stivale. 

Una volta a giorno si può usare come azione o raezione. Infligge svantaggio ad un tiro di combattimento 
abilità o salvezza. 

Dopo utilizzo si ricarica il giorno sucessivo. (Non ho scritto dopo riposo lungo di proposito per via delle re- 
gole del riposo di brancalonia) 


Mario Lucio Falcone Cuorno delle 3R: permette di ritirare un dado come fosse un punto eroe aggiuntivo. 


Samuel Marolla 
Il più grande successo editoriale del Medioevo dopo la Bibbia: LA LEGENDA AUREA di Jacopo da Varagine. 


Samuele Cassivellaunos Bertolani 


A Regium Lepidi si suol cogliere le noci quand'esse siano bagnate 
dalla rugiada della Notte di San Giovanni, per farne lo delicioso li- 
quor nocino (espertissime in quest'arte son ritenute le streghe). V'è 
però una leggenda che le nonne tramandano a' pargoletti loro: se si 
beve la rugiada della Notte di San Giovanni, fino all'alba s'intenderà 
lo linguaggio de le bestie tutte. Di primo acchito parria cosa gradita, 
ma le nonne son solite scoraggiar l'audaci di tentare e la cagion ad- 
dotte è la seguente "Sei tu sicur, nevode, di voler apprendere ciò 
c'han da dirsi li porci?". 


www. lafontesne. it 


samuel marolla: 
"Escalabar, Escansala, Eschizibur, Escansa"! 


Francesco Donato Ceschi Lodovico la spada si chiama Casti- 
gastolti, è magica e trasforma in nerboruto rulla-schiaffoni 
chiunque la impugni urlando l'opportuna formula magica.. 


Lorenzo Ladogana/ 

Su scrixoxiu - Avventurosi della Sardegna/Tasinnanta, pre- 
state orecchio a quello che i vostri sogni vi raccontano. 
Spesso infatti gli spiriti degli avi vengono a parlare nelle 
orecchie dei propri discendenti di uno scrixoxiu, uno 
scrigno incantato colmo di ricchezze, nascosto in uno dei 
quattro angoli dell'isola. Non si tratta di una semplice con- 
fezione di legno nascosta sotto un sasso: questo è il frutto 
di una magia di protezione severissima e figlia delle arti 
oscure, spesso ordito tramite rituali e sacrificio della pro- 
pria anima agli spiriti di questo scrigno. 

E' assolutamente fondamentale che il luogo dello scrixoxiu 
non venga mai in alcun modo rivelato ad anima viva: se si 
infrange il segreto, quando ne si aprirà il coperchio, del 
suo contenuto non sara' rimasto altro che cenere. 


Lorenzo Ladogana/ 

I Gomitoli del Diavolo - Nella Valtellina, a volte capitava che pastori e viandanti trovassero ai piedi degli alberi 
grossi quantita' di gomitoli e rocchetti di filo pregiatissimo. Una volta lavorati, i vestiti ricavati erano bellissimi 
alla vista e piacevoli al tatto, i migliori di tutta la regione. 

Ma si trattava di prodotti della magia del diavolo, o delle creature della foresta, poichè se si entrava in chiesa con 
questi abiti, essi iniziavano a sfaldarsi e lasciavano in braghe i loro possessori. 

Si racconta che una volta un orco che viveva nei pressi di Valdisotto si innamorò di una ragazza locale e, una vol- 
ta che essa lo rifiutò per un giovane del luogo, si vendicò dandole in regalo un vestito da sposa fatto con questo 
filo. L'imbarazzo alla cerimonia di matrimonio fu tale che il giovane sposo lasciò il paese. 


Lorenzo Valentini” 
Trappole & Tranelli: la Bocca della Verità 


“Se vuoi entrare in codesta bicocca, 
metti una mano nella mia bocca. 
Recita dunque con voce soave 

la tua Verità per avere la chiave. 
Falso e menzogna non pronuncerai 
Altrimenti te ne pentirai.” 


Lorenzo Ladogana Masnadieri di ogni genere si 
fanno avanti da ogni parte di Taglia per fare la fila 
di fronte a questo faccione di Pluvio, l'antico nume 
della Tempesta, sperduto da qualche parte a Pluto- 
nia. 

Ma non sanno che la Verità potrebbe costargli ben più di una mano... 
Lorenzo Valentini Nel frattempo, appena oltre la porta... 

Crawling Claw Swarm" 

da questa house rule trovata su pinterest: 
https://www.pinterest.co.uk/pin/Ac9-uuiHghH2Z31DhcOujAvgsUJ- 
qAftHz3tELge3eGIhSgiB-v7vZDk/?fbclid=IwAR2iwqu-YSaEYatm4TBYTBx- 
mU90QETgIOMErcbUUICbUIcIk2XbNpDtnrpe 


mauro longo: 
Macchine Anatomiche 


Mauro Longo E non dimentichiamo questo altro genio incompre- 
SO... 

https://\www.meandsardinia.it/efisio-marini-lo-scienziato.../ 
Lorenzo Valentini Italiani popolo di santi, poeti e pietrificatori: 
https://it.wikipedia.org/wiki/Girolamo_Segato 


Federico Pilleri Mi chiedo sempre dove stia il confine fra non 
morto e costrutto con pezzi di morto. 

Lorenzo Ladogana La differenziazione è più tra i non morti nati 
con metodi "scientifici" e quelli nati tramite metodi occulti. i 
Sono coscienti? Posseduti? Sono solo corpi semoventi mossi da 
una scintilla nelle carni? O sono coscienti ma bestiali in quanto or 
mai privi di spirito? 

Mauro Longo E il morto assemblato pietrificato? Metà non mor- 
to, metà costrutto e metà elementale! 


Lorenzo Valentini 
Trappole & Tranelli: la Chiave di Calcares 


Avventurandosi per catacombe e santuari di età imperiale, capita spesso di imbattersi in qualche antico affresco 
roso dai secoli. A volte, il tombarolo esperto potrà riconoscere la mano di uno dei più celebri artisti Plutoniani, 
Calcares. 

Questo virtuoso della pittura a parete è famoso per aver affrescato le tombe di patrizi e imperatori, nascondendo 
nelle proprie opere indicazioni precise e sottotesti utili a navigare simili ambienti sotterranei. Tutto sotto forma di 
fumetto. 


Ecco dunque che l’affresco di una scena di vita quotidiana, in cui un padrone irato si rivolge agli schiavi indican- 
do un punto preciso della parete e dicendo “FILI DE LE PUTE, TRAITE”, diventa una direttiva fondamentale 
per le Canaglie che vogliano uscire vive da una stanza piena di trappole. 


Lorenzo Valentini 

La vecchia statua dell’ Angelo è sempre stata lassù, sulla cima del ci- 
clopico mausoleo dell’imperatore Ardiano. Il suo volto di bronzo, ri- 
gato da lacrime di ruggine, osserva eternamente l’abisso sottostante, 
dove le rovine di una città che un tempo governava il mondo sprofon 
dano lentamente in Acheronte. 

L’Angelo impugna una spada, il suo braccio destro è fisso, nell’atto 
di rinfoderarla... Memento di quando la grande pestilenza si abbatté 
su Plutonia e venne scongiurata solo con l’apparizione del messag- 
gero celeste che, ringuainando la sua lama di fuoco, pose fine al con- 
tagio. 

Nessuno ricorda chi abbia eretto la statua dell’ Angelo sul pinnacolo 
della tomba pagana, ma i tombaroli più superstiziosi sussurrano che 
non sia affatto una statua, ma l’ Angelo stesso, eternamente intrappo- 
lato nel bronzo dal peso dei peccati degli uomini. 

Una cosa è certa: quando una nuova, terribile pestilenza si abbatte 
sullo Stivale, ben più di una Canaglia è disposta a sfidare le trappole 
mortali del mausoleo di Ardiano per poter raggiungere l’ Angelo. O, 
per lo meno, la sua spada miracolosa. 


postalmercato 


Luca Tofini Aspetto con impazienza di acquistare dei mirabolanti artefatti dal postalmercato, come degli oculari che per- 
mettono di vedere le persone ignude senza spogliarle. 

Anzi acquisto pure i tomi di magia nera, non possono essere un'astuta offerta per spennare i polli. 

Gian Domenico Facchini Penso che molti malandrini della mia età aspetteranno con ansia la rubrica "biancheria" del 
postalmercato... 


Enrico Davide De Zan 

Spade magiche, ne abbiamo? 

Ecco a voi tre spade sorelle: durlindana, altachiara (gioiosa) e cortana. 

Durlindana é la spada-reliquiario dell Orlando, è di ottima fattura, indistruttibile e al suo interno vi sono capelli di dioni- 
gi, sangue di san basilio, un dente di san pietro e un pezzo di mantello della Vergine. 

Altachiara è la magica spada di carlomagno che di dice sia stata costruita per poter contenere la lancia di longino nel po- 
mello e che ci vollero due anni per affilarla. 

Cortana é attualmente parte del tesoro della corona inglese, la spada che si usa per nominare i re la cui leggenda la 
vuole spezzata da un angelo in segno di pace. 


Sulla lama di Cortana pare vi sia scritto : "io sono Cortana, forgiata nello stesso acciaio delle mie sorelle, la gioiosa e 
Durlindana" 

Leonardo Gallori Cortana è la spada di Ogier il Danese (Uggeri il Danese/Ogier de Danemarche/Holger Danske), che 
tanto combatté contro Charlemagne prima di diventarne amico. 

Come altre figure leggendarie (Artù, San Venceslao, et altri) è un Re nella Montagna, si dice infatti che dorma, da tempo 
immemore, "sotto" il castello di Kronborg. La sua barba è cresciuta così tanto che si è raccolta sul pavimento e Ogier ci 
dorme sopra, fino al momento in cui la Danimarca non sarà in pericolo mortale, allora lui si risveglierà per difenderla. 


Crocea Mors, la spada di giulio cesare, si può tradurre in morte gialla. 
Viene chiamata anche morte rossa o morte grigia, sembra che sia stata 
sepolta con Nennio dopo un combattimento con cesare, che lo ferì 
costringendolo a una rapida ritirata ma la ferita (alla testa) s infettò 
gravemente portandolo alla morte. 


Lorenzo Ladogana” 
Pinto Smauto, lo sposo perfetto. 


Siete insoddisfatti dei pretendenti che vostro padre ha in serbo per 
voi? Nessuna paura, basta questi pochi semplici ingredienti per creare 
il vostro compagno di vita ideale. 

Per la realizzazione di Pinto Smauto ("Smalto Splendente") servono 
un certo numero di ingredienti: 

e 5 sacchi di zucchero 

* 3 cassette di mandorle fresche 

* 10 fialette di acqua di rose 

e ] cesta di muschio appena raccolto 

e ] ambra 

e 16 rubini 

e 14 zaffiri 

e 8 granatine 

* 3 bobine di filo d'oro 

e 1 madia di legno di noce 

e ] rasoio 

Mescolate il tutto seguendo la procedura che preferite, impastate per 


bene stando attenti alla forma che desiderate, lasciate asciugare al sole e in men che non si dica avrete il vostro 
pronto sposo fatto in casa, che si animerà dalla fredda materia e vi donerà amore, stabilita' economica e una pros- 
perosa famiglia. 

Occhio solo che non fugga con qualche regina straniera. 


(da Z cunto de li cunti, terza fiaba della quinta giornata). 


Lorenzo Valentini Visti i costi esorbitanti di materiali e manodopera, solo le più facoltose nobildonne Zagare possono 
permettersi questi onerosi gigolò... 

Margherita Tramontano Mica tanto perfetto. Aveva il cervello di un neonato, per questo la regina riuscì a rubarselo. Di- 
venta davvero lo sposo perfetto quando matura e riesce a riconoscere la sua principessa. E lei impara che non è tanto una 
bella cosa volere un partner fatto a tavolino a tuo uso e consumo 


armi scadenti 


Lorenzo Valentini Armi e armature scadenti sono un vero e proprio pericolo per tutti i combattenti! Oltre alle regole del 
quickstarter e a discrezione del DM, le spade non solo perdono il filo, ma potrebbero anche rimanere incastrate nella fer- 
raglia dell’avversario, conficcandosi in scudi o armature e rendendo l’attaccante Trattenuto a tutti gli effetti a meno che 
non molli l’arma o superi una prova di Atletica contrapposta. Le corazze non solo si ammaccano, ma potrebbero perdere 
pezzi ad ogni 19 o 20 naturale dell’avversario, rischiando di far volare “componenti” in faccia a chiunque si trovi nel rag- 
gio di 1,5 metri! 

E.T. Hoffmann Senza contare le lame che si spezzano in parata, o si piegano in affondo, le lance fatte con manici in legno 
tarlato, o le Armature in cui l'armaiolo ha risparmiato su materiali e tempra e quindi sembrano resistenti ma in realtà sono 
dei bidoni che si ammaccano con un calcio. 


Lorenzo Valentini 
La Macchina di Santa Tosa da Diverbio 


Una delle più suggestive manifestazioni di religiosità popolare del re- 
gno è sicuramente la processione di Santa Tosa, che si tiene negli ultimi 
giorni d'estate presso Diverbio, nell'Alazia settentrionale. 

AI culmine della festa patronale, le spoglie mortali della Santa vengono 
issate in cima a una torreggiante Macchina ricoperta di ex voto e di ori, 
a cui i Miracolari infondono una parvenza di vita con i loro salmi deam- 
bulatoriali. Il colosso animato con la reliquia a bordo viene dunque con- 
dotto in solenne processione per le contrade della città, fino al vicino 
santuario della Tosa. 

Si dice che le bande mercenarie di Groppone da Figulle presero d'assal- 
to Diverbio proprio durante la festa della Santa e che solo quel grande 
capitano riuscì a mettersi in salvo dalla giusta ira della Macchina. 


Artwork non ufficiale, di "AlexBoca" 


Andrea Buzzi Tra l'altro, almeno una volta nella vita bisognerebbe assistere 

alla processione della Macchina di Viterbo. 

Quando la vidi io, avevano ancora la fanciullesca, babelica strafottenza di farla ogni anno qualche metro più alta di quan- 
to la Ragione suggerisse di fare. 

Marco Vancouver Savi Macchine sante di menare, ci piace. 

A quando il duello tra reliquie di santi patroni di città avverse? 

Lorenzo Valentini Il Palio de' Santi! Magari si svolge una volta l'anno sul Campo dei Miracoli di Torrigiana 

Marco Vancouver Savi macchine mosse a miracoli che si sfasciano di mazzate 


Matteo Dell'Uomof 

La borsa della fratellanza di Santo Patacca colui che le 
diede anche all'Appeso come si evince anche dall'imma- 
gine... 

Lorenzo Ladogana Il famoso promemoria religioso di Borgo 
Patacca 

MAGARI MORI 

Francesco Donato Rammentate 

"... v'è più felicità nel DARE li pattoni, che nel riceverli..." 


Lorenzo Ladoganaf 

Dall'Armeria di Porto Patacca: 

La Spada di Damojele 

Pesante, Due Mani (Una Mano per i Morganti). 
Probabilmente incantata. Ammetto che ho poche idee su 
quale caratteristiche dare a questo arnese pieno di collera. 
Avete suggerimenti? 

Lorenzo Valentini "Era n'oggetto troppo grande pe' chiamallo 
spada. Troppo spesso, troppo pesante e troppo grezzo. Nun era altro che 'n blocco de fero." 

Mauro Longo "Questa spada po' esse piuma - quanno la sollevo - e po' esse fero - quanno la abbatto..." 

Francesco Donato Ne Lo Hobbit, Tolkien suggeriva che Glamdring avesse la capacità di "rompere" gli oggetti costruiti 
da orchi e goblin... 

Suggerisco, per ogni colpo a segno, un tiro 
salvezza contro rottura/frattura... 

Aurelio Esposito Badile: 3 volte al giorno 
puoi provare un attacco su forza per seppel- 
lire l'avversario fino alle ginocchia, colpen- 
dolo in testa, per un round. 

Enzo Neve Dalla spada esce una voce ca- 
vernosa che solo i nemici ascoltano. 
Codesta voce pronuncia epiteti e minacce, È : 
costringendo i nemici ad un tiro salvezza su p 
volontà ad ogni turno di combattimento. 

"Ti devi spaventareee" 

(Cit.: Il forgiatore della spada) 

Luca Gualandi Se fa trovà solo se paghi e 
te manna affanculo se sbagli er su nome: 
Paolo Castelli la spada insollevabile. Usata 
esclusivamente per bloccare ponti leva- 
toi.deve essere manovrata da almeno tre per- 
sone. Ahhh spero vivamente che Brancalo- 
nia non abbia veramente nulla di anime. 
Lorenzo Ladogana Come no? L'anime de li mort... 

Emanuele Del Sole Mannaia: specificando il colpo di taglio dall'alto, con un massimale di 3 volte al giorno e superando 
la ca dell'avversario, tagli il nemico a metà. 

Frangiscudi/spacca armature: il colpo della spada se andato a segno ignora ogni bonus dato da armatura o scudo 
Vendemmia: (incalzare) 

Marco Sferlazzo Visto che è tanto collerica che ogni volta che viene sfoderata deve bere un d quello che volete litri di 
sangue nemico in caso non riesca beve la restante parte del sangue da colui che la impugna(e via di danno ) più che altro 
sarebbe un'idea carina per il roleplay , giustificandone il possibile danno sgravo 


Andrea Limardo "Il guanto de piuma" e "Il guanto de fero". 
Simone Milesi Artefatti che vanno indossati assieme, uno cura e uno mena 


Matteo Dell'Uomo la corda con cui fu impiccato l'appeso (Oggetto unico/Leggendario). 

Il possessore di tale oggetto e presente durante il gioco (bisogna ovviamente indossare il cappio), permette 2 volte per ses- 
sione di avere Vantaggio e tirare 3 D20 anziché 2, e scegliere il risultato mogliore, inoltre una volta per sessione il posses- 
sore della corda ottiene ispirazione. 


Fra Rovere” 


Castagne Matte AMULETO, COMUNE 


castagne non commestibili, nelle terre a nord del Fiume} 
Fossa vengono usate per prevenire il raffreddore e altri Y 
malanni : 
chi ne indossa una ha un 7% (trattabile) di probabilità 
di ignorare i tiri salvezza contro malattie 

(da una tradizione delle nonne piemontesi, non so se si 
usa anche da altre parti di Taglia) 


Mana Smith Giovanni Casula Amuleto della buona Dn 

sorte, e all' occorrenza munizioni da tiro improvvisate 1d4+3 danni 
Aaron Astarte Paradiso Da me in casa si dice che "la moneta del 
signore è d'oro e d'argento, quella del contadino di castagna" 


Jack Sensolini 


GRAPPA&SPADA, alcolici penumbri e loro effetti... 
[Oltre a quelli illustrati, l'approfoNdimento comprende anche San- 
Mortese, Nero di Diavola, Amaro Averno, Birra Speroni, eccetera. ] 


SUPER CASSETTE PREMIO 


VECCHIA ROMAGMA 


Etichetta Penumbra 


Luca Vezzoli Ci starebbe bene anche il Infernet Brancaleone e 
__ Amaro Dipietrus giusto i primi che mi vengono in mente 
"Masa Facchiniamaro averno 

N Jonny Fontana Senza dimenticare la Prunella Squallor 

i rs F.T. HoffmannSenza dimenticare Liquore di Morto, Amaro 
CIALIS i Core, Trimoncello 

ns ‘ Boris Batacchi vino Necramante e il Sanguinello. Il secondo 
rigorosamente fatto in casa con ricette della nonna gelosamente 
icustodite. 

Teo McClane AgrioliSborghetti 


sata: 


Marco Colasuga/ 
Batticarne, vassoio di ferro sotto la giubba, una pagnotta e si scende nel dungeon. 


Alessandro Mattia Chiappetta 
confettura PUFFINO 


Alessandro Noseda TS COS CD17 o dissenteria x 2d20 giorni 


Lorenzo Ladogana/ 


Quale tesoro potrebbe essere più bramato da tutti i furfanti e malandrini di Ta- 
glia se non una delle più importanti reliquie dell'Era Draconiana: l'ELMO DI 
(da) SCIPPO. 

Si narra da tempi immemori che colui che possiede questo elmo sarebbe capace 
di compiere ogni genere di ruberia senza mai farsi notare. 

Panzanata o verita"? In ogni caso, c'è chi si farebbe un gran male per po- 
terci mettere su le mani. 


(Immagine non rappresentativa). 


igor Vaudano E poi c'è l'Elmo di Piscio 


(oggetto unico del mago gabriel) 

Herbert Von Aachen Uovo di upupa, tira 1d6 

1 - invisibilita per 8 ore 

2 - recupera 2d6 punti ferita 

3 - trasformazione in gnomino dei boschi per 4 ore 
4 - ottieni spell pinotismo fino alla fine del giorno 
5 - parli con belzebu, Lucifero ed astaroth 

6 - evochi spirito degli elementi 


Stefano Jester Bianconi 


In questi periodi di Lockdown, consegne a domicilio di 
Spade +1, Anelli dell'invisibilità, Pozioni di Guari- 
gione, Stivali Elfici. 

Ai Grandi Magazzini per grandi e per piccini, prendi al 
volo l'occasione, porta a casa l'affarone. 


"Ancora paura del cane? Glielo ho detto è tranquillo! 
L'ho fatto anche castrare!" 

"Ma signora ma io il cane non ho mica paura che mi in 
culi eh... Ho paura che mi morda!" 


Lorenzo Valentini” 
Gamba di Garpez 
Oggetto meraviglioso, artefatto (richiede sintonia) 


A vederla, non è di certo un granché. Probabilmente, per tre petecchioni, il tuo falegname la faceva meglio. Ep- 
pure questa vecchia gamba di legno tarlata e incrostata di salsedine è ben più di quel che sembra. Si dice che 


chiunque la possieda si ritrovi coinvolto in un crescendo di disavventure ed esperienze che stravolgono immanc- 
abilmente la vita, nel bene e -più spesso- nel male. Nessuno resta a lungo immune dall’influenza della Gamba, 
che sembra voler condurre i suoi portatori lungo un periglioso cammino alla scoperta di sé stessi... 

Marionette e pirati che se ne servano come protesi possono sferrare calcioni come attacchi senz’armi +1. 


Lorenzo Ladogana Tre Uomini da Gamba è un avventura Brancalonica da sè, lo sapete sì? 


Alessandro IsaAle Chiostrif 
Ascia bipenne is for boys, 
i'pennaho gl'e per Brancalonia. 


( e ci fai anche un'arma lunga eh) 


piritera 


Lorenzo Valentini Il Prallo del Pandemonio tra gli oggetti 
magici! 


v«__https://www.vanillamagazine.it/vanvera-e-piritera-2-biz- 
arri-strumenti-di-antica-eleganza- 
=1/?fbclid=IWAR0mT4M4x02E74 AHZWjnRBT7g8D12 
Nrko-JIOKcemR7Kz42j0txe0T3K2u8 


da totò contro il corsaro nero 
Federico Pilleri Spada magnete come oggetto magico obbligatorio. 
Ti concede la parata come reazione, e se blocchi l'attacco il nemico deve fare un TS di Forza o trovarsi disarmato. 


Massimo Tartaro 


BILANCIA DI BRENNO 


Oggetto meraviglioso, Leggendario 

Un personaggio in possesso della bilancia di Brenno può 
usarla per ottenere il dovuto oro da un'altra creatura 
sconfitta. Il personaggio posa la sua arma su uno dei piatti 
della bilancia e pronuncia le parole vae victis, così facendo 
se il pagante non mette oro a sufficienza per bilanciare 

i due piatti, l'ira di 2d8 sbarbari fantasmi si abbatterà 
su di lui ogni giorno finché il giusto compenso non 

verrà pagato. 


Lorenzo Ladogana LA GRANATA DI ANDROCCHIA. 


Giovanni Grotto Lorenzo Ladogana mi raccomando di contare non 
fino a 4, non fino a 5, ma al massimo fino a 3 e poi lanciarla! 


Isabella Carta 

Da un.mio libro sulle armi antiche. 

Aspersorio di acqua santa. 

Notare certi dettagli. 

comune tra i sacerdoti cattolici. In questo caso specifico è anche ogget- 
to contundente, senz'altro da usare contro eretici o pagani contro i quali 
molte limitazioni cadevano. 

Francesco Moroni Solo a me pare lo scovolino del wc ? 


So che per elmo molti pre- 
feriscono il pentolame, ma 
oggi ho trovato una cosid- 

| detta borgognotta che mi 

_ sembra particolarmente 
brancalona, che ne dite? 
Fabrizio Gianelli Non é una 
borgognotta ma un elmo alla 
savoiarda Questa tipologia di 
elmo é molto famosa per il vol- 
o che si trova inciso e modellato. Alla savoiarda perché la cavalleria dei Savoia, 
tra Cinque e Seicento ne faceva largo utilizzo. Andava molto di moda ahahah 


Andrea Ancillotti Noi in Maremma abbiamo la spada nella roccia ... 


Tommaso Galmacci L'abbazia di San Galgan 


Mattia Norando se la estrai ti inseguono i lupi e ti strappano le braccia. 


Giovanni Grotto 


LO SPROTZ (o Sprozz): La bevanda alcolica più consumata nella Vortigana. 

Creata accidentalmente dai patetici soldati d'Altomagna, che riuscivano a bere il vino solo allungandolo con acqua di 
Fossa, e poi perfezionata dai locali in decine di varianti ormai famigerate in tutto il regno di Taglia. 

La versione più famosa, lo Sprotz macchiato Barberol, viene creata con un mix di arancia, erbe e radici la cui ricetta è 
gelosamente custodita da una gilda di alchimisti vortigiani. 

In Certe Locande di Patavia, Civenza e Vortiga è possibile acquistare pozioni create usando lo Sprotz come base. 

Siete ricoperti di lividi? Provate lo Sprotz curativo! Vi serve un pizzico di Forza in più? Bevete lo Sprotz del Morgante! 
E poi ancora Sprotz che fanno diventare invisibili, Sprotz che fanno letteralmente volare... tutto per venire incontro alle 
esigenze di Canaglie e Avventurieri vortigiani, con quel 
pizzico di ubriacatura molesta in più per renderli ancora 
più pericolosi. Le pozioni analcoliche sono per le mezze 
tacche, dopotutto. 

E per i più temerari c'è la leggendaria Sfida Arcobaleno, 
un percorso di locanda in locanda a base di Sprotz magi- 
ci di ogni tipo che si conclude immancabilmente con 
risse epiche. 

La Vortigana vi aspetta. Bevete responsabilmente. 


Samuel Marolla per "radici" intendi la gustosa ancorché 
frizzantina mandragola? 


Giovanni Grotto non posso confermare né smentire, la 
Gilda mi tiene d'occhio! 
Mauro Longo MENTRE ANCORA URLA 


Giovanni Grotto 50% di probabilità di perdere i sensi se 
la bevi. E ne vale la pena! 


Samuel Marolla l'altro 50 per cento e' che si avviluppi al tuo sistema nervoso centrale facendoti retrocedere al livello evo- 
lutivo di un batrace in anfetamina 


Manuel Bernardini Amaro dell'Erborista (ex Tonico Digestivo) Varnel- 
li, nasce da un erborista dei Sibillini come anti malarico. 


Manuel Bernardini Ciauscolo (da cibusculum, piccolo cibo), la ver- 
sione marchigiana del Pan di Via! 


Giovanni Grotto 


Lembas is for elves. 
Polenta onta is for MEN. 


Lorenzo Valentini 


L'Occhio di Tenebra è per gli Altomanni, il Lapis 
Diaboli per i Fratelli di Taglia. 

l'occhio nero”, con cui il diavolo provò a lapidare 
San Domenico perché non ne poteva più di sen- 
tirlo pregare 


Una pietra nera conservata nella basilica di San- 
ta Sabina a Roma. Si chiama "pietra del diavolo" 
perché leggenda vuole sia stata lanciata proprio È 
dal demonio contro San Domenico, che era ingi- 
nocchiato a pregare all'altare. Probabilmente era 
un peso per bilancia di epoca romana... 


Wonder Fabrique 
Ma una lista di buoni vini regionali esiste? Magari associata al cibo di animali mitologici. 


Michele Noccaghignante Gonnella C'è il famosissimo vino Schianti da abbinare alla pappardelle al cinghiorso; il Fregnac- 
cia, buono per tutte le occasioni, il SanMortese Classico che con la cacciagione selvaggia è la tua morte 


Michele Noccaghignante Gonnella Dario Maggioni mortefalco e cosciotto di arpia è il suo 


Jacopo Rossi Se sono buoni, i nostri pg non li vedranno mai. 
Però il "Nebbioso"... 
Lorenzo Papalini È un po' scontato ma... Brunello di Mortalcino! 


Jonny Fontana Il Nero Diavola 


Wonder Fabrique Che ca**o devo dire... vi amo! 
Lorenzo Ladogana Il famigerato Troglodita di Mandriella, che bono. 


Jack Sensolini Nero di Diavola e SanMortese. Poi ci sono gli amari e i liquori come l'Infernet, l'Averna, Il Vecchia Ro- 


Jacopo Rossi L'Amaro Pagano 


Steven Bocchetto Montepulcioso di Prutia: rosso possente da 15 gradi da abbinare ad arrosticini di Ariete dal cinereo vel- 
lo, C'eraSuolo: rosato terrigno da abbinare a sassi e misto ghiaia quando la fame moccica più dei pidocchi, Trebbiato di 
Preprutia: vino paglierino nel senso letterale da abbinare a coda di rospo cornuto delle paludi al forno. C'è pure il pecori- 
no che non ha bisogno nè di modifiche nè di spiegazioni. In faleamonte anche Burbera e bombarda, il barolo viene sepol- 
to in bare di rovere per 15 anni. 


Stefano Negro Chevustermina e Allegroamaro 


Alessandro Morandafrasca Il re dei vini, ovviamente il BAR Aolo 


Wonder Fabrique La Passerina del Frusinate rimane tal quale 


Jacopo Rossi Il Lamabrusco, Schianti, MAL policella, Lanciacorta, Malvagìa (Pronuncia come Malvasia, sennò non si ca- 
pisce), Collo della Sabrina (Colli della sabina), Cilicio rosato (Cilento rosato). 


Prima si pesta l'uva per il vino, poi dopo una bottiglia o due si pestano quelli in locanda. 
Wonder Fabrique Lo Schifaz (Shiraz) 


Antonio Grasso Folli L'Orcougo e il Grottaurna di Placenta 


Igor Vaudano La Barbara 

Lo Scherzetto (in luogo del Dolcetto) 
Grugnolino 

Armeis 


Magie 


Luca Bernardi: la lurida 'Castéma', potente sillabato a cambio di stato che getta ogni bona gente atterrita al gentil suolo. 


Lorenzo Ladogana/ 
Dalla Scuola di Maggie di Borgo Patacca: 


La Cecagna 

Incanto di 1 livello 

Distanza: 25 metri 

Componenti: Un pugno di mollica di pane 

Durata: 1 minuto 

Il giocatore tira 4d8, il cui totale è il numero di punti ferita complessivi. Le creature vengono colpite in ordine 
decrescente a partire dal numero di punti ferita più basso. 

Ciascuno dei bersagli afflitte dalla fattura subisce un dado di svantaggio per colpire. Al turno successivo, il ber- 
saglio deve fare un tiro salvezza su costituzione, se fallisce, cade addormentato e può essere svegliato solo se 
percosso o a fine combattimento. Se il tiro salvezza riesce, il bersaglio sbadiglia e i bersagli adiacenti fanno un 
tiro salvezza per evitare di essere colpiti dalla Cecagna. 

Confinati e guli non sono colpiti da questa fattura. 


Lorenzo Valentini Aggiungerei solo "I resti di un pasto pesante" tra le componenti materiali! 


Lorenzo Ladogana/ 
Dalla Scuola di Maggie di Porto Patacca: 


La Giannetta 

Evocazione di 3 Livello 

Distanza: 20 metri 

Durata: Istantanea 

Componenti: Una testa di baccalà 
Una linea di vento lunga 20 metri e larga 3 si estende | 
dall'evocatore per tutta la durata dell'incantesimo. 
Ogni creatura colpita da questa raffica di vento fa un 
tiro su Costituzione. Se fallisce, prende 4d6 di danni A Asi li. 
da gelo. Se il tiro salvezza riesce, prende la meta' del \< L h Aia O A i È CA 


A ALE, = si eros 4 A È 
danno totale. : SR NOLI sal Br | 
i È A la PAIZO PUBLISHING | 201 


Sarcamanti, benandanti e altri autori di fatture devono fare un secondo tiro di Costituzione prima di evocare un 
incantesimo che richiede linguaggio. Se falliscono, rimangono intirizziti ed impossibilitati a castare fino al pros- 
simo turno. 

In aggiunta, la Giannetta disperde gas e vapore ed ha il 50% di possibilità di estinguere fiamme di piccola di- 
mensione. 


Lorenzo Valentini 


Botta di Gulo 
Necromanzia di 2° livello 


Tempo di Lancio: 1 azione 

Raggio d'azione: tocco 

Componenti: V, S, M (lembo di stoffa 
preso da un Gulo o terra della tana di 
un Gulo) 

Durata: 1d6+2 turni 

Tiro Salvezza: Costituzione nega 
Classi: Mago/Stregone 2, Warlock 
(Menagramo) 2 


Questo incantesimo infonde un flusso 

di energia negativa che permette di 
Paralizzare un unico umanoide per la 

durata dell’incantesimo, se si effettua 

con successo un attacco di contatto in mischia. 
Inoltre, il soggetto Paralizzato inizia a emanare l’inconfondibile tanfo di Gulo, riconoscibile per chiunque si trovi 
ad almeno 5 metri di distanza (15 sottovento). Ogni creatura che inizi il suo turno entro 1,5 metri dal soggetto 
Paralizzato (tranne l’Incantatore), deve superare un Tiro Salvezza su Costituzione o rimanere Avvelenata fino 
all’inizio del proprio turno successivo. 


Lorenzo Valentini 
Colpo Gobbo 
Trucchetto di divinazione 


Tempo di Lancio: 1 azione 
Raggio d'azione: 9 metri 


Componenti: S 
Durata: Concentrazione, fino a 1 turno 


L'Incantatore punta il dito contro un bersaglio entro gittata. La sua magia gli conferisce 
una fugace e accurata percezione delle difese e dei punti deboli del bersaglio, permetten- 
dogli di colpire dove fa più male, alla maniera degli infidi Gobbi di Falcamonte. Nel suo 

turno successivo, l'Incantatore dispone di vantaggio al suo primo tiro per colpire contro y 
quel bersaglio, purché l'incantesimo non sia terminato. A 


F.T. Hoffmann 
LIEVITORUM 
Evocazione di livello 4 


Ingredienti: noce di pasta Madre Tenebrarum 
Tempo di Lancio: 1 azione 


Raggio: 5 metri 

Altezza 3metri 

Durata:Sturni 

Il grumo di pasta si gonfia nell'area e comincia a inglobare tutto 
quello che trova, rallentando e incapacitando i soggetti colpiti. 

Il Lievitorum si allarga in tutto lo spazio possibile, compresi gli or- 
ifizi, causando potenzialmente morte per asfissi (2d6 danni a turno 
ai suoi prigionieri). 

Inoltre è resistente a urti da botta/taglio. Esposto al fuoco si cuoce 
in una crosta dura ma friabile. 

Utile anche come muro provvisorio. 


Rifrescare un pezzetto di Lievitorum con farina di ossa permette di 
farlo regredire a pasta madre tenebrarum. 


Lorenzo Valentini Dietro la creazione di questo incantesimo e dei go- 
lem di polenta, credo si nasconda un qualche Ordine Iniziatico Enogas- 
troermetico, magari presieduto da quello stesso Peregrino Astrusi già ci- 
tato su questa pagina... 


E.T. Hoffmann Certo, tutto riportato nel grimorio "Taglie, Teglie e Tagliolini" 


F.T. Hoffmann 
Quello del Formaggio 


Trasmutazione di livello 1 

Tempo di lancio: 1 azione 

Ingredienti: crosta di formaggio stagionato 60 mesi 
Raggio:personale 

Durata:3+1 turno per ogni livello di Trasmutazione 


Classi:bagatti, monaci del menare, benandanti e altri com- 
battenti mistici 


Tenendo la crosta come un paradenti, immediatamente il 
personaggio aumenta la propria forza(+3) e i punti ferita 


(+1) per ogni livello di Trasmutazione. 


In questo stato il personaggio ignora le prime tre Batoste e 
può usare Oggetti scena Comuni come fossero Epici. 


Per annullare l'effetto della Trasmutazione basta una spruz- 
zata di latte alle ginocchia. 


Davide Clerici Ora so che personaggio fare: frate Ciccillo da Gorgonzola 


Lorenzo Ladogana La Tiromanzia è la Via 


Lorenzo Ladogana/ 
Dalla Scuola di Maggie di Porto Patacca: 


La Capoccella 

Evocazione di Primo Livello 

Distanza: Variabile 

Durata: Concentrazione, fino a 5 minuti. 

L'incantatore evoca una testa fantasma attraverso cui riesce a vedere, sentire ed odorare a distanza. 

La testa può essere guidata a distanza, anche attraverso fessure di media grandezza e condotti, ma non può attra- 
versare superfici solidi. 

Ogni dieci metri, l'evocatore deve fare un tiro su Intelligenza per mantenere attiva l'evocazione. Al secondo tiro, 
il giocatore si aggiunge un bonus di difficoltà di +2, al terzo +4, al quarto +6 etc. 

Se la Capoccella viene colpita con qualunque tipo di arma od oggetto, si dissolve all'istante. 

Qualunque sia la distanza percorsa, la Capoccella si dissolve dopo 5 minuti dalla sua evocazione. 


Gabriele Bartoli Abbastanza inutile la meccanica del ogni 10 metri aumenta la difficoltà , tanto vale mettere 30 metri 
standard , poi metterei tipo , per ogni livello di incantesimo oltre il 2 aumenta il raggio di controllo di 15 metri 

Gabriele Bartoli ridurrei ad un minuto la durata dell'incantesimo e la velocità di movimento della capoccella pari a quel- 
la dell'incantatore . Così anche se lo si dovesse lanciare terminerebbe poco dopo , in oltre come hai detto tu io darei un 
ammontare di punti ferita pari al modificatore caratteristica (quindi un massimo di 5 pf) una prova di percezione con CD 
pari quella dell'incantatore per notare la capoccella. 

Gabriele Bartoli La CA della 
capoccella potrebbe essere un 
banale 10 o 10+ modificatore 
caratteristica e di base potrebbe 
avere un bonus hai tiri salvezza 
pari al modificatore caratteristi- 
ca. 


Lorenzo Valentini Bellissimo 
"Capoccella", ma l'immagine 
sembra riferirsi maggiormente 
a"Mortacci", Necromanzia di 
4° livello sempre di scuola Pa- 
taccara. 


Angelo Di Chello Se posso permettermi un suggerimento, trovo che un libro degli incantesimi basati sull'intera cultura 

trash italiana, divisa per tipologia, sarebbe veramente un aggiunta ghiotta. Il mago Gabriel ispira alla grande arcani per il 
Warlock, Mister Zabottino è chiaramente divinazione, il Mago Omar è magia più aggressiva, che denominerei le "Male- 

parole", Othelma e il Mago Conti de Paris sono più mago classico e poi per la cartomanzia c'è Totuccio Savoca. 


Angelo Di Chello Il mago Omar in un solo video offre una bella serie di frasi/incantesimi di "Maleparole": 
- Allora lei mi direbbe buffonata! 

- Lei ha carbone bagnato! 

- Siete dei sorci dimme**a! 

- Io sono il mago, domani il Catania vince! 

- Il collo ci diventerebbe più lungo dello struzzo! 


Giovanni Grotto 
Non so cosa può aver visto questo povero satanasso, ma la scena 
pare presa di peso da qualche commedia pecoreccia 


Stefano Giordani Un arcaico detto popolare, tramandato dai parla- 
tori girovaghi, recitava "la fia ti fa e la fia ti sfa". 

In questa miniatura, conservata segretamente nel monastero della 
buoncostume, possiamo ammirare l'originale di cotal poesia ... un de- 
moniaccio viene sconfitto dall'infinito potere della sgnacchera. 


Alessandro Balluchi qui le femminucce dei topi si ipotizza fossero 
munite di dentatura. 
Elia Zanella "L'inganno della CADREGA" 


Nicola Santagostino In realtà... "Si è creduto, per secoli, che i geni- | 
tali femminili avessero poteri magici: una donna che esponeva delib- 
eratamente la propria vulva nuda aveva il potere di prevenire le sven- 
ture, tenere lontani gli spiriti maligni o gli eventi atmosferici, terroriz- 
zare le belve feroci o i nemici, e perfino le divinità. 

Plinio il Vecchio (I secolo d.C.) scrive nella “Naturalis historia” che 
alla vista di una donna nuda la grandine, le trombe d’aria e i fulmini 
cessano di imperversare. In uno scritto sulle virtù delle donne (Mu- 
lierum virtutes), Plutarco (II secolo d.C.) narra di un gruppo di donne È$ 
che sollevando tutte insieme le loro vesti cambiarono gli esiti di una 
guerra." 
https://\www.parolacce.org/2014/07/13/il-potere-della-vulva/ 


Marco Vancouver Savi credo sia una primitiva edizione di "Denti" 


Lorenzo Valentini 


Su questo gruppo abbiamo spesso discusso di come adattare al meglio la ma- 

gia “pirotecnica” di D&D al flavour molto più low magic di Brancalonia, 
senza per questo modificarne le meccaniche. 
In tal senso, una fonte d’ispirazione suggestiva potrebbero essere le immagi- 
ni del Dictionnaire Infernal, un vero e proprio catalogo Ikea delle gerarchie 
infernali, compilato ai primi dell’800 da Jacques Auguste Simon Collin de 
Plancy (JASC, per gli amici). 
Nella tradizione demonologica europea, i demoni erano capaci di tutto: vole- 
vi diventare invisibile? Chiedevi aiuto a Bael! Risvegliare la passione nella 
persona amata? Aamon era lì per quello! Trasformare il nemico in un pollo? 
Bastava evocare Orias! 

A ben vedere, gli effetti di quasi tutti gli incantesimi di D&D potrebbero 
essere ricondotti all’operato dei demoni, evocati precedentemente da 
Guiscardi e Scaramanti durante la fase di “memorizzazione” (ossia dur- 
ante riposi brevi o lunghi), e poi scatenati con un rapido scongiuro nel 
momento del bisogno. 

Il bello di usare questo sistema è che i demoni della tradizione ermetica 
hanno tutti un aspetto grottesco e assurdo. Inserirli in gioco, rispettan- 
done la vera iconografia, potrebbe essere un metodo efficace per creare 
quell’atmosfera pecoreccia e mediterranea che stiamo cercando di cattur- 
are. 

D'altra parte, il classico Diavolo della Fossa non sarà mai fico quanto un 
ragno tricefalo con teste di rospo e di gatto, o quanto un muso di leone in- 
corniciato da una raggiera di zampe, che si muove girando come una ruo- 
ta... 


Lorenzo Valentini È solo una questione di flavour, ovviamente, e le mec- 
caniche rimarrebbero quelle che conosciamo. I Warlock potrebbero avere 
un patrono "esclusivo" da cui traggono i loro poteri, magari qualche de- 


mone maggiore o qualche fata della Fandonia. Per quanto riguarda i 
Bardi, essendo artisti eclettici, avranno imparato in giro sia un po' di 
goezia che un po' di preghiere ad angeli e santi... 


Lorenzo Ladogana Warlock in lingua anglosassone è letteralmente 
un sinonimo di strega maschio, o stregone. Diciamo che le sue carat- 
teristiche iconiche vengono prese all'etimologia della parola, ovvero 
"distruttore di promesse" o "invocatore di spiriti". 


In questo caso il termine giusto sarebbe "goeti", praticatori della goe- 
tia, ovvero la magia nera che si affida ai demoni (al contrario della 
teurgia che si affida a dio e agli angeli). 


F.T. HoffmannDirei che avendo il Salomonaro sarebbe strano non 
fargli usare la Magia Salomonica e i suoi 72 sigilli (ars Goetia piena- 
mente rinascimentale 


Lorenzo Valentini Se utilizzare una tradizione magica "reale" ap- 
pare fuori luogo in uno spaghetti fantasy rpg, si possono sempre 
usare i 72 demoni della goezia come fonte d'ispirazione per magia e 
bestiari... 


Michael Piazza 
Famigli brancalonici... 
Benedetto Porfirio Radagall 


Samuele Cassivellaunos Bertolani Giancarlo Magallo! 
van Ornato credo che sia più che capace di lanciare disintegra- 
zione per conto suo con quelle bacchette 


Jonny Fontana Forsooth, methinks you are no ordinary talking 
chicken! 
Caro vecchio Melicamp! 


Isabella Carta Galletto di Valpurga 


Michael Piazza Quando il famiglio e' l'umano e il pollo i vero in- 
cantatore 


artwork 
Stephen Gibson 


Ricette 


Paolo Novarese 
30 gennaio 


Dalla tradizione classica del De re coquinaria di Apicio, passando per le ricette di Sora Germanica, la madre ba- 
dessa (quella che senza moneta non le cantano Messa) arriva una tipica ricetta dell'avventuriero che sa cosa vuole 
(e cosa mangia)! 


Fagiolata "Trinità e Bambino!" (4 persone) 
Ingredienti: 
e Cipolla come se non ci fosse un domani 
e Fagioli borlotti freschi o in scatola (circa 1 scatola da 400 gr. a testa) 
e Salsa di pomodoro (anche doppio concentrato va bene) 
e Olio extravergine d'oliva (manco a dirlo) 
e Sale 


e Peperoncino e/o i suoi derivati 


Preparazione: 


Versate in una padella l'olio extravergine e fatelo riscaldare a fuoco lento. Nel frattempo tagliate la cipolla a pezzi 
e, non appena l'olio sarà caldo, gettatela con brutalità in padella e mescolate con rozzezza. 


Non appena l'amica dell'alitosi sarà dorata, versate la salsa di pomodoro (o concentrato) e continuate a mescolare 
con fare malandrino. 


Al momento opportuno (lo capirete dall'aroma della cipolla e pomodoro), prendete i fagioli e scaraventateli nella 

padella (qualora si usassero quelli in scatola, svuotatene due dell'acqua e due invece versateli completamente "lis- 
ci". Nel caso dei fagioli freschi aggiungete l'acqua ad occhio in modo che si amalgami il tutto) e alzate la fiamma 
tanto forte quasi quanto un pugno di Bambino (che è inarrivabile). 


Salate a vostro piacimento, cioè assai, perché un vero avventuriero ama il gusto deciso (e non teme la pressione 
né i problemi ai reni) e assaggiate di tanto in tanto (perché vi sarà venuta fame nel frattempo)! 


Continuate a mescolare sogghignando e pregustando questa prelibatezza finché non fa le bollicine e "stringe" al 
punto da risultare NA CREMA (il colore deve essere simile a quello del sangue e delle interiora dei graboid in 
Tremors, fa un po' schifo ma è un buon modo per rendere l'idea)! 


Quando il vostro cucchiaio di legno sarà ben pregno di cotanta cremosità, aggiungete con mano pesante la pic- 
cantezza da veri guasconi (quelli che prima fanno gli splendidi e poi si sentono male ma male male). Non impor- 
ta se peperoncino, tabasco o altro: deve essere qualcosa che deve fare ferirvi in fase di entrata ma essere peggio 
in quella di uscita. E cambiarvi nell'anima. 


Servire ROVENTI accompagnati da birra GLACIALE (per sfidare gli scettici sulla veridicità in merito alla con- 
gestione)! 


A fine pasto date spazio a un rutto maestoso con susseguente commento: "/ fagioli comunque erano uno schi- 
fo..." e uscite dalla stanza con epicità (fatelo anche se avete mangiato da soli, cosa un po' triste perché la fagiolata 
è aggregazione, ma verosimile). 


N.B. il tutto va accompagnato da un filone di pane di casa scottadito cadauno. 


La ricetta è per i puritani, tuttavia si possono fare all'occorrenza e a proprio gusto delle aggiunte tipo salsiccia, 
cotiche, pancetta, etc. 


Non è prevista l'aggiunta di ananas su questo piatto e la parola "gourmet" associata a "fagiolata" prevede l'impic- 
cagione o la decapitazione. 


Buon appetito, compagni di ventura! 
Riccardo Gallori: Da mangiare rigorosamente con pane e mestolo di legno. Per accompagnamento, del vino cattivo 


Luigi Di Sciascio Nelle case aristocratiche apolloniesi è usanza infarinare grossi pezzi di bigatto e soffriggerli nella 
sugna, sfumarlo con vinaccia nigra e servirlo la notte di mezz'inverno. Dicono sia beneaugurante per il ciclo solare ven- 
turo e che garantisca grassi guadagni e sana servitù. 

Il popolino si accontenta di friggerne la pellaccia e ricavarne deliziosi ciccioli fritti, che frequentemente causano un mal 
di viscere che manda alla fossa i più ghiotti. 


Lorenzo Valentini Non può mancare la Ricetta del Purgante Universale: una bollitura di acetosella, cicoria, zolfone, mal- 
va e finocchio. Berla a digiuno. 


libero Andrea Serafini Si diceva che quando suor Altomanna cucinasse il suo Stufato di Sarciccia e Rrrape, dalle tombe 
i morti resuscitassero per un poco, solo per poterlo assaggiare. 

Alcuni dicono che un morso della Gran Meringa di suor Altomanna basti per redimere ogni peccato: indulgenza plenaria 
e istantanea. 

Nessuno lo conferma, tuttavia: tutti quelli che l'han mangiata sono schiattati con un sorriso beato sulle labbra. 


Giulio Tedeschi Riccardo, 
un bel Negroni+2, ma di quelli boni, fatti coR ginepraccio nostrano e iR vermutte ruffiano! è un tonico da battaglia 


Marco Cardone due parti di grappa, una di acquitrino d’anguana, una di linfa di uomo verde. 


Mauro LongoCaponata Mitridatica 

Nota al tempo dell'Impero Draconiano come Kaphonata Mytridatica, questo ritrovato speziale della tradizione erboristi- 
ca di Zagara viene realizzato con una selezione di rimedi e semplici dei migliori orti officinali dell'isola, cotti assieme 
seguendo i dettami del Liber Nonnarum. 

Essa pare possa curare ogni male del corpo e dello spirito, rinvigorire, donare prestanza e baldanza, conciliare il sonno. 
PADELLA. Mai pentola. 


Altro,classi, ovazioni, santi, regole, abilità, segni zodiacali,diritto, alfabeti e amenità miste 


Samuel marolla: 

Preparatevi alla scuola dei borsaioli, la scopola, i 
dormitori e le locande, i sottoboia e i guappi, il lin- 
guaggio segreto dei briganti e la tarantella eroti- 
ca, le brigantesse e le comari, la Compagnia de 
la Mort e la culattera, i bravi e i birri, i gajna e i 
mezzafaccia, i tatuaggi di vendetta, di gradua- 
zione, di ornamento e di oscenita', il duello e lo 
sfregio... Tutto questo e' Brancalonia! 


Davide Clerici consiglia la categoria “saponifi- 
catrice” 


Samuel Marolla Brancalonia è terra turbolenta. 
Pur essendo chiamata dai suoi popolani "Re- 
gno", Regno non è, non avendo né un Re, né so- 
prattutto un'unità nazionale: siamo molto lontani 
dalla civiltà britannica del Trono di Spade, per 
intenderci. a Brancalonia ci sono città-stato po- 
tenti ma corrotte e perennemente in guerra l'una 
con l'altro, e un vasto territorio selvaggio e in 
gran parte inesplorato. Non è quindi un territorio 
particolarmente adatto alla diffusione massiccia 
di singole corporazioni o gilde. Ma essendo terre 
turbolente, esiste un potere che in questi casi è 
sempre molto diffuso: il potere dell'acciaio. 
Questo si consolida nelle Scuole di Scrima, og- 
nuna dotata di una propria tecnica di scherma, e 
che sono sempre state delle "oasi" di legalità e giustizia in un mondo altrimenti pervaso da 
illegalità, malversazioni, faide e brigantaggio. Nel periodo in cui si colloca però il gioco, è in atto 
un cambiamento storico: una singola scuola di scrima, su tutte, sta prendendo il predominio sulle al- 
tre, con la violenza. Ma è una scuola votata al male. E' la Scuola Nera, nella quale, si dice, si utiliz- 
zino tecniche proibite di scrima oscura.. 


Giandomenico Facchini: 

Tra le caratteristiche dei personaggi direi che non può mancare il meNare. 

Che, a mio parere, rappresenta la predisposizone di un personaggio a risolvere i problemi e le situa- 
zioni con le mani. 

Non c'entra nulla con l'essere legale, caotico, buono o cattivo. 

Ad esempio i Duca conti della casata Serbelloni Mazzanti Vien Dal Mare, pur essendo personaggi ne- 
gativi non meNano. Al contrario i monaci del sacro ordine della mano di travertino di Zagarolo, che 
sono personaggi positivi, meNano come fabbri. 


Domenico Antonio Mangialardi 
Pensavo che non sarebbe male aggiungere al setting un abilità legata alla costituzione che so di nome “gozzovi- 


gliare” per usarla in tutte le dituazioni di mangiate epiche e gare tipo quella di rutti sputi e simili al quale si sotto- 
porranno i nostri eroi... 

Luca Gualandi In Cthulhu Wild West c'e la regola opzionale che l'alcohol può avere effetti positivi per curare l'insanità. 
Hai visto un mostro? Beviti un whisky... 


Sondaggio con voci che chissà se vedranno la luce Mauro Longo: 
"Questo non l'ho mai picchiato prima": regole per risse da taverna e botte da orbi 
"Longo lo cammino ma grande la meta" - Regole per la gestione della Banda. 
l'Fratelli di Taglia, la Taglia è modesta!": regole per le taglie e i ricercati 


"Tra una bottiglia e una baldracca, una baldracca e una bottiglia..." Regole per gli intermezzi tra una sessione e 
l'altra 


"Vorrei piazzare una Profezia: a quanto mi date la morte del conte entro domattina?" Regole per le "profezie" in 
stile Penumbro 


"Quando vi dico "sequitemi miei pugnaci", dovete sequire et pugnare! Se no qui stiamo a prenderci per le na- 
tiche" Regole per i seguaci 


"Questo è un alimentamento abbondevole che serve principalmente per la congiuntura del neurolitico": gare d'ab- 
uffata e di bevute. 


“Si puote pagare colla natura et le pudenda?” - regole per irretire/corrompere/compromettere con lusinghe ses- 
suali altri personaggi 


"E sette e sette e sette fanno ventuno, arriva la madama e non c'è nessuno", aka Grand Theft Brancalonia: I BIR- 
RI E LA FUGA 


"E gettami giù la giacca ed il coltello, che voglio vendicare il mio fratello" - LA FAIDA contro terzi per futili 
motivi 


l'Dell'Elmo di Scimmia si è cinta la testa!" - Regole Harambè 


persa et mannerie:si puotendo farne trapassando alle ispalle il nemico sine ch'egli ne accorga nianco ip- 
ercaso 


Samuel Marolla 


ALFABETO DI ANTONIO BASOLI 


“Una pittoresca bizzarria di un alfabeto latino stori- 
co, ognuna delle cui lettere forma un quadro compos- 
to di luoghi, e di architetture” 


david resetti: 
dominio di Crapula 


Rispose allor Margutte: - A dirtel tosto, 

io non credo più al nero ch'a l'azzurro, 

ma nel cappone, o lesso o vuogli arrosto; 

e credo alcuna volta anco nel burro, 

nella cervogia, e quando io n’ho, nel mosto, 
e molto più nell’aspro che il mangurro; 

ma sopra tutto nel buon vino ho fede, 

e credo che sia salvo chi gli crede; 


e credo nella torta e nel tortello: 
l'uno è la madre e l’altro è il suo figliuolo; 


e "| vero paternostro è il fegatello, 

e posson esser tre, due ed un solo, 

e diriva dal fegato almen quello. 

E perch'io vorrei ber con un ghiacciuolo, 
se Macometto il mosto vieta e biasima, 
credo che sia il sogno o la fantasima [...] 


Lorenzo Ladogana/ 


BRANCOROSCOPO - Predizioni Vulpinae 


Il MUFLONE: segno de foco che apre a cornate il ciclo dello Zodiaco di Taglia, sopportato con pazienza da 
Marte e Plutone, segno maschio e scardinato. Il suo colore simbolo è il rosso intetanito dei coltellacci arrugginiti, 
il suo cappone portafortuna è la 'nduja. Opposto al segno della Mannaia. Il simbolo astrologico del Muflone è 
l'osso cranico, non necessariamente associato al proprio contenuto. 

Il Muflone manifesta in se l'inizio del ciclo della Primavera, portando nella sfera celeste occhi e setti nasali in- 
fiammati dalle polleni e ampie sventolate di basso sentimento amoroso. Il Muflone ha un animo ardito e colleri- 
co, che li rende particolarmente apprezzati e temuti nel mondo della Schedina del Calcio Draconiano, sia in 
qualità' di giocatori che di collettori di pecunia. 

Estremamente competitivo nel lavoro quanto irritato dallo stesso, il Muflone è solito occuparsi di mille mansioni 
contemporaneamente, fallendo più o meno in quasi tutte. Questo gli porta lo sguardo piccato di colleghi di lavoro 
invidiosi, con conseguenti ruote del carretto rotte e sgambetti sui mucchi di letame. 

L'irruenza e la mancanza di riguardo giocano spesso un ruolo fondamentale nella sfera amorosa, che portano il 
più delle volte il Muflone a buttarsi a capo teso in ogni genere di avventura. Alla fine, cosa vuoi che siano un 
paio di baffi e un fondoschiena notevolmente adiposo? A foraminis est semper foraminis. 

Fatterello di chiusura: i Mufloni, coincidenzialmente alla loro natura di segno di "capoccia", sembrano essere il 
segno favorito della sentenza capitale di Borgo Patacca, con oltre venticinque capi di nati sotto questo segno re- 
clamati ogni anno dal Boia locale. 

Lorenzo Ladogana N.b. Predizioni Vulpinae è un termine coniato da Davide Clerici 


Lorenzo Ladogana 


BRANCOROSCOPO - Predizioni Vulpinae 


Il CATOBLEPA 
(20 Aprile — 20 Maggio) 
Segno femmena governato dalla somma femmena Venere. Segno fissato, legato al terriccio. Il suo colore è bile 


verdognola, il suo cappone portafortuna è l’asparago alla paganiggiana. Opposto al segno della Manticora. 

Un segno ruvido, possente, chino sulla terra e sui piaceri materiali, estremamente legato al lusso e ai beni materi- 
ali ma fisiologicamente incapace di coglierli. Nella figura del Catoblepa sta tutto il controsenso vivente dei nati 
sotto questo segno di tarda primavera, incapaci di sollevare il capo dalla propria pozzanghera di terreno paludoso 
(questo e anche una ricorrente alla più totale mancanza di igiene orale). 

AI Catoblepa si consiglia di uscire dalla propria zona di conforto, rimboccarsi le maniche e mettere su quell'orti- 
cello di rape a cui si pensava da almeno un paio d'anni. Si consiglia anche di stare alla larga dagli analcolici mori, 
importante. 

Nato famoso sotto il segno del Catoblepa: Nicoletto Ravanelli, filosofo,politico e fanta-botanico fioraccino 
autore del caposaldo letterario “I Principe Mandragora". 


BRANCOROSCOPO - Predizioni Vulpinae 


IDRUDI 

(21 Maggio - 21 Giugno) 

Segno duplice, contrapposto a quello dell'Onocentauro; di natura mutereccia e flatulenta. Governati, si fa per 
dire, da Mercurio. Il loro colore è il bianco avorieggiante, caratteristico delle tele degli artisti scostanti e squattri- 
nati, ed il loro pappone portafortuna è il frittatone coi carciofi. I nati sotto il drappo celeste dei Drudi, amanti ab- 
bracciati nella volta astrale nella più sconcia delle pose, sono spesso indirizzati sul sentiero della Fandonia o, 
nell'assenza di caratteristiche Scaramantiche, nella più semplice carriera del bricconaggio. Il Drudi è campione 
incontrastato delle Promesse fatte a Vanvera, delle Prose fine a sé stesse e dei Sogni del Cassetto, atti più che al- 
tro ad intortare il loro compagno amoroso. Estremamente frivolo, vive la vita alla giornata, beandosi dei primi 
raggi di sole estivo e ridendo dello stesso stornello Pataccaro che hanno sentito trenta volte nelle ultime due ore. 
La duplice natura del Drudi però lo porta anche però ad essere scostante, bipolare e bilingua, un menzognero 
sempre alla ricerca di una nuova scappatoia per continuare a condurre il proprio stile di vita areatorio. 


Nato famoso sotto il segno dei Drudi è il poeta torrigiano Gioannino Linguaccio, noto per essere scappato nella 
sua magione di campagna durante l'ultima epidemia 
di peste e per non essere mai più tornato. 


Lorenzo Ladogana 
BRANCOROSCOPO - Predizioni Vulpinae 


La GRANCEVOLA 

(22 Giugno-22 Luglio) 

Segno acquoso e scardinato legato alle fasi della 
Luna. Il suo colore di riferimento non è un vero 
proprio colore, ma è piu' quel tipo di effetto traslu- 
cido e trasparente che si può intravedere nella gela 
tina dei bulbi oculari. Il suo cappone di riferimento 
è la mozzarella di Sgrufola, che richiama alle 
forme tondeggianti e al candore della sfera lunare. 
Opposto al segno dell'Ircocervo. 

Il nato sotto il segno della Grancevola, crostaceo 
leviatanico spesso trovato sulle coste di Quinotar- 
ia, è per natura connesso al mondo delle stelle, pre- 
disposto all'astrazione e soprattutto alle nobili arte 
del delegare e trafficheggiare. 

Fortemente gelosa dei spazi e dei suoi vizi, la 
Grancevola fara' di tutto per mantenere il proprio 
ricercato stile di vita, arrivando anche a barattare 
la casa dei genitori per ripagare i debiti con strozzi 
ni e creditori di tutta Taglia. Quando non è impeg- 
nato in qualche losco affare, la Grancevola è prob- 
abilmente chiusa in qualche putrida locanda in 


sommosse crisi di piante, mentre fuma una paglia 
di segale ed erba cipollina, che si chiede come sia 
finita in quella situazione, colma di pentimento e 
pronta ravvedersi, per poi perdersi alla scommessa 
di corse di somari più vicina. 

Nato famoso sotto il segno della Grancevola fu il 
generale condottoriero draconiano Maglio Pluvio | 
Crocca, famoso per i suoi sestanti, che trovò un in- È 
decorosa fine scivolando con la faccia su un coltel-* 
lo per il pane. 


Lorenzo Ladogana/ 
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La LONZA 
(23 Luglio - 22 Agosto) 


Segno maschio (nonostante numerosi disguidi sulla declinazione femminile) e fiammante. Suo colore simbolo è 
l'ottone o "oro delle patacche", mentre il suo cappone portafortuna è la gricia (anche se le viene spesso associato 
anche il rinomato "salame di gatto" di Porto Patacca, la cui varietà più ricercata è tagliata proprio dalla lonza di 


selva). Legato strettamente all'astro Solare, di cui deriva una certa ossessione per le giornate estive, non importa 


quanto torride ed afose. 


Caratteristica cardine della Lonza è sicuramente un gusto per l'ostentazione, sia monetaria che amorosa, spesso in 


faccia ad evidenti mancanze sia dell'una che dell'altra. Un nato sotto il segno della Lonza siederà sempre a capo- 


tavola durante un pasto, intento a centralizzare l'attenzione dei suoi commensali su di sì tramite aneddoti improb- 
3 


abili delle proprie gesta, oltre ad elargire 
bevande e pietanze di proprio pugno. 
Proprio per questo motivo, è molto facile 
per la Lonza farsi ingannare dalle azioni di 
approfittatori e di saccenti, e trovarsi con un 
palmo di naso in relazioni d'affari o senti- 
mentale. Nonostante ciò, la Lonza non si 
perde quasi mai d'animo, nascondendo dub- 
bi ed insicurezze dietro un sorriso beffardo, 
e continuando imperterrito la sua attività di 
signore della strada. 

Forse proprio per questo Porto Patacca ha 
eletto la Lonza come uno dei suoi animali 
simbolo (dopo il Baccala'): magra, dalla pel- 
liccia screziata e spelacchiata, il felino si 
contrappone alle figure nobili del Lupo 
dell'antica Plutonia e del Leone dell'Impero 
Draconiano, ma rappresenta anche la voglia 
di Pataccari di affrontare il domani con fier- 
ezza, mantelli strappati e buchi negli scar- 
poni compresi. 


Nato famoso sotto il segno della Lonza è il 
critico d'arte Giulio Vaselli, noto per il suo 
scontro verbale (accompagnato successiva- 
mente da armi bianche di vario genere) con 
il collega Cannarolo da Tortello riguardo 
all'effettivo valore artistico di una natura 
morta Penumbriana, che terminò con nu- 
merosi menomazioni per entrambi gli sfi- 
danti. 


(Artwork di Yoshitaka Amano) 
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La BAIADERA 

(23 Agosto - 22 Settembre) 

Segno femminile e di terriccio, avvolto dalle influenze cosmiche di Mercurio. Il suo colore simbolo è la ghisa tar- 
antasica, mentre il suo pappone portafortuna è la torta di cardi. Questa irsuta pianta spesso associata alla Baia- 
dera nelle raffigurazioni esoteriche, dove la cortigiana porta un fascio tra le braccia. 

La Baiadera è il segno portafortuna di giocolieri, giardinieri, camerieri, ballerini, cortigiani ed ogni tipo di mes- 
tiere che prevede l'intrattenimento del potente. Dietro la facciata apparentemente servile però, il nato sotto questo 
segno nasconde pieno conoscenza e controllo della propria arte, che usa per avere la meglio sui propri clienti. La 
Baiadera è matrona della propria casa, architetta del piacere dei suoi clienti e ineffabile calcolatrice. Ogni sua 
danza o gioco nasconde un preciso disegno matematico. Non importa quanto deprecabile il mestiere: la Baiadera 
lo porterà a termine col massimo della professionalità e con cura cerusica. Questo la porta ad avere relazioni non 
propriamente piacevoli con amanti, colleghi e dipendenti, spesso fortemente infastidite dalla sua puntigliosità e 
complessità d'animo. 

Nato famoso sotto il segno della Baiadera è Girovago Sardinarola, frate e rettore di Fioraccia affetto da un rigoro- 
so disturbo ossessivo compulsivo, famoso per aver fatto ardere sul rogo cose e persone ritenute "ereticamente 
asimmetriche". 


foto di jessica black https://www.deviantart.com/primalx/art/Allegra-VENETIAN-COURTESAN- 
56860706?fbclid=IwAR30vQot8G2DTmdh3010As7F4CYr04z7ntDjVsAgZ4JTEPC _IHARCRXi6kg 
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La MANNAIA 

(23 Settembre - 22 Ottobre) 

Segno maschio e scardinato, sorretto da Venere ed opposto al Muflone. Il suo colore simbolo è il verde rame ar- 
ruginito, mentre il suo cappone portafortuna sono le orecchiette aurocastre. 

Nonostante le apparenze rudi e bellicose, caratterizzati dall'omonimo oggetto del segno, la Mannaia rappresenta 
uno dei più eloquenti personaggi della sfera zodiacale: dai modi puliti ed ordinati, un nato sotto il Segno della 
Mannaia è molto spesso uno splendido comunicatore, amante della compagnia e dell'ordine. Il nato sotto questo 
segno è una persona dinamica e disinvolta, amante della semplicità, che riesce a sistemare le faccende con molta 
dimestichezza, azzoppando il superfluo e sezionando ogni problematica. 

Anche nelle faccende sentimentali eccessivamente complesse, la Mannaia risolve tutto in quattro e quattrotto, re- 


cidendo i legami dolorosi della propria vita con un pratico gioco 
di mestiere. Fatevi amico una Mannaia e vedrete che i vostri pro- 
blemi spariranno. Occhio a non essere voi il problema, però. 


Nato famoso sotto il segno della Mannaia, coincidenzialmente, è 
il boia della Santa Rota di Porto Patacca Fracasso Titto, noto per 
essere stato in gioventù capitano draconiano del Luponia Calcio. 


Lorenzo Ladogana” 
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La MANTICORA 

(23 Ottobre - 21 Novembre) 

Segno fissato e femmineo d'acqua torbida, protetto da 
Marte e dalle stelle fisse. Il suo colore simbolo è il ros- 
so scuro del sangue pisto, mentre il suo cappone porta- 
fortuna è il sanguinaccio di semilanuta. Segno opposto 
è il Catoblepa. 

Se ad una Manticora venisse offerto da un Demonio la 
costruzione di un mulino per i cereali in tre ore in cam- 
bio della propria anima, il suo quesito più grande non 
sarebbe non sull'accettare o non l'accettare, quanto più 
che colore scegliere per il ponte stesso. 

L'affascinante amalgama tra l'incoscienza e amoralità 
e l'amore per l'ignoto dei nati sotto questo Segno (in- 
carnato nella forma corporea leonina congiunta ad una 
coda di scorpione e denti da squalo) ne fanno i più intrepidi degli esploratori e probabilmente il peggiore degli al- 
leati possibili in battaglia. Tra promesse vane e compromessi pericolosi, basta veramente una semplice mancanza 
di attenzione per trovarsi assieme ad una Manticora in una questua indemoniata, tra trappole mortali e spiriti 
fiammeggianti, dove la vostra presenza potrebbe tramutarsi rapidamente in poco più di un carne da cannone per 
qualche enigma ambientale. 

Lo spirito caotico della Manticora si riflette anche nel mondo delle avventure sentimentali: i dottori di San Reo 
affermano che è sui nati sotto questo segno che hanno scoperto il maggior numero di bizzarre ed esotiche malat- 
tie amorose. 

Maneggiarli con cura. 


Nato famoso sotto il segno della Manticora fu sant'Aguzzino di Ippazia, il più noto dottore del Calendario, noto 
per essersi aggregato ad almeno settantadue movimenti religiosi differenti ed averli poi denunciati tutti nei suoi 
famosi scritti, come ad esempio le Lettere Assaggietiche o La casa al mare di Dio. 

artwork: 
https://shriika.tumblr.com/post/145328245766/alexandot-monster-girls-are-generally-so-weakly?fbclid=IwAR0hQ0fp1l 
OLeioXeRWw1McPYWosscgLcfAmMHchcdY8I7IHUnraAYB-W1sE 
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L'ONOCENTAURO 

(22 Novembre - 21 Dicembre) 
Terzo ed ultimo dei sogni focosi, associato fin dai tempi antichi con l'elemento del tuono e della tempesta, rappre- 
sentato dalle notevoli capacita' aerofagiche dell'Onocentauro (o Budruncu, come lo si chiama a Tasinnanta). Il 
suo colore simbolo è il carta da zucchero, il suo cappone è la pasta tonno e fagioli. 

Originariamente, l'immagine dell'Onocentauro nella volta celeste comprendeva anche quella di un flauto che 
sporgeva dal posteriore della figura mitologica, spesso associata ad antiche danze e melodie di questo popolo par- 
zialmente asinino. L'intervento del Calendario sulle carte astrologiche ha però rimosso questo particolare osceno, 
assimilando queste stelle perdute della costellazione ad un pezzo aggiuntivo di coda della Manticora. 

Chiamato anche il "Giullare dei Segni", l'Onocentauro è noto per la sua spregiudicata espansività. Il nato sotto 
questo segno si butta a capofitto in ogni 
tipo di conversazione sociale e situazione 
improbabile, prodigandosi in un gran nu- 
mero di scherzi, battute, risatone, schiaffi 
di natura dubbiamente amichevole e ri- 
chiami intestinali. Tutto per l'Onocentauro 
è sinonimo di curiosita' e di sfida: un av- 
venturiero per natura, si prodiga in mille 
questue e ricerche differente, incurante del 
numero di bastonate e fallimenti che ri- 
ceve. Nonostante tutto, si fa, e fa fare, 
quattro grosse risate. 


Nato famoso sotto il segno dell'Onocen- 
tauro fu il celebre pittore Nasaccio, noto 
per la sua impeccabile maestria nella tec- 
nica dello scuroscuro e per la sua vistosa 
protuberanza facciale. 


aveva nel CONITONT Uela VErLuetta, 
La vendetta non necessita di un assalto od omicidio, ma solo di un 


F.T. Hoffmann ; l x 

Lime didiniovanietned-1a insulto percepito come tale. Un uomo che è stato offeso diviene molto 
Vendetia pericoloso, in particolare se il suo onore è stato messo in discussione da 
( nozioni antropologiche non ufficia!  Salunnie contro parenti di sesso femminile o per mancanza di corag- 
li, ma forse utili per migliorare l'am- gio. Gli insulti possono essere simbolici, fisici o verbali. Le leggi pre- 
bientazione della vostra campagna.) vedono pesanti sanzioni per chi cerca l’affronto. Nelle aree influenzate 


dal diritto romano le rubriche degli statuti distinguono fra la semplice 
derisione, che all'offeso attribuisce difetti morali o fisici oppure lo pa- 
ragona a un animale, e attacchi più minacciosi al suo onore. In questo 
secondo caso si richiede la raccolta di prove e si dispongono gravi pe- 
ne per chi avanza accuse false. I codici friulani sono particolarmente | 
ricchi in decreti statutari contro i vari modi di ridicolizzare. A Udine 
la gradazione nelle pene prevede multe maggiori per scherni ascoltati 
nelle pubbliche vie, e le minacce nelle piazze, nei consigli comunali o 
tribunali comportano le punizioni più severe in assoluto. Le multe per 
abusi verbali («rusticitates iniuriosae») colpiscono solo l'aggressore e 
non l’aggredito, anche se quest'ultimo risponde a tono. Nei casi in cui 
non è chiaro chi ha iniziato il confronto il tribunale divide la multa fra 
le due parti. Lo statuto elenca i termini ingiuriosi che non dovrebbero 
essere pronunciati, e prevede punizioni per chi butta giù il cappello di 

‘altro o gli tira il cappuccio. Dispone anche punizioni speciali 
da donne e tratta con severità inusuale i toscani 
he minacciano i propri contadini. 


qualcun 
er abusi commessi 


domiciliati a Udine c 


| È Le disposizioni veneziane che consentivano l'uccisione di conclama- 
ti banditi, nonché di coloro che li avevano aiutati, finirono per causare 
Elementi di diritto vortigia- problemi enormi, che misero a nudo le crepe del sistema. Per alcuni an- 
no 2 - criminali, banditi e ni Venezia tentò l'esperimento di una legge che consentisse all’esiliato 
signorotti in cerca di zaffi di annullare il proprio bando portando la testa di un altro esiliato, ma 
la cosa provocò talmente tanti crimini da dover essere abbandonata. Il 
Consiglio dei Dieci entrò a sua volta in un circolo vizioso: prima au- 
torizzò l'allargamento del diritto all’assassinio degli esiliati, poi pochi 
anni dopo dovette revocarla per via dell'aumento di aggressioni e omi- 
cidi. Un fatto che preoccupava particolarmente i rettori veneziani, che 
cercarono di circoscriverlo il più possibile, era il privilegio di alcuni ca- 
stellani friulani - ad esempio i signori di Spilimbergo — di offrire rifugio 
ai fuorilegge. Solo nel 1581 il Consiglio riusciva ad abrogarlo. Inoltre, 
nei casi di maggiore atrocità una persona bandita doveva perdere la 
proprietà, ma in Friuli, dove la maggior parte delle proprietà erano 
tenute da fratelli in modo congiunto, applicare tale disposizione contro 
un membro del consorzio fraternale avrebbe creato ovvie difficoltà, e 
incoraggiato i parenti ad assistere l'esiliato. 


A . n dr. nce 


F.T. Hoffmann 


F.T. Hoffmann 
Elementi di diritto vortigiano 3 - I Bravi (omini) 


i À i 5 A TTI TTT TY A AAISALIV LI UTIA 1auugua VuIneraDili. 
bravo” uomo non è né un santo né un bullo, ma solo qualcuno che 


usa l'aggressività per sfidare i cambiamenti. E prima di tutto è fedele a 
se stesso. Quando viene ferito, o viene ferito qualcuno a lui vicino, sia 
con parole che con fatti, il buon uomo cerca di vendicarsi nel modo più 
appropriato, pareggiando idealmente l’ingiuria con una simile o solo 
un po' più grande. Grazie ad azioni dimostrative compiute con effica- 
Cla egli acquista onore, il più prezioso e deperibile dei beni sociali, e la 
"eputazione di essere un uomo onorevole gli consente di evitare altre 
sfide, L'aspetto performante dell'onore mascolino è incorpora 
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Samuel Marolla/(da il pataffio di luigi malerba)credo 


"Neri uccellacci volano bassi, fanno larghi giri sopra al corteo militare come se sentissero odore di carogna. [...] 
Il corteo del marconte Berlocchio de Cagalanza si è sperso nella piana del Tevere. A quest'ora, ancora non è arri- 
vato alla vista del castello di Tripalle, de cuius Berlocchio deve prendere possessione come bene dotale avuto da 
Bernarda, dilettissima figlia del Re di Montecacchione. [...] La sentinella risponde subitamente: "Si vulete lo cas- 
tello di Tripalle andate dellà e non venite deqquà a rompecce li cojoni! Qua semo Castel Rebello, tanto per inten- 
derce. Andatevene lontano subbitissimo si nun volete che ve reduciamo a sarsicce de porco!" 


Sentendo nominare le sarsicce de porco, il marconte Berlocchio si affaccia al finestrino della carrozza. "Indove 
stanno le sarsicce de porco?" 


E Frato Cappuccio: "Sunt sarsicce per modo de dire, eccellentissimus." 


"Come sarebbe?" 

"Sarsicce fictizie retorice abstracte sunt." 

In quel mentre qualcuno del castello si affaccia a una finestra del torrione e gitta da basso una gran secchiata di 
mondezze e sporchizie sopra la carrozza di Berlocchio e anco sopra la testa imbrattandola totalmente. Scorze di 


patate, torzoli di cavolo, semi di zucca e cotiche rancide di presciutto miste a vario merdume. "Questa me la pa- 
gano cara come fusse vero Domeneddio! STI BUDELLONI DE MERDA!" 


Ignoranza Eroica 
FANTASI DI MENARE - uNa definizioNe. 


“Le zinne, i paltonier, l’aste, gli afrori, 
le ignoranzìe, furaci imprese io canto.” 


Storpiando indegnamente il furioso vate della guerra e della passione, defloriamo anche l’anno domini 2020 con 
il concept che si plasma nel grottesco e anabolico faNtasi di meNare. 


Analisi etimologica: 

— FANTASI: “Genere letterario sviluppatosi tra il XIX ed il XX secolo (ma con radici che ramificano in Omero, 
Luciano, la Chanson de Geste, Pulci - Nota dell’Ignorante) i cui elementi dominanti sono il mito, il soprannatur- 
ale, l'immaginazione, l’allegoria, la metafora, il simbolo e il surreale”. La —i in uscita sottende all’aspirazione 
campanilistica di indirizzare e unificare una narrativa fin troppo “balcanizzata” in un alveo autarchico/nazionale. 
— DI: prepuzione semplice 

— MENARE: “Di colpi, dare con forza, vibrare, assestare: m. colpi con un bastone, col martello; menava gran 
colpi d’accetta al tronco dell’albero; infuriato, menava colpi a destra e manca; m. botte da orbi; m. pugni; gli 
menò due sonori schiaffi; m. di punta, di taglio, colpire con la spada di punta o di taglio“ 


L’addizione partorisce un Fantasi Eroico senza filtri o compromessi. 


Grandguignolesco, scorretto, turpe, oscuro. Machiavellico nella sua brutalità. Fine nella sua violenza. Oltraggio- 
so e oltraggiante nella sua messa in prosa. 


Non certo belle facce, bensì fecce coi maroni di ferro. 
Senza questi attributi, non può e non deve essere considerato vero faNtasi di meNare. 
Dall’introduzione all’aNtologia “N di meNare”: 


“Gli eroi del faNtasi di meNare sono buzzurri e buzzurre del bizzarro, uomini e donne d’azione, tormentati e dal 
grilletto facile. Molto facile. 


E quelli che non hanno un grilletto da strizzare, se la cavano bene a schiantare chili di duro metallo sul cranio di 
uomini, incubi e bestie. 


Insomma, in un modo o nell’altro, te sfonnano. 


Vagano in mondi appestati, senza meta precisa, dormono nei bivacchi con un occhio aperto e spesso hanno solo 
quello. Consumatori di ultraviolenza e giustizieri controvoglia, armeggiano acciaio ammaccato e razzolano a cal- 
ci nel vomito cristallizzato delle bettole o nella merda fossilizzata di qualche pianeta dimenticato. 


L’allineamento del loro universo si affaccia alla galassia del caotico. Sporchi, tormentati, sanguinari, picareschi, 
istrionici. Letali e duri a morire. La cafonaggine dei ceffoni a mano aperta, con le dita separate oltre i limiti ana- 
tomici, è legge. I loro colpi, sentenza. Squartamenti, pallottole e brutalità, non necessarie e di varia fatta.” 


Intendiamo il Fantasi di meNare come un cantare di limi e di lame, un madrigale di monnezze e mazzate, una cel- 
ebrazione all’ebbrezza, uno strambotto allo strambo. 
Un borbotto alla Rambo. 


Niente di epico. Niente di etico. 
Tradotto in Baiocchi, la moneta spicciola corrente: 


"Colpi Bassi. Metriche Alte." 


Sempre sul pezzo, 
Luca Mazza, Jack Sensolini. 


#ignoranzaeroica #fantasidimenare 


sui duelli d’insulti tipo monkey island 

Eugenio M. Lauro Un combattimento basato sul carisma con danno non letale dove l'ispirazione da vantaggio in base al 
"colore" dell'improperio già è realizzabile in gioco, va solo esplicitato al limite. 

Pepote Luvazza Dato il tipo di gioco lascerei che l'ispirazione non sia tanto concessa dal solo master quanto da tutti i gio- 
catori (master compreso) non coinvolti, a maggioranza (magari interpretando temporaneamente gli astanti. La butto li... 


Lorenzo Valentini 


“Santa Sbarbara converti i Pagani 

a mazzate e menando le mani. 

Santa Sbarbara redimi la bolgia 

Con le fiamme e il metallo da forgia. 
Santa Sbarbara dei Piromanti 
scaccia il Diavolo con strali tonanti.” 


Francesco Donato 

"Udite lo saggio dicere di San Bordone! 

Ove non s'esaudisce preghiera, adempie lo sganassone! 
Gli fa eco Santa Addolorata da Randello: 

Tutto s'ottiene cum gentilezza, ma cum violentia lo si ris- 
cuote più celermente!" 

Libero Andrea Serafini "Continua Santa Catena di Cuornes- 
cio, 

L'alma do peccator, la si salva di manrovescio!" 

"Esulta all'Altissimo l'Esorcista Marione: 

Si lo demonio ti tenta, accompagna la prece collo ceffone!" 
Nicola Politi Fidatevi dello cavalcone! 


onder Fabrique? 

A Brancalonia è domenica e ci si ap- 
presta a consumar maccaroni, polp- 
ette, timballi e rigatoni. Ma badate o 
guasconi, che se ad una pulzella bran- 
oloniana dite che la lasagna di vostra 
madre è più buona di quella che ella 
ha appena preparato, di sicuro l'amaz- 
acaffè sarà memorabile, e lei po- 
ebbe gridarvi qualcosa del tipo "al- 
lora assaggia questo spiedino". 

ork non ufficiale estratto dai 
miei vaneggi pittorici. 

Buon appetito 


Andrea Bergamelli 


Questa sarà un post serio, che vorrebbe parlare bene della caratterizzazione (e anche dimostrare qualcos'altro) ma 
che probabilmente finirà in caciara brancaloniana come sempre, e va bene così &:D 

Tabella delle armi: 

-Fuori archi e balestre dalle armi semplici. se c'è una cosa proprio NON semplice da usare è la balestra, sia per 
meccanica che che per pratica di tiro.la fionda (Frombola!) e la fionda tirarassi erano armi altrettanto fatali, quan- 
do usate bene. non ci vuole molto ad alzare il dado di danno e dare dignità a queste due mAraviglie. 


-Armi semplici = tutto ciò che è riconducibile alla vita di campagna. Non è un caso che, spada a parte, tutte le 
armi fossero prima strumenti agricoli. già l'attuale lista è vicina a questo concetto (bastone, coltello, clava, accet- 
ta, giavellotto, martello, mazza, pertica, falcetto e lancia), ma una buona caratterizzazione di queste armi po- 
trebbe portare a bellissime situazioni come "il contadino del gruppo arma gli altri avventurieri con tutti gli attrez- 
zi che ha". 


-Armi da fuoco. 

è inutile negarlo; nel "medioevo", periodo lunghissimo, sono esistite. e c'è voluto un SACCO di tempo prima che 
diventassero le moderne macchine di morte facili facili che sono ora, creando un fantastico punto misto di coesis- 
tenza di Archi, corazze, pistoloni e sassate. 

Le armi da fuoco dell'epoca erano lente e rumorose, ma spesso garantivano che il proiettile potesse meglio se- 
guire una traiettoria retta rispetto al duro addestramento necessario per un arciere. 

come tradurre questo in regole facili come quelle D&Desche? 


Assumendo che si stia usando per la maggior parte il comparto regole di D&D5, un'arma da fuoco come l'archi- 
bugio nella mia testa si presenta così; 


Archibugio; Arma marziale. 1d8 perforarnti. Munizioni, distanza 45/180 metri, Rumorosa, Balistica, A due mani. 
Rumorosa; quando l'arma viene usata per sparare emette un boato udibile entro 90 metri. 


Balistica; entro la gittata corta, l'arma infligge il proprio danno normale e non impone svantaggio al tiro. Oltre la 
gittata lunga, l'arma NON impone svantaggio al tiro ma Dimezza tutti i danni che infligge. 


Realistico? No. non è mai stata l'intenzione di tutto D&D. 

Veloce da ricordare? Sì, secondo me ovviamente © 

Diverso dalle armi a corda? Avoja. ogni singolo sparo significa avvisare tutto un fortino della propria posizione, 
ma garantisce una maggior accuratezza a scapito dell'efficacia. 


Lorenzo Valentini 

“Santa Lucina dei Benandanti, 

Vede i peccati coi suoi Occhi Volanti. 
Santa Lucina con la lanterna, 

Non farmi smarrire nella galaverna. 

Santa Lucina degna di onori, 

Allontana lo sguardo dei tuoi Osservatori.’ 


Lorenzo Ladogana Io mi preoccuperei pure di San Laurenzio e 
delle sue Palle di Fuoco Celesti. 
Lorenzo Valentini Il creatore 
dell'incantesimo "Meteor Swarm"! 
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Lorenzo Ladogana I nemici dei 
fedeli di San Seviziano non sono 
sbigottiti tanto da quante freccie 
riescono a sopportare... ma a quan- 
do le freccie iniziano a tornare in- 
dietro. 


Lorenzo Ladogana Santa Crostina da Bolsita invece è la 
santa preferita da mugnai, spaccapietre o poveracci nei guai 
con la malavita, per la sua peculiare abilita' di modulare il 
peso della roccia e renderla più leggera dell'acqua, addirittura 
più dell'aria (utile quando ne porti una al collo). 

Si dice che esistano castelli volanti costruiti su isole galleg- 
gianti mosse solo dalla volonta' indomita di questa santa. 


Davide Privitera Sarebbe meraviglioso che un giorno ap- 
paia un calendario con tutti questi santi! 

Il BESTIARIO di Mago Cretino, nome d'arte di Fra' Vanadio 
da Bismuto! 


Lorenzo Ladogana 


Preghiera a San Giano da Apollonia 

O Vescovo Giano, inclito Patrono di Apollonia, volgi il tuo sguardo a noi, e accogli le nostre suppliche in questi 
giorni difficili. 

Quante volte sei accolto in soccorso in aiuto dei nostri cittadini, ora dandoci i numeri del lotto, ora assicurando la 
fioritura dei pomidori, ora allontanando le orde di pirati della Sidonia con un potente soffio dei tuoi lombi. 

Ma soprattutto ringraziamo perennemente te, o giovane di Malevento, per aver allontanato da noi la minaccia 
delle streghe e dei malefici della loro sovrana Jana, il cui volto è scomparso dalla faccia di questa terra con la 
sola forza della tua fede. 

Aiutaci, o eternamente giovane, a tenere lontani i malocchi, le fatture e le fandonie nefande dalle nostre strade. 
Tu il cui volto non ha mai conosciuto la ruvidezza di una barba né il solco di una ruga, proteggi i nostri bambini 


dalla paura delle malattie e i nostri anziani dall'ombra della morte. 
Durante la notte, mentre solchi la città sul tuo vincastro di sambu- 
co, allontana da noi i brutti sogni e i mali dello spirito. 

Nella celebrazione del miracolo del tuo sangue, che ribolle una vol- 
ta al mese nelle notti di plenilunio, rendiamo lode a te San Giano, 
protettore scelto di Apollonia. Rendici grazie nell'amore di Domi- 
neddio, e proteggici dalla 
menzogna. 


Re 


Lorenzo Valentini 
A ‘n frate ‘na ragazza Vortigana 
J’annette a domannà si che ora era; 
Er frate se spizzò la cortigiana, 
e dopo j’arispose a ‘sta maniera: 
“Si ‘sta tonaca de pezza fosse bronzo, oh bel 
faccino, 
Mo’ sentiresti batte er Mattutino!” 


Dagli Stornelli Malandrini del Miao Patacca, manticora da 
fraschetta. 


Artwork non ufficiale, di Ina Kramer 


Mauro Longo 11 aprile - 


In questi giorni in tutto il Regno si festeggia 
Santa Ostera, patrona di taverne, bettole, 
fraschette, vinai e osterie. 

Dal Venereo al Lunatico, si fanno gitarelle 
fuori porta, si va in camporella, si beve, si in- 
tigne e si magna. Tutto di cuore e in allegria, 
e il Marziale chi s'è visto, s'è visto! 

Allora auguri a tutti e che il Vin Santo scorra 
degnamente! 


Lorenzo Ladogana Occhio agli strani conigli di 
Altomagna, che in questo periodo fanno la cova- 
ta dappertutto. 

Mauro Longo "I giorni di Santa Ostera, da Gio- 
viale all'alba a Lunatico sera." 


Alessandro Balrog Fietta/ 
SANTA MARIA PIENA DI GRAZIA 


PRENDE I DIAVOLI A PUGNI IN FACCIA 
Mala Spina Per forza. Il porcodemonio le ha rubato il reggiseno!! 
Andrea Didone La Divina scuola del Sacro Cuore 


F.T.hoffmann 


Mauro Longo 


Ragazzi, in tutto questo stavamo dimenticando il pledge 

MEGA-DIRETTORE CLAMOROSO DUCA-CONTE PIER CARLO MARIA INGEGNER SEMENZARA 
del valore di 199 Zecchini. 

ESSO CONTIENE, in aggiunta al pledge Duca-Conte normale: 

- Manuale rilegato a freddo in pelle umana con sovraccoperta naif jugoslava. 

- Set di dadi in mogano con puntini in cristallo. 


- Community Book dove vengono mostrate foto di nudo dei Backer e Giocatori più meritevoli. 


- Miniatura di Alano Brandeburghese 1:1 

- Banderuola 4 Venti in funzione di pennacchio 

- Riproduzione di elmo vichingo a visibilità azzerata 

- Sospensorio in bronzo sottratto alla statua di Pipino il Breve 


NON POTETE PERDERLO 


coro da stadio penumbro 
Domenico D'Agostino IL REGNO HA EMANATO UN EDITTO 
CHE DICE AL PALADINO COSÌ 


APPENA INCONTRI UN TIFANTE, TU ARRESTALO E PORTALO QUI 


APPENNA ARRIVATI IN GUARNIGIONE 
LO PALADINO TREMARE DOVRÀ 


LA LEGGE NON CI FA PAURA, IL REGNO NON CI FERMERÀ 
INFATTI NON CI FERMEREMO, LA VITA DEL TIFANTE SI SA 
CONOSCE SOLTANTO DUE LEGGI: 


VIOLENZA E BRUTALITÀ 


Andrea Barbaglio 


PRENDO LA VECCHIA: azione bonus, attivabile se nel raggio 
di 1.5 metri c'è una vecchia png non ostile al personaggio. 

Il personaggio può prendere la vecchia e scappare dal combatti- 
mento, muovendosi al massimo della velocità, senza subire attac- 
chi di opportunità da parte degli avversari. 

A inizio turno dell'avversario la vecchia corre verso un avversario 
urlando " È il mio uomo, io lo amo, è il mio uomo. Perdonalo, te 
lo chiede una che potrebbe essere tua mamma". 

L'avversario deve superare un Tiro Salvezza Carisma CD 13, se 
fallisce ha svantaggio agli attacchi contro il personaggio. L'avver-| 
sario deve ripetere il tiro salvezza a ogni inizio del suo turno per 
1d3+modificatore carisma personaggio turni (minimo 1). Utilizza 
bile una volta a riposo lungo. 


| LI 
“PRENDO LA VECCHIA! 


Lucandrea Massaro CD 16 se è effettivamente la madre dell'avversario! (anche gli scagnozzi so piezz e core) 
Jonny Fontana Ma è previsto il rischio che la vecchia si innamori dei rapitori? 


Andrea Barbaglio Jonny Fontana per 1d3turni + mod Car 


Nicola Santagostino” 
LE REGOLE DELLE CRICCHE 


Alcuni sostengono che non esista onore tra i ladri, ma nessuna società può mantenersi in piedi senza almeno 
quattro o cinque regole di buona creanza, sopratutto quando le persone che compongono questa società sono 
gente che fa dell'essere abile con le mani e la favella il proprio punto di forza. Non potendo ovviamente rivolger- 
si a forze dell'ordine e temendo le parcelle degli azzeccagarbugli le cricche vivono seguendo un codice di condot- 


ta che quantomeno offre una certa forma di strut- 
tura. Qua un estratto delle regole più comuni. 


1. Per l'infame solo calci, pugni e lame 

Qualsiasi compare che venda altri compari ai birri è 
solo un infame e come tale va trattato, quindi lo si 
può pure vendere per la taglia, tanto cazzocene, è 
un infame. 


2.Niente grugni, solo pugni 

Tra membri di una cricca o di una compagnia non 
esiste proprio che ci si accoltelli alle spalle. Ogni 
cosa va risolta nel modo più classico possibile: una 
rissa o prove di forza e appettito o di insulto creati- 
vo. Lo sfidante sceglie il tipo di tenzone, lo sfidato 
il dove e il quando. No, "attacco a sorpresa" non è 
considerato valido. 


3.La taglia conta, non importa se sai usarla o meno 
Rispettate sempre chi ha una taglia più grande della vostra, se sono ancora in giro probabilmente sono più furbi 
di voi. Ovviamente non siete tenuti a ubbidire loro eh! 


Mario Peregrino Panattoni 
Nello giorno dello Sacro Giorgione 


colui che prese a calci ncul lo dragone 

Ricordamo e gaudeamus tutti in coro 

Oste portece lo porco in salsa d'alloro 

E che so ste facce tristi portace puro mpar de litri de vino 
Senza non se puote festeggiar lo cavaliero divino 
Fratelli, magnaccia, delinguenti e truffaldini 

Arrotate li coltelli oggi nun è tempo de bottini 

Magnate, bevete ed esprimetevi in flautolenza 


perchè oggi la missione è ingrossar la panza 


Nicola Santagostino” 


Come vi avevo annunciato tempo addietro con questa immagine non ufficiale ecco qua un archetipo dei guer- 
riero: 


IL MAZZUOLATORE 


Nelle terre di Taglia non tutti amano sentirsi eleganti guerrieri o prodi duellanti, alcuni semplicemente amano 
fare male, tanto, con armi grosse, tanto. I Mazzuolatori, ben lungi da essere un ordine cavalleresco, sono questo 


tipo di uomini e donne d'arme che risolvono quindi il loro annoso pro- 
blema attingendo alla nobile arte artigiana di un peso molto grosso in- 
castrato su di bastone abbastanza spesso da reggerlo. Vi è forse qualco- 
sa di sbagliato in questo? Probabilmente sì, ma non lo farei notare alla 
persona che solleva un blocco di metallo da qualche decina di kg con un 
braccio solo. 


Ammazza che Mazza! 

Quando scegli questo archetipo al terzo livello puoi dedicare un riposo 
lungo per "migliorare" qualsiasi arma da botta che decidi di usare ag- 
giungendo ad essa spuntoni, rinforzi e pesi vari. Dai un un nome a ques-© 
ta arma e quando la userai potrai ritirare ogni volta il danno se farai 1 o Y 
2. Questa abilità non è valida se il mazzuolatore usa due armi; la gelosia 
è una gran butta bestia, lo so. 


La Violenza non è mai troppa 

Il mazzuolatore aggiunge il doppio della sua Competenza a qualsiasi 
tiro Intimidire se impugna la sua mazza. Vi è forse un doppiosenso in 
tutto questo? Non lo so, ma posso dirvi che comunque non lo chiederei a chi può sfondarmi in cranio come una 
pesca noce. 


Resta di stucco, è un mazzatrucco! 

Da decimo livello ogni qualvolta il Mazzuolatore infligge un critico ad un bersaglio questi rimane automatica- 
mente Stordito fino all'inizio del suo turno. Non vi è forse magia in tutto questo? No, è solo una commozione cer- 
ebrale. 


Il livelli dopo poi ci penso ch 


Ares Boscaro Fuoricampo! 


Una volta per combattimento il mazzuolatore può spendere un'azione di round completo per eseguire un singolo ma de- 
vastante attacco impugnando l'arma a due mani. 

In caso di colpo andato a segno, i danni vengono calcolati come un attacco critico e il bonus forza viene calcolato come 
2x anziché 1,5x. 

Il malcapitato bersaglio, sempre che sopravviva, dopodiché dovrà fare un tiro salvezza tempra CD 10+danni subiti. In 
caso di fallimento viene sbalzato di 1,5m+1,5m per ogni 10 danni subiti (arrotondati per eccesso) per poi cadere a terra 
prono e senza sensi. 


Andrea Barbaglio] 


Vogliamo le sottoclassi: 


*Il campione del Giraarrosto 
"Era l'insegna della locanda Il Giraarrosto, sponsor ufficiale di quel concorrente" 


*Il cavaliere delle sottane 

"Ciò detto agì da gran cialtrone 
con balzo da leone 

in sella si lanciò 

frustando il cavallo come un ciuco 
fra i glicini e il sambuco 

il Re si dileguò" 


*Il valoroso sognatore 

"Sancho ascoltami, ti prego, sono stato anch'io un realista, 
ma ormai oggi me ne frego e, anche se ho una buona vista, 
l'apparenza delle cose come vedi non m'inganna, 
preferisco le sorprese di quest'anima tiranna 

che trasforma coi suoi trucchi la realtà che hai lì davanti, 
ma ti apre nuovi occhi e ti accende i sentimenti. 

Prima d'oggi mi annoiavo e volevo anche morire, 

ma ora sono un uomo nuovo che non teme di soffrire..." 


*L'eroina del popolo 

"C’era una volta, tanto, tanto tempo fa... una guerra. Ma non era la solita guerra. Durava dal tempo dei tempi, e 
nessuno si ricordava quand’era incominciata. E nessuno sapeva il perché. Nei due regni che combattevano uno 
contro l’altro nessuno aveva mai sentito la parola “pace”. Il suo significato si era perduto sui campi di battaglia e 
i due eserciti continuavano ad affrontarsi senza tregua anno dopo anno, mese dopo..." 


Come oggetto magico assolutamente la spada Decupitus! 
Leonardo Gallori Direttamente da DAoC (Dark Age of Chianti): il Paladino (ciucco) del Gallo Nero 
Loris Di Francesco Ci vuole il voto di Cialtroneria "Più il cavaliere la spara grossa meglio è". 


Fabrizio Casula L'eroina del popolo non è un approfondimento su intrugli, droghe e veleni? 
Fra Rovere Paladini del Girarrosto ovviamente devoti a Santa Rita!!! 


Fabrizio Gianelli Qua non si é nominato l'Astolfo, primo cavaliere astronauta 
E: X T i à 


Saccoccia Cristiano” 
posso usare la mia intimità come 
un randello, Voglio la classe chieri- 
co di Priapo. 


Mirko Sgarbossa Sospensorio di 
Priapo, puoi equipaggiarlo pure come 


Andrea Beshtia Napolitano Come 
farma non ne sono sicuro, ma al merca 
to del pesce potresti utilizzarlo come 
peso di calibrazione, esattamente com 


da figura. Ì 
Saccoccia Cristiano Ragazzi va bene anche come arma psicologi- 


ca 
Aurelio Esposito Fra Batacchio. 

Quanto era bello quando i monaci a d&d potevano usare ogni parte 
del corpo per colpire l'avversario? 

Simone Penotti Colpo Senz'Armi Superiore e Colpo Senz'Armi 
Versatile erano la meglio cosa: calci in culo dati di punta, ergo dan- | “^ 

no perforante, e scoppole taglienti sulla nuca con cui trasformarei 
malcapitati in decapitati. 

Pieralberto Cavallo Già immagino il motto dei suoi paladini: "teniamo duro" 
Domenico D'Agostino 1d4 danni da sfaccimma 

Sara None Vantaggio a tutte le prove di intimorire 

Jacopo Bizzotto professione: paraspifferi 


lacopo Olivari "Chi conta oltre lo numero di digiti è spirito pernicioso, lo si purifichi col sale!" 


Randolf Carter talento OTTIMO CUOCO : evita dissenteria, febbre gialla, morale basso, cannibalismo, itterismo. 


Nicola Santagostino ARCHETIPO DELL'URLANTE 
alessandro Mattia Chiappetta IL BARDO URLANTE 
Nicola Santagostino TROPPO EASY: FACCIO UNO STREGONE FONTE DI POTERE: URLO 


Boris Batacchi Zingarata = avventura sandbox 

Boris Batacchi ISPETTORE TOMBALE con fuochi fatui 

Isabella Carta Scusi ma anastaticamente, se la cappa mi stuzzica la daga non.potrebbe semplicemente una pozione di 
afasol come fosse cappotto e fiasco? 

In quanto paladino, intendo. 

Fabrizio Casula Quanti Morganti per raddrizzare la Torre? 


Lorenzo Negri Io ho sentito dire che ad esempio in una rissa in taverna soppaltata si può usare una reazione prematurata 
come bonus di attacco come se fosse antani 

Andrea Orvandor Gatta Per una zingarata occorrono minimo 4 pg, essi prendono il cavallo e devono tirare un d20 a 
ogni incrocio per vedere dove andare. Non devono tornare indietro prima di 1d12 giorni, a meno che non vengano ricov- 
erati in un hospitale 


Andrea Orvandor Gatta "Senta signora guardia, guardi, mi porga l'alabarda. Ecco, lo vede, lo vede che stuzzica ? E che 
prematura? Ora con tutto il rispetto per l'autorità, ma anche solo due vocaboli come vice balivo, eh?" 

Marco Pezzuoli "lei ha castato?" 

"io? N.. Noooo, è che ho un grimorio sensibilissimo, sa? Basta fare così..." 


PALLADIFUOCO 
"a volte basta la punta di un dito" 
Boris Batacchi schiaffoni ai passeggeri delle diligenze! 


Mauro Longo Ok, Azione supercazzola e zingarata come sandbox: CANONE 


pe al 


La mossa "prendo la vecchia" e Max Castellani Comunque, pg e png sono già raccoglibili come 
"supercazzola" van fatte secondo oggetti di scena epici da ufficiale regolamento - utilizzabili quindi 
me sia per esser scagliati su capoccia e marmaglie, sia per difendersi 


con essi usando la propria reaction 
La gente sbarella 


7a 


tipo che i miei giocatori han preso 
Biondello da Pera e lo hanno 
infilato in un cumulo di letame, con 
solo il culo e le gambe di fuori 


Dei miei amici han gia' usato Prendi 
la vecchia in una loro sessione 


< O _GCD 


e mentre erano per strada, due 
giorni dopo passa un carro pieno di 
letame con ancora Biondello 
dentro, lol 


= 
se Oa ® na © è 


Ill O < 


Raffaele Passarelli 

regole per comari, suocere e cornuti 

La famosa avventura "Alla ricerca del Fallo d'oro". Dove i Birbanti dovranno recuperare la famosa Cintura di 
castita' di platino (dentro e fuori), o cadere vittima della Gigliottina Testicolare. 


Emilio Vittorio 

Tagliascalpi Genovese. Ha dato vita alla campagna che stiamo tuttora giocando con il mio party. 

Dato che qua stiamo parlando, diciamolo pure, dei Roberto Saviano del gioco di ruolo italiano, sono ben contento di 
"regalarla al progetto". 

p.s. se serve so fare la moka 


Luca Skorpio 
Rogue - Class feature: "METTERE GLI SCURI" 


disquisizione sulle razze: 

Lorenzo Ladogana Io mi atterrò alle razze di Brancalonia o al massimo cercherò di adattare le creature di DnD al folklore 
nostrano. 

Giovanni Grotto i nani si adattano alla perfezione, per dire! 

Lorenzo Ladogana I nani si adattano anche perchè ci sono, nel folklore italiano. Gli Eismandl, i Nani del Vino, il Nord 
Italia ne ha parecchi. 

Lorenzo Ladogana Tipo se le mie canaglie stanno attraversando il Deserto di Accona (o corrispettivo) e si trovano davanti 
un Bulette nessuno me lo vieta, a parte il mio buonsenso. Però certamente gli troverei un altro nome. 


Matteo Dell'Uomo I nani ci sono e si trovano anche in una delle avventure rilasciate, faccio anche notare che nei vari 
racconti di zappa e spada si vedono anche altre creature conosciute, vedi gli orchi (dalla pelle blu) usati come schiavi. Al- 
tre razze possono essere adattate all'ambientazione vedi i thiefling che potrebbero essere tranquillamente Malebrache, il 
mio dubbio sono gli elfi "classici" e non quelli che in alcune tradizioni si possono trovare più simili magari alle pixie. Ma 
tanto gli orecchie a punta fanno schifo e non ne sentirò la mancanza 


Giovanni Grotto #elfiinfami sempre e comunque 

Lorenzo Ladogana Gli Elfi classici si adattano "male" perché sono basati sull'adattamento di Tolkien e di fatto non hanno 
un vero corrispettivo folkloristico nostrano. 

Forse giusto i Fauni, ecco. 


Matteo Dell'Uomo i fauni sono abbastanza comuni almeno in lombardia e in alta montagna, certo non si riconoscono ma- 
gari proprio nelle fattezze classiche con i flauti di pan, ad esempio a me vengono in mente i Krampus che ci sono ancora 
paesi dove durante determinati periodi dell'anno fanno feste e rievocazioni, per tenerli buoni, siccome non erano proprio 


delle amorevoli creature 

Jonny Fontana in Lombardia c'è una specie di commistione fra streghe e fauni, streghe con zampe di capra :-D 

Matteo Dell'Uomo ah si? Non conosco sono anch'io lombardo e non le conoscevo dovrò approfondire hai qualche link o 
nome specifico? 

Jonny Fontana http://www.valtrompiastorica.it/.../LEGGENDE/pdf/madora-.pdf 

Queste sono leggende e storie della Val Trompia 

Matteo Dell'Uomo grazie mille ero all'oscuro di tutto ciò e dire che abito a Brescia quindi la valtrompia non è mica tanto 
lontana. 

Andrea Lo Curto Mah, secondo me gli elfi, o meglio, le elfe potrebbero essere simili alle ninfe del folklore nostrano. Per- 
sonalmente, in una ambientazione italica, ci vedrei bene razze classiche come ciclopi, centauri e sirene. Anzi, i ciclopi po- 


trebbero essere una sottorazza dei Morgante ;) 
Lorenzo Ladogana E ma le Ninfe sono monosesso . Idem le Anguane. 


A quanto pare i Ciclopi sono parte della Mitologia di Brancalonia e sono ben più grossi dei Morganti. 
Boris Batacchi non tanto d&d ma prestiti e mashup da altri setting (LOTR, warhammer in primis) opportunamente 
brancalonizzati mi garbano assai 


Lorenzo Valentini In quanto a razze dei personaggi giocanti, userò quelle base di Brancalonia che, a mio gusto perso- 
nale, sono anche troppe. I mostri invece li saccheggerò a mani basse dai manuali di D&D, adattandoli all'ambienta- 
zione 


Mauro Longo Tutto quello che è strano e buffo viene dalla Fandonia e dal mondo dei folletti. Da quel punto di vista 
va bene tutto, pure il goblin chierico del vento mezzo arpia, mezzo dragonide, ascendente sagittario. 


SOLO CHE la gente ti ammazza appena ti vede. 


Se i giocatori vogliono gestire un problema sociale come questo, allora qualsiasi 
creatura della fandonia va bene. 


Stefano Giordani” 

Quelo è da considerarsi mera invenzione della mente villica oppure una grande 
divinità dello spaghetti fantasy? 

Secondo me la seconda che ho detto 

Andrea Limardo Siamo in tanti a miagolare nel buio, a chiederci i come dove, i quasi 
quasi, i dove chi. 

Francesco Donato La risposta è comunque dentro di noi... ma è SBAGLIATA... È 
piero Darteni Metti che i chierici di Quelo non possono accedere agli incantesimi di | 
chierico, a parte i cantrip, però hanno un bonus al Quick Talk e al Convincere. 


Manfredi Mangano? 


La Commedia dell'Arte. Espressione massima di Brancalonismo, con le sue 
maschere popolaresche, caricaturali, paganeggianti, satiriche, lussuriose. 


Culto? Razza? Sottoclasse? Collegio Bardico? Descrizione neorealista della 
vita quotidiana di Brancalonia come realmente è? 


https://it.m.wikipedia.org/wiki/Commedia dell'arte 


Mauro Longo I nostri Gabbamondo sono praticamente le maschere. Collegio bar- 
dico delle Maschere 


su chtulhu e company 

Andrea BarbaglioL'errore di Dunwich, il richiamo di Culo, il caso di Carlo Destra Reparto, Le tope nei muri, il colore 
venuto dallo scazzo, una mega campagna con pg prefatti: Lippo MAnco e Oreste Tigrello 

Luca Tofini Potrebbero esserci dei culti della fertilità decadenti che adorano Shub Niggurath, specialmente nel regno 
delle Due Scille. Oppure nelle aree sismiche potrebbe saltare fuori qualche ctoniano 


Baka Lite 
Buongiorno Scognozzzi! 
Suggerisco la lettura di questo volume: 


Titolo: Storie dell’anno Mille 
Autori: Luigi Malerba e Tonino Guerra 


che i più "studiati" di voi sicuramente avranno sfogliato: 


"Accomunava i due autori la predilezione per la vita e per le storie legate alla campagna emiliano-romagnola, 
unite a un gran gusto per l’avventura picaresca, qui narrata con un fuoco d’artificio linguistico, che però non fa 
mai soffrire d’incredulità il lettore. 


Protagonisti di questa serie di avventure, perché non si tratta di una vera e propria vicenda che si snoda coerente- 
mente, sono il cavaliere Millemosche (che si dà arie di superiorità rispetto ai compagni di sventura, ma è un loro 
pari) e i soldati Pannocchia e Carestia. Li troviamo in un campo di battaglia in cui regnano morte e desolazione e 
il problema comune, la fame, li spinge a unirsi e a partire insieme. Durante il loro peregrinare non si risparmiano 
nulla pur di sbarcare il lunario e mettere qualcosa in pancia, ma le avventure che vivono spesso finiscono con il 
mettere in pericolo le loro vite più della stessa, cronica fame. 


La loro visione del mondo è quindi elementare e fatta di saggezza spicciola, quella saggezza che serve a preser- 
varli dai pericoli e a scampare una brutta fine. La loro vita è un veritiero spaccato dell’esistenza che conduceva la 
povera gente nel Medioevo; per capirsi non i cavalieri e le loro belle dame; i castelli, se ci sono e sono assediati, 
si rivelano solo un’opportunità per saziarsi arruolandosi nelle fila dell’esercito assediante; il latino dei dotti, dei 
signori e dei religiosi è un qualcosa di magio e nubiloso nella sua incomprensibilità. 

E poi siamo nell’anno Mille, crocevia di superstizioni e paure legate all’ imminente fine del mondo, eppure le 
caste continuano a vivere le loro vite separate da quelle del volgo: nobili e cavalieri nei castelli, religiosi nei mon- 
asteri, mercanti dediti ai loro traffici. Il tutto sommato alla paura delle continue e improvvise pestilenze e al ter- 
rore delle incursioni piratesche saracene." 


da https://annaritaverzola.wordpress.com/2014/03/22/storie-dellanno-mille/ 


dal post sui forconi: zeeresimo livello e carneficina 
Lorenzo Valentini Bellissima, anche con la puzza di pescheria che si porta appresso! Potrebbe essere un’idea per un 


“funnel” di inizio campagna: ogni giocatore controlla una folla di zotici che viene spedita in qualche orribile tritacarne 
Penumbro di sangue & morte. I “dadi vita” superstiti rappresentano zotici sopravvissuti all’ordalia e pronti a incominciare 
la campagna vera e propria da personaggi di primo livello. 


Mauro Longo Lorenzo, tiri fuori una cosa molto interessante: una delle idee originarie di progettazione di Brancalonia, 
. 8 . p! S . 

poi scartata, è quella di avere una sessione iniziale funnel di "Zeresimo Livello", con i classici 3 personaggi per uno da 

mandare all'assalto. 


Solo i suopravvissuti sarebbero arrivati al primo livello e avrebbero acquisito la loro prima Taglia. 
Per vari motivi che non sto qui a snocciolare, poi questa idea è stata accantonata, ma il funnel è sempre nei nostri cuori. 


Lorenzo Valentini Capisco la scelta! Possiamo però sperare in un paragrafetto del manuale su come creare zotici di livel- 
lo 0, magari dotati solo di una manciata di HP e di un unico pezzo di equipaggiamento tirato casualmente sulla tabella dei 
cimeli assurdi? Altrimenti house rules, e liberi tutti! 

È verissimo che la 5e, così com’è strutturata, non si presta a quel tipo di gioco, ma prima o poi farò comunque un tentati- 
vo. Cimeli e professioni Brancaloniche sono troppo belli per non rollarci su qualche zotico casuale da mandare alla pug- 
na... 


cunto de li cunti 

Samuel Marolla Il Basile sara' il nostro Virgilio. "Ah moccioso, frasca, merdoso, piscialletto, salterello di cembalo, pet- 
tola al culo, cappio d'impiccato, va', che ti venga la cionca, che a tua madre arrivi la mala nuova, che tu non veda il primo 
di maggio, che ti sia data una stoccata catalana o strozzato con la fune, che ti vengano mille malanni con l'aggiunta e a 
vele gonfie, che se ne perda il seme, furfante, guitto, figlio di una ingabellata, mariuolo!" 


Marco Arnaudo potrebbe originare un'avventura a cornice: Zeza la sciancata, Cecca la storta, Meneca la gozzuta, Anto- 
nella la bavosa, etc., raccontano le storie, e ogni storia e' un'avventura (collegata) che i personaggi risolvono 


David Resetti 


Idee per un chierico con il dominio Crapula? 
Rispose allor Margutte: - A dirtel tosto, 

io non credo più al nero ch’a l’azzurro, 

ma nel cappone, o lesso o vuogli arrosto; 

e credo alcuna volta anco nel burro, 

nella cervogia, e quando io n’ho, nel mosto, 
e molto più nell’aspro che il mangurro; 

ma sopra tutto nel buon vino ho fede, 

e credo che sia salvo chi gli crede; 

e credo nella torta e nel tortello: 

l’uno è la madre e l’altro è il suo figliuolo; 
e °l vero paternostro è il fegatello, 

e posson esser tre, due ed un solo, 

e diriva dal fegato almen quello. 

E perch’io vorrei ber con un ghiacciuolo, 

se Macometto il mosto vieta e biasima, 
credo che sia il sogno o la fantasima [...] 


D&D immortal: 


Matteo Dell'Uomo 
Ma la vogliamo mettere la regola che se un pg muore in un momento epico (sarà possibile che i personaggi lo sappiano 
fare) può ascendere a Santo o magari torna in vita come malebrache? 


Francesco Donato ... e/o interviene in maniera fighissima in aiuto dei giocatori, eliminando un effetto negativo e/o con- 
sentendo un TS altrimenti impossibile... 


Matteo Dell'Uomo Se torna come malebrache potrebbe anche continuare a giocarlo, certo bisogna vedere il resto del 
party come prende la cosa e se non lo ammazza un'altra volta 


F.T. Hoffmann #SantoSubbito Però malebranache no. Un morto al massimo diventa un dannato mica un diavolo. 


Matteo Dell'Uomo un'anima dannata può sempre diventare un diavolo magari già lo era in vita...oh si potrebbe anche gio- 
care un'avventura negli inferi per passami il termine sbloccare/cambiare Razza. Poi è uno spunto/idee che mi è venuta lì e 
mi piaceva condividerla visto che il gruppo è affiatato e conversare con altri giocatori/master fa vedere le cose da altri 
punti di vista 


F.T. Hoffmann No, per carità, si può proporre tutto eh. Puntualizzavo solo che generalmente i diavoli sono diavoli e i 
dannati sono dannati. Non è come la licantropia o il vampirismo che possono essere trasmesse. Poi, ripeto, ognuno pro- 
pone quello che vuole. :) 


David Paghera Attenzione! Il mezzogigante Margutte, compare di Morgante, alla morte diviene Alfiere dell' Inferno per i 
suoi meriti da bravaccio mentre Morgante stesso ascende in paradiso come eroe della cristianità, se non erro. 


dialettica 
Larry Bricks 


Dovremmo forse cambiare anche i termini tecnici del gioco come: "Colpo Critico = Legnata sur groppone" o "Raggir- 
are= Menzognare" chiaramente ognuno con i dialetti che ritiene più appropriati. 


Leonardo Gallori Raggirare = Perculare 


Enea Traini Batosta è già stato usato per indicare i livelli di stordimento nella rissa 


Michele BorgogniColpo critico = saccagnata 


Stefano Giordani Colpo critico = Puntata/testata fra moccio e bava. 
Sbilanciare = Grappino sulla gamba. 

Invocare la magia divina = Moccolare. 

Charmare = se non fai come dico ti sfiocino dai nocchini. 


Larry Bricks Intimidire: "zoccolo dr. Martins della nonna" 


Stefano Giordani Anche "mestolino da troncare sul groppone" 


Domenico Casalino Colpo critico= tranvata 


Michele Noccaghignante Gonnella Raggirare = gabellare, semmai. Usiamo l'italiano desueto! 


Luca Vezzoli Colpo critico=bacada 


Raggirare=anciila 


Loris Di Francesco Serve la manovra "La smetta di toccarmi il sedere!". 


Giovanni Grotto 


Non so se è già stato menzionato, in caso segnalo come possibile fonte 
d'ispirazione le opere di Carlo Gozzi, drammaturgo veneziano e rivale di 
Carlo Goldoni. Per contrapporsi al realismo goldoniano Gozzi pescò a 
piene mani dalla tradizione fiabesca italiana creando spettacoli ambientati 
in terre esotiche e con incredibili effetti speciali. Tra le sue opere segnalo 
La Donna Serpente (la mia preferita), Turandot, Il re Cervo e L'amore 
delle tre melarance. 

Anche sui palcoscenici di Vortiga c'è sempre bisogno di Canaglie... ma- 
gari per recuperare qualche bestia esotica da usare in scena (il realismo è 
importante!), per recitare al posto di un attore ubriaco, o anche semplice- 
mente per rovinare la prima di un drammaturgo rivale scatenando una ris- 
sa tra gli spettatori! 


Emilio Bellomo/homebrew maestro di spada 


E forse ho già anche delle eventuali chicche da aggiungere, ispir- 
andomi al grande maestro Fiore dei Liberi 


https://homebrewery.naturalcrit.com/share/Hk1hQQSLH 


Maestro di Spada 


“Spada son contro ogni arma mortale, né lanza né azza né daga con- 
tra mi vale. Longa o curta me posso fare e me strengo e vegno allo 
zogho stretto, e vegno allo tor d’ spada e allo abrazare, mia arte si è 
rotare e ligadure so ben fare de coverte e ferire sempre in quelle vo- 
glio finire. Chi contra me farà ben lo farò languire. E son Reale e 
mantengo la justicia, la bontà acresco e destruzo la malizia. Chi me 
guarderà facendo in me crose, de fatto d’armizare gli farò fama e 
vose.“ - Fior di Battaglia (1410), Fiore de'i Liberi. Ogni arma da mis- 
chia è efficace in combattimento, se brandita con maestria. Ma nessu- 
na può eguagliare la spada in versatilità e funzionalità. Nel corso dei 
secoli sono nati e caduti regni e imperi attraverso quest'arma. Un 5 
Guerriero che sceglie di dedicarsi a questa arte comprende subito la grande resposabilità e le grandi sfide che dovrà af- 
frontare. 


Colpi Maestri 


AI 3° livello, il Guerriero impara le tecniche più avanzate del combattimento con la spada. Una volta per turno, quando 
il Guerriero effettua un attacco in mischia contro una creatura durante l'azione di Attacco utilizzando una scimitarra, 
spada lunga o uno spadone (oppure una qualsiasi spada con lama tagliente superiore a 60 cm (2 piedi) a discrezione del 
DM), può scegliere una delle seguenti opzioni. 

Zornhau (Colpo Rabbioso) 

Caricando il colpo si può imprimere una potenza spaventosa, ma la traiettoria sarà molto prevedibile. Subisce svantag- 
gio al tiro per colpire, ma se l'attacco va a segno il danno dell'arma è massimizzato (ad esempio un danno di 2d6 diventa 
automaticamente 12 senza dover tirare i dadi). 

Krumphau (Colpo Incrociato) 

Effettuando un colpo in direzione opposta al proprio movimento l'attacco diventa quasi imprevedibile. Ottiene vantag- 
gio al tiro per colpire ma nega il modificatore di caretteristica durante il tiro per i danni. 


Zwerchau (Colpo Roteante) 


Cambiando inclinazione del colpo è possibile attaccare mantenendo alta la guardia. Dopo aver effettuato questo attacco 
è possibile muoversi di 1,5 metri (5 piedi) extra attorno al bersaglio senza provocare attacchi di opportunità e si può uti- 
lizzare la propria azione bonus per Disimpegnarsi. 


Schielhau (Colpo Strabico) 


Colpendo con il filo falso l'arma del nemico è possibile sbilanciare il suo attacco. Quando si effettua un attacco contro 
una creatura, il bersaglio subisce svantaggio al primo attacco del suo prossimo turno. 


Scheitelhau (Colpo dal Vertice) 


Attaccando l'avversario verticalmente il colpo sferrato copre più spazio, l'attacco mette a segno un colpo critico con un 
risultato di 19-20 al tiro e ne aumenta la portata di 0,6 metri (2 piedi). 


Parata (Versetzen) 


AI 3° livello, quando il Guerriero usa l'azione di Schivata mentre impugna una scimitarra, spada lunga o uno spadone 
(oppure una qualsiasi spada con lama tagliente superiore a 60 cm (2 piedi) a discrezione del DM), può cercare di deflet- 
tere i colpi in arrivo. Ogni volta che una creatura prova a colpire il Guerrierio si può negare lo svantaggio dovuto 

alla Schivata e permettere di effettuare un tiro di risposta, se il tiro per colpire di difesa equivale o supera il tiro di offe- 
sa l'attacco è automaticamente fallito. 


Infaticabile 


AI 7° livello, il Guerriero completando un Riposo Breve o Lungo ottiene un numero di punti ferita temporanei pari alla 
metà del proprio livello da Guerriero. Inoltre ottiene vantaggio nelle prove di Atletica per difendersi in lotta e nei Tiri 
Salvezza per non cadere a terra prono. 


Contrattacco 


Al 7° livello il Guerriero impara a rispondere in maniera fulminea ad un colpo ricevuto. Quando il Guerriero blocca un 
attacco in mischia ricevuto con una Parata, può effettuare un attacco di opportunità contro il bersaglio spendendo la pro- 
pria reazione. In questo caso il Guerriero potrà scegliere se colpire di punta (Perforante) o di filo (Tagliente), eventual- 
mente cambiando il tipo del danno inflitto. 


Colpi Perfetti 


Al 10° livello il Guerriero impara a sferrare colpi magistrali, dando fondo ai propri limiti fisici e mentali. Quando effet- 
tua un Colpo Maestro può scegliere di attivare il suo massimo potenziale. 


Zornhau (Colpo Rabbioso) 

Lo Zornhau diventa talmente forte e veloce da essere impacabile, trasformando lo svantaggio al tiro per colpire in van- 
taggio. 

Krumphau (Colpo Incrociato) 

Il Krumphau diventa talmente veloce e preciso da superare ogni difesa. Se il colpo va a segno viene automaticamente 
considerato critico e mantiene il modificatore di caretteristica durante il tiro per i danni. 

Zwerchau (Colpo Roteante) 

Durante uno Zwerchau l'attacco con lo stesso tiro può colpire un'altra creatura entro la gittata dell'arma. Tutte le crea- 
ture colpite non possono effettuare attacchi di opportunità contro il Guerriero fino all'inizio del prossimo turno. 


Guerriero 


Schielhau (Colpo Strabico) 


Colpendo con precisione chirurgica è possibile rendere l'avversario incapace di colpire. Se colpito, il bersaglio dello Schielhau deve 
superare, a scelta del Guerriero, un Tiro Salvezza su Forza per non essere disarmati oppure un Tiro Salvezza su Destrezza per 
non rimanere accecati per un turno (DC = 8 + Bonus Competenza + modificatore di Forza o Destrezza del Guerriero utilizzato 
per il colpo). Per essere efficacie la creatura deve impugnare un'arma oppure possedere almeno un occhio. 


Scheitelhau (Colpo al Vertice) 


L'avversario avrà molta difficoltà se viene colpito direttamente alla testa. Se colpito, il bersaglio dello Scheitelhau deve superare 
un Tiro Salvezza su Costituzione (DC = 8 + Bonus Competenza + modificatore di Forza o Destrezza del Guerriero utilizzato 
per il colpo) per non rimanere stordito fino al prossimo turno. Per essere efficacie la creatura deve possedere almeno un capo. 


Il Guerriero completare un Riposo Breve o Lungo per poter sferrare un altro Colpo Perfetto. 


Tecniche di Scherma Avanzata 
A partire dal 15° livello il Guerriero ottiene uno dei seguenti privilegi a sua scelta. 


Farfalla di Ferro 


Il Guerriero può usare la sua azione per effettuare un attacco in mischia contro un qualsiasi numero di creature entro 1,5 metri da sé, 
effettuando un tiro per colpire separato per ogni bersaglio. 

Langort Stuck (Colpo dal Punto Esteso) 

Quando il Guerriero effettua l'azione di Attacco impugnando soltanto una scimitarra o spada lunga (oppure una qualsiasi spada non 
pesante con lama tagliente superiore a 60 cm (2 piedi) a discrezione del DM), può usare un'azione bonus per effettuare un ulteriore 
attacco in mischia estremamente rapido. Questo attacco usa lo stesso modificatore di caratteristica dell'attacco primario. Il dado dei 
danni dell'arma per questo attacco è un 1d4 e l'arma infligge danni Taglienti. 


Ambidestro 


Quando il Guerriero impugna nella seconda mano una scimitarra, spada corta o lunga (oppure una qualsiasi spada ad una mano con 
lama tagliente superiore a 30 cm (1 piede) a discrezione del DM) ottiene 1d6 di danno extra con quell'arma. 


Maestro Spadaccino 


AI 18° livello, il Guerriero al tiro di Iniziativa recupera l'utilizzo di Colpo Perfetto se è stato utilizzato prima del prossimo Riposo 
Breve o Lungo. Inoltre conosce la spada alla perfezione, sotto qualsiasi aspetto. Si ottiene maestria nelle prove di Storia, Inda- 
gare e Intuizione quando la prova riguarda direttamente una spada. 


Giuseppe Lapenna 

Vi è solo una classe che metterei e che anche se è warhammer, ci starebbe da Dio. 
Federico Pilleri Tzk. Mi 
spiace ma niente batte IL 
MENDICANTE DI 
STORMBRINGER. 

Altri tireranno per sapere 
quanti oggetti demoniaci 
possiedono o quanto sono 
vicini all'essere parenti 
stretti del Campione Eter- 
no. Tu no: tu tiri per ve- 
dere quante dita ti manca- 
no, o se sei zoppo, o se sei 
cieco, o se sei "solo" sfre- 
giato. 

Ma poi vuoi mettere? Il 
mendicante di Stormbrin- 
ger deriva la sua pochezza 
soprattutto dal confronto, e 
dal fatto che tutto sia CA- 
SUALE. 

Un tiro di dado. 

E puoi essere un mendi- 
cante zoppo e deforme o 
un prescelto degli dei del 
Caos dotato di immani po- 
teri. 


Roberto Riccioli’ 
Nella giocata di ieri sera (condotta dal fiero Alessandro) ho constatato che la marionetta è la meglio razza della 


storia dei giUochi di ruolo. 


Nei panni di Nespola ho usato il mio arto nelle seguenti maniere: 


-A mo' di bandiera della pace per sventare (inutilmente) una rissa. 

-Arma da botta (come è giusto che sia) 

-Catapulta per lanciare funghi velenosi nelle fauci dei mostri. 

Voi avete trovato altri modi creativi per sfruttare la vostra marionetta? Suggerite! 


Masa Facchini Buttata dentro una botte di birra e chiusa dentro. C'era anche nato un sondaggio dove chiedevamo se sec- 
ondo voi la marionetta assorbiva la birra: quasi tutti avete risposto che no, non poteva perché le vernici e le cere e sa 
Domineiddio cosa la rendevano impermeabile. 

Vi dico la mia che sarà CANONE (Mauro Longo). Il vostro ragionamento è giusto... peccato che non teniate conto del fat- 
to che siamo a BRANCALONIA quindi il lavoro è stato fatto con il culo e quindi è possibile che la vernice sia stata stesa 
male, lasciando piccole sezioni libere. Da queste sezioni è possibile assorbire gli alcolici, quindi la risposta ufficiale è: sì, 


le marionette chiuse in botti di birra si ubriacano. ;P 


Roberto Riccioli Ha senso per me! Ieri sera durante la rissa in taverna il mio braccio è volato via e si è impregnato di 
vino. Potevo giocarmi almeno qualche singhiozzo 

Masa Facchini Altra cosa che abbiamo fatto: Dal piano superiore della stamberga dei quattro venti, hanno fatto nespola a 
pezzi e buttata fuori dalla finestra per fare un'azione "stealth". Nel proseguo della stessa missione, Nespola aveva perso 
una gamba rubata dai mercenari e ha dovuto fare tutto saltellando su una gamba sola. Per non farsi scoprire, si è lanciato 
dentro la cantina, e il rumore che ne è conseguito è stato quello di uno strike al bowling. Dulcis in fundo, Uraia l'ha ri- 
montato mettendo i pezzi a caso. 

Roberto Riccioli Ieri sera mi è sorta una domanda però. È possibile staccarsi solo braccia e gambe per intero o vanno bene 
anche mani e piedi? E la testa? 


Masa Facchini Io ho fatto staccare TUTTO. 


Roberto Riccioli Ho avuto una mezza idea di lanciare la mia testa come una palla da bowling. Sarà la mia mossa fatality 
nella prossima giocata. 


Matteo Dell'Uomo Ieri sera ai quattro venti prima dell'arrivo del Rospo e i suoi uno dei miei giocatori ha rimorchiato una 
delle cameriere e portata nella latrina per dimostrarle che "non è il naso!" Ma sul più bello è stato interrotto dal resto della 
banda che voleva darsela a gambe dalla stamberga. Inoltre è sorto il dubbio se Nespola fosse in grado di defecare e se us- 


cissero legnetti o pigne... 


Roberto Riccioli Hahahahaha la cagata di pigne deve essere canonica per forza. La pretendo!! 


Matteo Dell'Uomo Dimenticavo durante il viaggio, quando hanno incontrato gli "scabrosi" lungo la via Cappia, Nespola 
convinto che essendo lui fatto di legno e immune alle malattie ha cercato informazioni, purtroppo per lui gli è costato co- 
munque un Ts su costituzione per non beccarsi la versione fatata della malattia, dove diversi funghi gli sarebbero compar- 
si su tutto il corpo, mangiandolo poco a poco. Fortuna per lui il Ts lo ha passato... 

E dopo aver utilizzato i funghi balenghi sul rospo e i suoi, nespola e fenesia hanno iniziato a fantasticare su come creare 


una serra all'interno di Nespola per una coltivazione idroponica dei suddetti 

(In quel caso io mi chiedevo se nespola avviando la coltivazione al suo interno fosse sempre sotto l'effetto dei funghi stes- 
si) 

Roberto Riccioli Mi viene il dubbio che non vi siete fatti di funghi balenghi anche voi giocatori!! 

Matteo Dell'Uomo Roberto Riccioli non ancora, ma i giocatori erano molto rammaricati di aver usato la loro dose di fun- 
ghi sui rospi e di non averli presi loro 


Giovanni Grotto 


... Predator. 
Che non centra nulla con un gdr fantasy, almeno a prima vista. 
Però pensateci: un gruppo di mercenari veterani di mille battaglie, impegnati in una missione che dovrebbe essere sem- 
plicissima, che si trovano braccati da un nemico spietato e tecnologicamente superiore. 
Per non essere massacrati dovranno stare uniti e utilizzare tattiche non convenzionali. 
Non vi sembra un setting perfetto da adattare per una partita di gdr? Sostituite i mercenari con dei soldatacci di ventura, 
i fucili con spade e archi e il Predator con una creatura soprannaturale... e il gioco è fatto. 
I miei giocatori non lo sanno ancora, ma si troveranno in una situazione molto simile in futuro... 


Andrea BarbaglioStupendo io farò un crossover molto brancalonia. Don Camillo e l'onorevole predatore 


Luca Tofini 


Propongo una nuova variante del monaco ma più aggressiva, il leg- 
gendario pugile nuragico. 

L'esistenza di questi guerrieri storicamente è molto dubbia, ma in 
questa ambientazione sarebbe perfetta per delle epiche scazzottate. 
Forse è una classe piuttosto anacronistica, ma chissà, degli eredi di 
queste antiche tradizioni potrebbero ancora vivere nelle parti più re- 
mote di alcune isole del regno di Taglia. 


Federico PilleriNon sai quanto mi ci stia accanendo, visto che mi oc- 
cupo di Tasinnanta. 

Peraltro basta un guerriero o barbaro con Tavern Brawler, e a suo tem- 
po ho fatto una sottoclasse per il barbaro e una per il guerriero che 
sono in pratica IL PUGILATORE. 

Ma, appunto, il suo impiego bellico reale è dubbio. L'ipotesi è che 
fosse più che altro un combattente rituale o, ipotesi per la quale da non | 
sardista (ma sardo) propendo, una sorta di guardia. 


Ma certo è che shcudo a torre e shberle vincono su tutto. 


Lorenzo Ladogana/ 


Le effigi di una mano con tre dita alzate, nel Culto del Calendario, fanno ri- 
ferimento a Padre Terno, protettore dei giocatori d'azzardo, degli spericolati, 
delle sagre di famiglia e delle terze occasioni. 

Anche se spesso associato alle figure di altri Santi, è costume generale dei fe- 
deli del Calendario associare Padre Terno con la figura stessa di Domineddio, 
in quanto irrappresentabile per volto. 

La simbologia della mano però è decisamente molto antica: l'effige originale 
delle tre dita si trova a Ternia, ed originariamente stava a rappresentare Ter- 
nus, il nume protettore della citta' durante l'Impero Draconiano. Con l'avven- 
to del Calendario e la scomparsa del culto dei vecchi dei, non cessarono i pel- 
legrinaggi di molti villani nei pressi della grande statua di bronzo, alla ricerca 
di fortuna con i numeri. Il culto di Padre Terno venne quindi inglobato nel 
Calendario ed effigi dalle tre dita si diffusero in tutti gli angoli del calendario. 


P.S. Anche se tutte le statue moderne della Mano del Padre Terno vengono 
raffigurate con anulare e mignolo chiusi, alla statua originale di Ternia le due 
dita finali della mano mancano completamente. Leggenda vuole che siano 
state perdute in una lotta tra Padre Terno e il drago che dimora nelle conche 
nella periferia della citta'... 


Matteo Dell'Uomo Pensavo le due dita mancanti fossero a causa del fatto che fosse stato scoperto a barare da Domineid- 


dio e quindi come punizione tagliate, almeno così me la raccontava la nonna. 


Lorenzo Ladogana Le nonne, effettivamente, hanno sempre ragione. 


Lorenzo Valentini Segno scismatico del Credo Paradosso? 


Lorenzo Ladogana Lorenzo Valentini conosco molti bardi che usano questo 
strano gesto religioso. 


Domenico Antonio Mangialardi 
mossa dei sacerdoti: 
Estrema unzione 


Loris Di Francesco Direi dai maghi stile Oronzo. 


Francesco Donato In Liguria "dare un'unta" significa impartire una bella lezione a suon di scapaccioni... 
g g p p 


Estrema Unzione potrebbe costituire quindi una mossa che prevede infliggere una fraccata di botte.. 


stealth e prove a rsichio frustrazione 


Mirko D. Rustici Io ho adottato il dado stealth, 1D6 che a 1 equivale a guardie che si fanno gli affari loro (cazzeggiano, 
bevono, sonnecchiano) e a 6 che sospettano un'intrusione e si attivano per cercare i PG. 

Per andare stealth fanno una prova di gruppo (le vecchie prove della 4e che tutti scrafiano), se falliscono il dado sale di 1. 
In questo modo servono più fallimenti per essere beccati. 
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matteo dell’uomo - per un pugno di luppoli 


matteo dell’uomo il tesoro del bigatto 
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Contest di marzo 


Erica Rossi 

I primi due sono due pii [citazione necessaria] pellegrini reduci da una disperata queste per la redenzione dal peccato e 
dalle pustole. 

La terza creatura, nonostante non vi siano molti riferimenti diretti a cui poter ricorrere (si legga 'c'era un vasto spazio di 
manovra e potevo assecondare un pronunciato feticismo per grotte e rocce che mi accompagna da quel dì'), è una mia 
interpretazione della fata del Corchia, creatura talmente b@st@rd@ da essere riuscita a far sfavare financo la Virgo Fi- 
delis e da essa farsi sigillare in un masso. 


L'ultima malabestia, un po' più 'sketchata', è una versione particolarmente orchesca del Barbantano, una creatura nottur- 
na tipica del folklore lucchese e fiorentino. 


Luca Maria Mastrantonio 
Ho reinterpretato la leggenda di Maia, la ninfa pietrificata 

dal dolore per non essere riuscita a curare il figlio, trasfor- 

mandosi nella Maiella (mentre il figlio divenne il Gran Sas- 
so). Ho pensato di trasformare Maia in una sorta di spettro 

simile ad una Banshee o una Noonwraith (per chi ha gioca- 
to a The Witcher), senza renderla però troppo mostruosa 
per non stravolgere eccessivamente la leggenda originaria, 
visto che Maia ha un aspetto malinconico e sofferente 
come quelle creature ma in teoria è una figura positiva le- 
gata alla maternità ed alla fertilità della natura. 


Maria Rosaria Monticelli 

La mia versione del Bargniff, un rospone che 
spunta da sotto i ponti di notte e pone degli in- 
dovinelli agli sfortunati viandanti. 


Elena Barbieri 

la signorina qui presente è un'Anguana, una 
creatura del folklore vicentino, metà donna e 
metà rettile/pesce in grado di lanciare urla po- 
tenti (da qui la frase "sigàr come n'anguana", ur- 
lare come un'anguana), una specie di banshee 
nostrana. Hanno la schiena "cava", che proteg- 
gono coprendola con corteccia e muschio. 


Mario Lucio Falcone” 


La bella ‘Mbriana, benevolo spirito delle case, 
si manifesta nel meriggio (da cui ‘Mbriana) at- 
traverso le tende come una bella donna. Benevo- 
la finchè qualcuno non si comporta in Modo ir- 
rispettoso nella casa che protegge. É una deriva- 
zione dei Lari degli antichi romani. 

qui l’ho disegnata con abiti da festa dei contadi- 
ni, ispirandomi ai pastori del presepe realizzato 
da Giuseppe Sanmartino, scultore del Cristo Ve- 
lato. 


Ilda Caputo? 
All'Osteria Sette Denari 


[...] "L'insegna dell'osteria Sette Denari, come l'avventore, nelle sue recenti visite, avrà avuto modo di notare, 
non ha particolari scritte. Anzi, non ne ha nessuna; in primis perché chiunque sia solito bazzicare per il quar- 
tiere Della Scornacchiara raramente è avvezzo ad avere competenze ricercate quali lo scrivere ed il leggere, in 
secundis perché la clientela abituale -ormai più una postilla all'albero genealogico dell'oste- è abituata da tem- 
po a non veder meno che doppio. Già, ma allora perché il gallo sbeccato all'angolo dell'insegna? Ebbene, leg- 
genda vuole che in effetti l'osteria Sette Denari avesse, in origine, un nome vero e proprio, qualcosa di adeguato 
e a modo come "la casa del gallo”, "al gallo padronale” o "coda di gallo”, ma i bravi clienti dell'osteria rinnega- 
no una simile possibilità di decoro con una certa veemenza. Alla malora chiunque affermi il contrario! [...] 

E dunque perché proprio Sette Denari? È presto detto. Una sera (la data precisa è tuttora oggetto di discussio- 
ni), alla solita presenza dei peggiori ribaldi, tagliatasche, guitti e avvinazzati, si svolse un epocale torneo di 
granramazza (o "spazza", come si usa nei giri più da bene) tra alcuni dei più vecchi e storici clienti dell'osteria. 
Questi beceri gloriosi erano: Assando dei Volpini, detto il Volpe, Cosimuccio "Mezzorbo" Ricciacani, "Pesta" di 
Cantasorda e Botte figlio. Erano in quatto e, come l'avventore ben saprà, la ramazza in forma grande si gioca a 
coppie, motivo per cui scegliere con cura il proprio compagno di ramazza è questione delicatissima e di una cer- 
ta rilevanza; almeno quanto riuscire ad affibbiare l'amico che non sa far di conto all'altro amico che a ramazza 
se la cava quanto voi. [...] Le versioni della storia variano, ma una cosa rimane invariata. Botte figlio è sempre 
l'amico che non sa fare di conto a ramazza. Coppie fatte, tra insulti a sbieco, sparaposerie e sbuffi, il giuoco 
ebbe inizio, con la fauna dell'osteria improvvisamente raccolta e muta attorno agli sfidanti. [...] Il racconto si di- 
lungherebbe per notti e notti, dovessimo noi ora includere tutti i conti e riconti, i bluff a voce, i ricalcoli delle 
tacche di una e dell' altra coppia, le accuse, i parapiglia e gli accidenti che colorirono tutta la partita, quindi 
all'avventore basti sapere che ad un bel momento, proprio prima della mano finale, Ricciacani, compare del Vol- 
pini al tavolo da bere e da giuoco, pur avendo inteso il Volpini (col solito e leggendario posteriore, capitato car- 
taro alla partita) sparigliare un sette poco addietro, ebbe un bel pensare d'uscire con la carta dei sette denari 
per coprire una scopa di un cinque di mazze e un misero due. [...] Di là, la baruffa che ne scaturì fu tanta e tale, 
con menate orbe d'eccezione e persino qualche fendente e degli sporadici falò, da rimanere negli annali non solo 
del quartiere della Scornacchiara, ma dell'intera città, poiché è fino alle porte e ai quartieri più altolocati di 
questa che la sommossa si portò nel corso della nottata, avendo giusta fine sono nel pomeriggio successivo. [...] 
Da allora non si fece che un gran parlare di questa storia e di quella benedetta (si fa per dire) ramazza infelice e 
chiunque parlasse dell'os- 
teria, o dei suoi dintorni, 
a chi la conosceva e a chi 
non l'avea mai intesa no- 
minare, così gli si diceva: 
"all'osteria dei sette de- 
nari". La storia è entrata 
nella leggenda e nel vivo 
popolare, che persino da 
fuori città, di tanto qual- 
cuno arriva e chiede dei 
Sette Denari. A quei bravi 
intenditori, poco interes- 
sati alla forma, diciamo 
che all'osteria dei Sette 
Denari -se trova posto fra 
i soldati al tavolo coi dis- 
ertori, i cenci e i più mar- 
rani- si mangia ben, ma si 
beve meglio! La ramazza 
però, grande o piccola 
che sia, è oggi bandita. 


[...]” 


Stella Meleri la mia befana imbruttita alle prese con 
i dipendenti ^ 


Mario Lucio Falcone 

La Janara 

Conosciuta anche come Strega di Benevento, pratica- 
va il sabba sotto un albero intonando, con le sue con- 
sorelle, “sott’a l’acqua/sott’o viente/sotto ‘o noce ‘e 
Beneviente”. 

Pare sia una demonizzazione delle sacerdotesse di 
Diana, le Dianare, che in quelle zone avevano luogo 
di culto. 

La Janara si introduce nottetempo nelle case delle sue 
vittime e, sedendosi sui loro petti, ne ruba il respiro 
durante il sonno fino all’asfissia. Non si nomina mai 
dopo il tramonto se non si vuole ricevere una sua visi- 
ta. Se ciò dovesse accadere, basta ripetere per tre 
volte “Gesù, Giuseppe, Sant’ Anna e Maria”. Per evi- 
tare che si intrufoli in casa comunque, basta piazzare 
dietro la porta d’ingresso una scopa: la Janara ne 
conterà le setole finché, all’alba, sarà toppo tardi per 
lei mietere vittime. 


Massimiliano Grassinif 


Katrin Meraglia” 
Scusat mi presento pure mi: lui è Pinta, un krampus dedito 


alla furfanteria, un demone che non ha padrone se non se 
stesso, cieco da un occhio ma vigile dall’altro usa le sue 
fortune, per corrompere i malcapitati, o di contro ne gua- 
dagna qualora qualcuno fosse disposto a pagare un con- 
gruo compenso, il badile che impugna non ha poteri parti- 
colari, eppure è l’arma più temibile che esista, dai mille 
usi, ci cucina, ci decapita gente, ci eviscera nemici, ci rac- 
coglie la frutta, gli fa da manichino, ci può ballare il tip 
tap, ci appende il bucato, perfetta per dissotterrare tesori e 
per sotterrare persone. 


Alice Dalmasso 

Visto che tutti stanno postando i loro 
lavori per il concorso metto giù anche 
il mio: 


Le "beu marìn" , una leggenda tutta co- 
goletese, della riviera ligure, sconos- 
ciuta ai più. Una creatura misteriosa 
con la testa da toro e la coda di pesce 
che nuota dal fiume al mare e vicever- 
sa ogni tramonto e ogni alba. 


Samuele Bevacqua” 


Simone Tammetta (?) 

Tra poco è ora di mettere a dormire i bambini di Bran- 
calonia... Vediamo chi sono i piccoli audaci che voglio- 
no aspettare svegli la Borda... 

P.S: 1 bambini scomparsi saranno restituiti solo a cial- 
troni di un certo calibro, astenersi perditempo. 


Mario Lucio Falcone 

il Monaciello 

spirito presente nelle case partenopee, ama fare 
piccoli dispetti come mangiare cibo, “arrattiare” 
(cioè fare i zozzi con) le belle ragazze della casa e 
spostare/nascondere oggetti. Di contro regala soldi 
o aiuti ai suoi coinquilini a patto che non rivelino 
a nessuno la sua presenza: tutti quelli che hanno 
rivelato di avere un monaciello in casa hanno pati- 
to le peggiori sofferenze e lutti causati dai suoi 
dispetti. 


Emmanuele Lombardo 

Ecco qui l'illustrazione completa, con la spiegazione del- 
la sua origine: 

"Grillo Parlante", un folletto (o un demonietto?) che si nutre 


della disperazione altrui: proprio per questo usa le parole e i 
suoi deboli poteri di controllo mentale per spingere le per- 
sone a realizzare imprese al limite del possibile, al fine di ot- 
tenere energia dalla loro disperazione di fronte all'inevitabile 
fallimento.Ovviamente, essendo un folletto, assomiglia alla 
lontana ad un grillo campestre, da qui il suo nome! 


Wonder Fabrique? 

Epica cialtroneria o antica magia? 
Streghe pagane o nonnine con sottane? 
Di certo questa usanza è ancora traman- 
data e praticata nel nostro stivale, dicia- 
mo nel tacco. Malocchio o Affascino 
possono essere tolti mediante veri e pro- 
pri riti. Il famoso "occhio malocchio pre- 
zzemolo e finicchio" ha vere basi folklor- 
istiche. 

Contattate queste simpatiche nonnine in 
caso di spell, hex o sortilegi vari. 
Artwork presentato per il concorso. 


Marika Michelazzi 

Per il contest ho disegnato un Gigiat, detto Gigio. 
I Gigiat sono delle specie di capre giganti che posso- 
no saltare quasi volando da un picco all'altro delle 
Alpi (soprattutto Lombardia). Ha corna giganti ed è 
famoso perché il suo pelo è sporco e la sua puzza si 
può sentire a grande distanza. 

Ma è famoso soprattutto perché detesta gli intrusi 
nelle foreste, quindi se avverte un disturbatore tipo 
bracconiere scende a mach 1 per caricarli e sbranarli. 
Con il Gigiat ci sono anche gli gnomi armati di ascia, įg 
ma perché gli gnomi sono carini anche quando tra- 
mano la tua morte. 


Valeria Molgora” 
Il mio elaborato rappresenta un'Anguana; le anguane, 


a volte chiamate anche “acquane”, sono delle bellis- 
sime “fanciulle delle acque”, legate cioè alle sorgenti 
d’acqua, agli stagni, ai ruscelli e ai laghi montani. 

Le anguane vengono rappresentate come creature 
dall’aspetto di ragazze bellissime, ma che nascondo- 
no una parte non del tutto umana: a seconda delle 
leggende alcune sono descritta con i piedi a forma di 
zoccolo di capre, altre con zampe da gallina, altre 
con gambe rugose e coperte di muschio, altre ancora 
con la schiena coperta di corteccia di albero. Oltre a 
far perdere la testa agli uomini, le Anguane vengono 
inserite in altri stereotipi femminili datati, come quel- 
lo che le vedrebbe portatrici di discordia e dissidi, 
diffondendo pettegolezzi nei paesi a danno della 
comunità. 


teo Eustass Paolicellil 

il sinistro e scaltro folletto Monaciello, 
nell'atto di donare incubi mentre mastica 
i capelli di una donna addormentata. 


Pietro Pitt Rotelli 
Vi propongo i miei scilla e cariddi 


Alessandro Balluchif 
Orsù, m'unisco alla festa, apprincipio cor uno bello 
Diavolazzo. Sgnaccheratàn aleppe ! 


Alessandro Balluchi 

E ancora : Madama di corte ma anco di spada, Aqui- 
leia Castracani, uno bisante sulla cinta per ogni av- 
versario eviscerato dello proprio viril bene. 


Alessandro Costantini” 

Ciao a tutti, questa è la mia versione del Babau 
che ho fatto per la selezione. 

Mi sono sentito di condividerla dato che in mol- 
ti avete fatto lo stesso! 


Il Babau nel folklore Italiano è l’incarnazione 
del buio e delle più grandi paure dei bambini, 
spesso correlato al famoso Uomo Nero o più 

semplicemente al diavolo. Si nasconde sotto i 
letti dei bambini per poi terrorizzarli e rapirli. 


Mi sono basato in particolare alla versione lom- 
barda munita di corna e con aspetto vagamente 
umano, ma gli occhi grossi e spaventosi sono 
una caratteristica comune a tutte le versioni 
delle regioni italiane. In ogni caso sull’aspetto 
non ci sono molte descrizioni precise, dunque 
io ho reputato importante sopra ogni cosa ren- 
derlo inquietante a sufficienza, degno del titolo 
di Babau. 


Alessandro Balluchif 

Uno raro Liocorno, simbolo di virtù e beltade. 
Giacchè quando le corna sono due sono ben altri 
simboli. 


Edda Marrone 

Il drago della Selva 

Verso la fine del quattrocento regnava nella contea di Santa Fiora il conte Guido Sforza, figlio di 
Bosio e di Cecilia Aldobrandeschi. Nonostante che i sudditi santafioresi fossero pazienti di 
carattere, non erano troppo contenti della nuova signoria venuta da lontano, comunque dovettero 
accettarla lo stesso. Erano ormai passati più di cinquant'anni di dominio sforzesco sulla contea 
amiatina, quando un'inquietante notizia si diffuse tra la gente a scuoterne l'apatia e a suscitarne il 
malcontento. Circolava la voce che le folte boscaglie del contado e in particolare la fitta abetina 
vicina al convento dei frati della SS. Trinità di Selva fossero infestate da un orribile drago, da un 
mostro demoniaco, forse lo stesso Lucifero in persona, tanto che per nominarlo veniva usata 
l'espressione “Cifero Serpente”. Ogni tanto spariva qualcuno, come un pastore o un boscaiolo, più 
spesso una pecora, un maiale o un vitello, oppure scoppiava un incendio e il popolo non aveva 
dubbi su chi avesse commesso quelle disgrazie. Chi frequentava quei luoghi , ad ogni passo, 
ricorreva al segno della croce e agli scongiuri, raccomandando la propria anima a Dio. Nessuno lo 
aveva visto direttamente, ma c'era già chi parlava di misteriose tracce e di smisurate orme lasciate 


dalle zampe del drago al punto che l'angoscia e la paura di tutti aumentavano giorno dopo giorno. 
Ormai la situazione era insostenibile e allora il giovane conte Guido Sforza, in modo clamoroso e 
improvviso, annunziò in pubblico ai sudditi che per difenderli sarebbe andato da solo in cerca del 
“Cifero Serpente”, lo avrebbe affrontato senza l'aiuto dei suoi armati nella selva per poi eliminarlo. 
Così fece, ma come avvenne lo scontro nessuno lo seppe mai, perché nemmeno i suoi fidi scudieri 
ebbero il coraggio di seguirlo nella pericolosa impresa. Poi il conte per fugare ogni dubbio tornò al 
castello di Santa Fiora con le spoglie del terri- A ] 
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Francesca Fravolini/ 
il simpatico Pavarò, mostro della tradizione del Re 
nord-est italiano, un folletto con enorme testa di | 
cane, zanne aguzze, e braccia lunghissime. Vive 
nei campi di fagioli, veste con gli stracci degli spa- 
ventapasseri, e affila perennemente il suo falcetto 
per tagliare le gambe ai bambini che tentino di ru- 
bare il raccolto. Qui è immortalato nell'atto di cam- 
biarsi d'abito, mondo del sangue di due incauti par- 
goli. Perchè anche l'occhio -del mostro- vuole la 
sua parte.... 


Alessandro Balluchif 

Buongiorno con questo prode membruto. Alcione 
da Panzanatico. Forzuto e di bell'aspetto, ma stupi- 
do come una porta murata. 


Alcioge da Payzagatico 


Alessandro Balluchi? 
Uno lunatico lupomanàio. Tutto qua. 


Alessandro Balluchi Lo terribile Biscione di Med- 
iolanum , detto anco Dragone di Arcore, che tanto 
ha reso danno alle reti... dei pescatori negli acqui- 
trini circostanti. 


Biscione di I)edtolagum 


Massimiliano Grassini 
Mezzi di trasporto inconsueti 


Massimiliano Grassini 
Signorina ammodino 


Massimiliano Grassini 


Furfante Guascone 


Valeria Volpe” 

Ecco qui la mia proposta, si tratta di un krampus, 
un piccolo demone a cui piace terrorizzare le 
genti con i suoi campanacci e le sue frustate. In- 
somma non è particolarmente amichevole, so- 
prattutto se non gli rendi tutto il cibo che hai con- 
servato in casa. 


Samuele Borzaga 
La mia versione della Borda, una creatura del fol- 


clore dell'Emilia Romagna ed altre zone della Pia- 
nura Padana. 


Si dice sia una strega che abita le paludi, e che usi 


una corda per strangolare i bambini che non voglio- 


no affrettarsi ad andare a dormire. 


æ Samuele Borzaga: "Il cavaliere tronfio" 


Samuele Borzaga 
Dal folclore delle Alpi lombarde: "Il Gigiàt" un'enorme creatura a metà tra uno stambecco ed un camoscio che 


occasionalmente si nutre di sventurati esploratori! 
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Ecco il frizzante BISSOGALETO di Umberto Zabarella! 


Finalista: un Pulcinella-Marionetta di Alessandro 
D. Romita! 


Eccovi l'animaletto domestico di Federico Vicari: un GATTO MAMMONE! 


Questa invece una delle creature di Giulia Giaretta! 
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/ funa scena di vita quotidiana a 
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Il LINCHETTO di Filippo Grassi. 


Un furbastro del piccolo popolo brancalonico, ad 
opera di Cosimo Gigantiello. 


CONTEST. Un Alessandro D. Romita scatenato. 
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CONTEST. Creature di Massimiliano Grassini. 
Che siano Anguane? 
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CONTEST. Una creatura panica di Arianna 
Scapola! 


Giulio Dupre - SPINA DE MUL 


Moreno Paissan 


Massimiliano Grassini! 
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Irene Spinetti! 


Matteo Tosin 


Giulia Giaretta 
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Anguane di fiume realizzate da Sara 
D'Imporzano 


Un'inquie- 
tante ver- 
sione del 
Tarantasio, 
ad opera di 
Andrea Ca- 
vagnini... 


Un Orchetto di Andrea Piparo 


Davide De Marco fornisce la sua versione della 
Fattucchiera brancalonica... 


Il Gatto Mammone ci sta sempre dappertutto, come 
ci illustra Filippo Munegato. 
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Belviso 


quattro splendide creature firmate da 


Gilberto Dal Fabbro! 
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folletti dispettosi che arraffano il pollame a firma di Filippo Munegato - Artworks! 


un temibile Lenghelazio, dalla matita di Fran- 
cesco Arcuri! 


Strige di Marco Cipolletta 


bardo veneziano firmato da Teodora Cuius 
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orchetto di Gabriele Derosas 


Eleonora Guggeri 


umberto rossi 


© Umberto Rossi 


stefano magliano 


Marco Centurelli, ci rappresenta una Giubiana tenta- 
trice... 


Giulia Pezzuoli 
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Marika Michelazzi 


Marco Centurelli 


Francesca Simoni 
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Gionata Firbus 


Laura Ongis 


Filippo Munegato 
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Luca Caliandro 
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de Cornacchi 
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umberto zabarella 


paola andreatta 


francesco arcuri 


Nicolò Rivello 


matteo perilli 


matteo bellan 
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Regole semplificate dello Stù giocato a Valle del Vomano (TE) - 2018 by Gioacchino Prestigiacomo 


Si gioca da 5 a 20 giocatori con le 40 carte create appositamente per il gioco del Cuccù (ad esempio Masenghini Cuccù n.21). 


La gerarchia delle carte a partire dalla carta più bassa è la seguente: Matto, Cacaccio, Mascherone, Secchia, Nulla, I, II, III, III, V, VI, VII, VII, 
VII, X, Taverna (XD, Gnao (XID, Salta (XIII), Bragon (XIII), Cucco (XV). Alcune di queste carte godono di caratteristiche particolari, come 
descritto sul retro di questo regolamento. 


Per iniziare, tutti i giocatori collocano 3, o 5, o 7, o 10 poste di pari valore di fronte a sé e alla vista di tutti. Più poste mettete e più il gioco sarà lungo. 
Solitamente si gioca con 5 poste. 


Sorteggiate chi sarà il mazziere. Costui mescola il mazzo di carte, lo fa tagliare e distribuisce coperta 1 carta a testa verso la sua DESTRA (in senso 
antiorario). Le carte che rimangono vengono messe da parte. 


Dopo la distribuzione tutti guardano la propria carta senza mostrarla agli altri. 

A questo punto il gioco ha inizio: il primo giocatore alla destra del mazziere può scegliere una di queste 2 opzioni: 

1. STARE: il giocatore resta con la sua carta, senza svelare il suo valore. 

2. BUSSARE: il giocatore passa coperta la sua carta al giocatore alla sua destra. 

Se il giocatore “Sta”, allora il turno passa al giocatore alla sua destra, che a sua volta decide se stare o bussare come descritto in precedenza. 


Se invece il giocatore “Bussa”, allora il giocatore alla sua destra è obbligato a cedergli coperta la sua carta, a meno che non abbia un qualsiasi Trionfo: Ta- 
verna (XI), Gnao (XII), Salta (XIII), Bragon (XIV), Cucco (XV). In questo caso il giocatore che possiede il Trionfo lo scopre alla vista di tutti e ne attiva 
le caratteristiche (vedi descrizione sul retro di questo regolamento), mentre chi ha bussato è costretto a mantenere la carta che possiede senza scoprirla. 


Nota: non si possono scoprire e attivare volontariamente le caratteristiche di un Trionfo, a meno che non venga “bussato”. 


Il gioco continua in questo modo fino a quando è il turno del mazziere: costui scopre la sua carta e decide se stare oppure sfruttare il suo privilegio che 
consiste nello scartare la sua carta e pescare la prima carta del mazzo come rimpiazzo. 


Non appena finisce il turno del mazziere, si scoprono le carte di tutti i giocatori e si confrontano fra loro: il giocatore che possiede la carta col valore 
più basso, paga 1 delle sue poste mettendola sul centro del tavolo. 


Nota: talvolta è possibile che 2 giocatori tengano la stessa carta più bassa. In questo caso pagano entrambi. 
Quando un giocatore ha finito tutte le sue poste, viene eliminato dal gioco. 


Se un giocatore perde la sua ultima posta a causa di un Trionfo (ad esempio Gnao o Bragon) viene eliminato immediatamente dal gioco e scarta la sua 
carta (detta Carta Morta) mentre il gioco prosegue normalmente con i giocatori che rimangono. 


Dopo che il giocatore dalla carta più bassa ha pagato, scartate tutte le carte utilizzate ed iniziate una nuova mano: chi era il mazziere cede il mazzo al 
giocatore alla sua destra che diventa il nuovo mazziere; costui distribuisce una nuova mano usando le carte rimaste. Quando il mazzo finisce, va rimi- 
schiato con tutti gli scarti. 


Il gioco termina definitivamente quando rimane un solo giocatore: a costui vanno tutte le poste versate sul centro del tavolo. 


Nel raro caso in cui vengano eliminati tutti i giocatori senza un unico vincitore, iniziate una nuova partita con tutti i giocatori eliminati. Costoro mette- 
ranno davanti a sé una nuova singola posta (lasciando nel piatto tutte le poste versate in precedenza) e continueranno il gioco come da normali regole. 


